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DISCORSO PRELIMINARE 



]■ 

N’ella guerra, che le poteuze délia tenebre in ogni 
tempo han mosso contre la Chiesa santa di Dio e lino 
alla consummazione dei secoli mai non cesseranno di muo- 


verle, benchè elle sempre mirino allô scopo medesimo, 
vanno lultavia variando continuamente gli altacchi e le 
armi e la forma del combattere. Respintc da un lato, 
tomano indi a poco ad assalirla da un altro; conquise 
anche cosü, si rifanno a lentarla da un lerzo; sempre 
confidandosi , benchè sempre indarno, di giungere pur 
una volta a scoprire un lato debole ed a portarle per 
esso la ferita mortale al cuore. Ora quai sia ai di noslri 
il punto a cui mirano specialmente tutti gli sforzi dei 
nemici délia Chiesa, non è chi nol vegga : esso è il Prin- 
cipato civile dei Papi. Appunto perché essi ben intendono 
di quanta eflTicacia sia questo Principale a manlenere ed 
assicurare al Gerarca supremo délia Chiesa quell’ indi- 
pendenza che gli abbisogna per escreitare in tutto il 
monde il suo Apostolico ministero, eglino hanno congiu- 
rato di abbatterlo ; sperando che, abolito il potere tempo- 
rale del Papa, riusoirà loro facile impresa di abolire il 
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Papalü stessn o almeiio di infermare talmenle le sue spi- 
riluali inilucnze nei mondo, che questo rimanga libéra 
loro preda. 

Quali armi, c quale orribile intreccio di perfidie, di 
Iradimenli e di violenze abbiano adoperalo finora per 
riuscirc nell' intento , spogliando il Pontefice délia mag- 
giore e miglior parte de’ suoi Stati, qui non accade rac- 
ponlare ; ma quel che ci giova di rifleltere si è, che pri- 
ma di venire al fatlo delle invasion! armale e delle vio- 
lente spogliazioni, essi sludiarono di spianarsi, per cosi 
dire, la via, guadagnando in loro favore l’ opinione pub- 
blica, stimata oggidi la regina del mondo, e sforzandosi 
di meltere presso le moltiludini in tal discredito il gover- 
no temporale dei Pontefici, che elle dovessero poi batter 
le mani a chiunque traesse innanzi per rovesciarlo. Â1 
meditato assassinio precorse foriera la calunnia e l’ infama- 
zione studiala , per uccidere prima moralmente la vittima 
che si voleva poi materialmenle immolare. Quindi è nata 
queila colluvie infinita di scrilture contro il regno civile 
(ici Papi, che in ogni forma di libri, di opuscoli, e di 
giornali hanno inondata in questi ultimi anni l'Ëuropa, 
cd in cui gli scrittori , complici délia rivoluzione o a lei 
venduli , han fatto a gara di strascinarc nel fango la piü 
augusta maestà délia terra. Tutti i sofismi, le menzogne, 
gl' insulti vomitati già contro i Pontefici Re dagli etero- 
dossi 0 dai fais! cattolici in altri tempi, sono stati dili- 
gentemente raccolti e ripctuti; colla giunta di lutto quel 
più che il padre délia bugia ha saputo di nuovo ispirare 
ai suoi figli, per vituperare il présente Governo délia 
S. Sede e renderlo odioso e spregevole ail’ universale. 

Ora in questo generale assalto di errori , mosso contro 
la Sovranità dei Papi, non potca fallire che molti coipi 
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non si vulgessoro principalmenlc aile Origiiii délia Sovra- 
nità medesima, quasi per iscalzarue cou esse il fonda- 
mento : tanlo più chc la lontananza e l' oscurità dei teni- 
pi, in cui quelle Origini ebbero luogo, e le confuse u 
false opinion! che inlorno ad esse divulgarono molli slo- 
rici eziandio cattolici, porgevano facilmenle il destro di 
calunniarle quasi a man salva. 

Ben è vero che la veneranda prescrizione di undiei 
secoli, quanti ne conta il regno civile dei Papi, sarebbe 
più che bastevole per sè sola a legiltimarlo ed a sanare 
qualunque vizio o difetto avesse mai potulo conlaininarne 
il nascimento. Ma, oltrechè Ira gli avversari, molli per- 
tidiano a negare tanta lunghezza di possesso, egli sareb- 
be per loro un troppo gran trionfo il vincere questo 
punto capitalissimo : che cioè la Sovranità dei Papi fosse 
nala , corn' essi vogliono, da usurpazionc, da ribellioni o 
guerre ingiuste, da sfrenata cupidigia di potere, o da 
qualsiasi altro reo principio di simil natura. Pensate vol 
chc vampo essi menerebbero di lal conquisla, e che bel 
giuoco farebbe loro in mano, nell’accanita guerra che 
fanno al temporale dominio dei Papi, il potere ad ogni 
tralto rinfacciargli con verità impuri principii. 

Ma, viva Dio! i nemici dei Papato non potranno mai 
godere di tal trionfo. Essi potranno bensi a loro talenlo 
e secondo loro costume falsare la sloria, olluscando di 
menzogne e di calunnie la verità dei fatti ; ma non mai 
giungeranno a cancellare i monument! storici che di lal 
verità fanno certissima fede. Ora i monumenti storici 
dimostrano fuor d’ ogni dubbio e 1' antichità delle Origini 
délia Sovranità pontificia e la pienissima loro legittimilà; 
essi dimostrano che il regno temporale dei Papi fu sino 
da’ suoi principii il più giusio, di cni si abbia memoria 
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ncgii uniiali (tel luoiido crisiiano, e degno al tutto delta 
santilk di quel supremo Sacerdozio, al eui decoro e ser- 
\igio esso fu dall' Arbiiro sovrano di tutti i regni con 
siiigolare provvidenza preordinato. 

Questa verilà , rilevantissima per sè stessa, e resa oggidi 
più importautc dalla condizione dei tempi , forma appunto 
il soggetlo delle seguenti pagine, nelle quali noi ci siamo 
sludiali di mctlerla, per quanto le nostre forze cel con- 
senli\ano, net suo picno lume. Esse venncro già pubbli- 
cale in una sérié di arlicoli nella Civiltà Catlolica; (k 1 ora 
lornianio a darle in luce, ritoccate qua e là c tutte rac- 
colte in un sol libro, per ubbidire al desiderio di pa- 
recchi benevoli lellori chc a questa nostra tenue fatica 
fecero cortese accoglienza. 

Molli Aiilori traltarono già, più o mono largamente c 
diretlainente, di quesie Origini délia Sovranità temporale 
•ici Romani Pontefici. Olire gli storici ecclesiaslici e pro- 
fani che han dovuto narrare gli avvenimenli d’ Italia net 
secolo VIII, toccarono quesl’ argomcnto anche parecchi 
scrillori di maleric polemiche e di ecclesiastica e civile 
erudizione. Ma ncl secolo passalo speciatmente , le con- 
Iroversie dcslalesi per la invasione di Comacchio fatta 
dalle armi impcriali nel 1708, e per le prelensioni del- 
rimpero sopra Parma e Piacenza, e più lardi pel censo 
doMilo dal Regno delle due Sicilie, dicdero occasione ai- 
le dottissime scrillurc del Fontanini, dell’ Antonelli , del 
Borgia e di altri Autori in difesa délia Sovranità délia 
Santa Sede, nelle quali anche le origini storichc di que- 
sla Sovranità vengono in gj'an parte illustrate. Di esse 
ragioni) pure ampiamenle e con profonda dottrina l’A- 
hate Gaclano Cenni in varie sue Dissertazioni e scrilli 
polemici, ma sopralinttn nei MonnincHla Dominatinnis 
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Ponlificiae , illustrando il Codice Carolino e i Diplomi im- 
periali. Mono tiittavia degli accennali Autori prese a fare 
esprofesso una trattazione spéciale di queste Origini, con- 
tentandosi solo di discorrerne più o meno, secondo che 
portasse il tema principale che aveano per le mani. 

Il primo e il solo, per quanto è a nosira notizia, che 
abbia assunto tal traüazione, fii il célébré Fra Giuseppe 
Agostino Orsi Domenicano, e poi Cardinale di Santa 
Chiesa; autore di moite Opéré egregie, fra le quali è 
notissima la sua Storia Ecclesiastica. Ad istanza di Mon- 
signor Giuseppe Maria di Thun, Vescovo di Gurk, egli 
compose e stampô in Roma nel 1712 un' ampia Disser- 
tazione, intitolata Délia Origine del dominio e délia So- 
iranilà dei Romani Ponte/ici sopra gli Stati loro tempo- 
ralmente soggeUi: la quale riscosse vivissimi applausi, 
prima dai dotti Accademici, a cui l' Autore la recitô nel 
palazzo del predetto Prelato, e poi dal pubblico che ne 
sollecilü ripelute edizioni. Ivi infatti l’Orsi, con quella 
copiosa erudizione e profonda solidità di giudicio che l'a- 
dornava, discute i punti e le questioui più ardue intorno 
al modo, aile ragioni ed ai titoli , per cui nell'ottavo se- 
colo si stabili sopra le rovine dell’ Imperio in Italia il 
Principale polilico délia Santa Sede ; e ne deduce una 
Irionfante difesa e giuslificazione dei Papi che quel Prin- 
cipato acquistarono , e dei Rc Franchi che in esso colla 
poicnza delle loro armi li stabilirono. Nel che egli ebbe 
principalmente in mira di confutare il Muratori, il quale, 
hittosi avvocato dei pretesi diritti Imperiali ed£stensi,ed 
abusando in loro servigio délia sua vastissima dottrina, 
non avea dubitato di tacciarc di usurpazione la signoria 
acquistala dai Papi, e d’ intorbidare con parecchi errori 
c sofismi le Origini délia Sovranilà Ponliticia. 
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Dopo r egregio lavoro dell’ Orsi , sembrerà per avven- 
tura troppa baldanza la nostra di farci a ritraltare uua 
materia da lui già si valorosamente IraUata. Nondimenu 
speriamo che il lettore ci mènera buone le ragioni che 
ci ban persuaso a tentare l’ impresa. Dali' una parte i 
nuovi assaiti, mossi oggidl contre il Dominio temporale 
délia Santa Sede, richiedevano nuove difese; sopraltutto 
che l’odierna guerra non intende solo, corne nella con- 
troversia di Comacchio del secolo passato, a contrastare 
alla Santa Sede il legittimo dominio di una città o d'una 
provincia, ma bens'i a distruggere dalle fondamenta tutto 
inliero il Regno di san Pietro, ed a spogliare in perpe- 
luo i Papi di ogni civile Principato. DaU’altro canto, la 
Dissertazione dell' Orsi, benchè pregevolissima, ha lasciato 
nondimeno dopo di sè largo campo aile nuove indagini, 
che altri nell'oscura storia deU’oltavo secolo volesse intra- 
prenderc, sia per maggiormente illustrare i punti già da 
lui trattati, sia ancora per trattarne altri da lui non toc- 
chi, e penetrare cosi più adentro nell' indole di quei 
rivolgimenti politici, di mezzo ai quali emerse la So- 
vranità dei Papi. Ed a queste indagini nuovi sussidii ban 
recato , dei (|uali 1' Orsi non potè giovarsi , gli sludi ed 
i monumenli storici pubblicatisi da un secolo in qua, 
donde tanta luce si è già diffusa a diradare le tenebre 
del medio evo. Ci basli nominare qui fra molli l’ immor- 
lale Carlo Troya, le cui dotlissime invesligazioni nella sto- 
ria dei Barbari, e specialmente in lutta l'epoca Longobar- 
da, hanno mirabilmente rischiarato anche i fasti di tutta 
r Italia romana hno alla venuta di Carlomagno. Mettendo 
pertanto a profitto i recenti acquisti fatti dalla scienza 
storica, moite cose potevansi aggiungere a quelle che 
rOi-si aveva, un secolo fa, recale in mezzo. 
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Aggiungasi che egli nella sua célébré Dissertazione trat- 
16 il tema polemicamente , non gia isloricamente ; vale a 
dire , non si brigô di narrare e svolgere per ordine lutta 
la tela degli awenimenti , corne porta l’ ufficio di storico , 
ma sibbene, restringendosi aile parti di controversista , 
présupposé la cognizione dei fatti , richiamandoli solo alla 
memoria del lettore secondo il bisogno délia discussione , 
e sopra essi ragionando per inferirne le conclusioni da 
lui tolte a diinostrarc. L' assunto nostro al contrario è 
principalmente storico, benchè esso miri in gran parle 
aile conclusioni medesime. 

Infatti, a ribaltere le accuse antiche e moderne ed a 
dileguare le false o guaste opinion! cbe van pel mondo, 
intorno ai primordii délia SovraniÜt dei Papi, niuna via 
ci è sembrata più spedita al tempo stesso e più efficace , 
che quella di esporre con diligenza e chiarezza tutto l’or- 
dine c l'intreccio degli awenimenti, da cui essa nacque. 
Imperocchè , lasciando slare che una storia è sempre più 
diletlevole a leggere che non una disputa, e che il di- 
letto qui ë assicurato dalla grandezza e importanza stessa 
degli eventi , per non dire dalla loro novità, benchè per 
molli letton vi sia ancor questa; egli è certo che la 
schietta esposizione délia verità ha in sè una maravigliosa 
forza di persuasione, e quel nalivo splendore che da lei 
émana, giova spesso, più d’ogni altro argomento, a met- 
tere in fuga le lenebre addensatele intorno per opprimer- 
la. Il che interviene massimamente nelle materie sloriche. 
In queste, montre il confulare ad un per uno tutti gli 
crrori o sotismi o menzogne, onde altri ha potuto adul- 
terare un fatto illustre, un personaggio od un’epoca sto- 
rica, riuscirebbo opéra troppo lunga ed ardua e fasti- 
diosa, egli torna assai più breve ed utile, dissimulando 



\II IlISCORSO PRKLIMINARK 

per cosi dire gli avversarii , il rifarsi (la capo a narrare 
quel tratto d’istoria, recandolo nel vero suo aspetto. Per 
lal modo , non pure i singoli capi conlroversi o falsificali 
ripigliano ciascuno il genuino valore; ma daU’annonia 
medesima di tulle le parti e dal complesso del quadro 
slorico tutti acquistano un’ evidenza cho altrimenli non 
avrebbero , e formando nel Icttore un’ impressione più pro- 
fonda e durevole, lo meltono anche mcgiio al caso di 
risolvere da sè medesimo le düTicoltà e smontir le bugie 
fhe altri polesso arrecare in contrario. 

La.sciate pertanto le forme polemiche , ci siamo appli- 
c^li a rappresenlare senza più nel suo vero c genuino 
aspetto tutlo quel periodo di avvenimenti e rivolgimenti 
italiani , che nel secolo ottavo condussero i Papi al fermo 
acquisto di quella Sovranità, che poi hanno mantenuto 
Ano al présente. Ma per maggior chiarezza abbiamo divisa 
la nostra tratlazione in due Parti: la prima, inlilolata 
Esposizione storica , conlieno il racconto ordinale dei fat- 
ti; la seconda, rilornando sopra il racconto medesimo e 
in esso fondandosi , prende a risolvere le principal! Qtii- 
sUoni :itoriche , riguardanli la Sovranità dei Papi nelle sue 
origini , affine di rendore l’ intelligenza di quesle viepiù 
limpida e précisa. 

Il periodo délia nostra narrazione non abbraccia ve- 
ramenle che lo spazio di quei circa Irenl’anni (726-757) 
i quali corsero dai primi moti dell’ltalia Romana contre 
Leone Isaurico, allorchè quesli incominciù l’empiaguer- 
ra contro le santé immagini, Ano alla morte di Stefa- 
no II , che fu il gran PonleAce , solto cui e per cui la 
Santa Sede deAnitivamente oltenne la Sovranità. Al quale 
periodo appartengono i pontiAcali di Gregorio II , di Grego- 
rio III , di Zaccaria c di Stefano II ; ed i regni di Leone 
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Isauruu e di Costantiiio Copronimo neil'impero greco- 
romano ; di Liutprando , d' lldebrando , di Kachis , di 
Astoifo, coi principii di Desiderio nell'Italia longobarda; 
e quoi di Carlo Martello e di Pipino in Francia. Ma l’ in- 
dole stessa dell'argomento ci ha obbligato a trascorrere 
alquanto fuori di quesii limili , toccando dei tempi anterio- 
ri e dei susseguenti quel tanto che ci parve opportune 
a meglio rischiarare l'epoca da noi abbracciata. Perciô 
nei primi due Capi délia Esposizione storica abbiamo pre- 
messo un'occhiata generale aile condizioni dell' llalia e dei 
Papato |)rima di Gregorio II , fermando principalmente lo 
sguardo a quella temporale potenza, che i Papi esercita- 
rono grandissima in Kalia assai prima di diventare Sovra- 
ni , e che délia loro sovranità fu la lontana origine. £ in 
varii luoghi delle Quistioni storiche abbiamo accennato 
parecchi tratti appartenenti ai Ponteûci che regnarono do- 
pe Stefano II ; siccomc opportunissimi a far meglio inten- 
dere le ragioni di quella Sovranità che sotto Stefano II 
era già stabilmentc costituita. 

Quanto poi aile fonti, donde abbiamo atlinto i fatti 
ed i giudizi storici da noi esposli, il lettore vedrà dalle 
continue citazioni che accompagnano il corso delt'opera, 
averli noi principalmente e quasi unicamente ricavati dai 
monumenti stessi originaii, contemporanei o vicini, nei 
quali è contenuta la storia dei .secolo oltavo. Questi mo- 
numenti .sono scarsi pur Iroppo e talvolta oscuri , ma non- 
dimeno, chi si faccia a studiarii con atlenzione, sono 
bastevoli e sicure guide nelle remote tenebre di quell'elà; 
e noi a belle studio li veniamo seguitamente allegando e 
recandone in mezzo eziandio i principali testi , affînchè il 
lettore pos.sa egli medesimo giudicare, se e quanto siano 
saldi i fondamenti sopra i quali abbiamo edificato. 
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Noi siamo ben lontani dal credere , non ostante t’amo* 
re e lo studio che vi abbiamo posto intorno , che questa 
nostra trattazione intorno aile Origini délia Sovranità 
de’Papi risponda degnamente ail' importanza del soggetto 
e lo metta in quello splendido lume che gli si converrebbe. 
Tuttavia speriamo che l’opéra nostra non sia per tornare 
del tutto vana a chi voglia intorno a coteste Origini , tan- 
to frantese o calunniate in molti libri, formarsi un giu- 
sto e solido concetto. £ montre dalla indulgente cortesia 
de' lettori ci promettiamo facile condonazione ai difetti che 
la pochezza nostra vi ha mescolati ; daJla loro equità e 
saviezza ci promettiamo altres) che eglino, quantunque 
avversi per caso al Papato , vorranno tuttavia dare il giu- 
sto peso aile prove storiche da noi recate in campo, e 
quindi aile conclusion! che ne discendono. 

Porremo fine a questi cenni preliminari coil’aggiun- 
gere una sola considerazione , la quale nasce spontanea 
dallo studio delle Origini délia Sovranità pontificia , e puè 
giovare a conforto di quei Cattolici, che nella présenté pro- 
cella ond' è travagliata la Santa Sede , stanno con trepido 
amore palpitando sopra le sorti future del Re Pontefice. 
Nel riandare le vie maravigliose, per cui i Pontefici giun- 
sero, 0 piuttosto furono quasi a loro insaputa e contro 
voglia condotti da una lunga ed ineluttabile spinta di av- 
venimenti al regio potere, egli è impossibile non iscor- 
gere manifesto il dito di Dio ed una specialissima dispo- 
sizione délia sua Provvidenza, che voile nel suo Vicario 
in terra alla suprema autorità dell’ apostolico Ministero 
aggiungere la maestà del Principato e stabilmente prov- 
vedere con questa, non solo ail’ esteriore decoro , ma 
soprattutto a quella indipendenza e libertà che gli era ne- 
cessaria, per meglio adempiere presse lutte le nazioni del- 
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la IciTU l'allo uQicio dolla supremazia spiritualo. Questo 
(lisegno di Dio \ienc poi mirabilmente confermato dalla 
storia intera degii undici seguenti secoli, nei quali il 
regiio dei Papi, benchè debole e quasi inerme, ed as- 
saiito e straziato le tante volte da ambiziosi ribelli al di 
dentro e da polentissimi Re ed Imperatori al di fuori, 
nondimeno si è mantenuto sempre saldo nei Successori di 
S. Pielro , con tal miracolo di perseveranza , che non ha 
esempio in tutti gli annali del mondo, ed è umanamen- 
te inesplicabile. Ora i disegni di Dio non si mutano co- 
rne i capricci degli uomini, në possono da veruna forza 
venir troncati o delusi. D’altra parte , corne già notô T il- 
lustre Cardinal Wiseman i , nelle condizioni presenti dél- 
ia società e délia Chiesa non apparisce niun indizio che 
sieno venute meno, anzi ogni eosa dimostra che durano 
tuttora gagliarde, quelle altissime ragioni di provviden- 
za , per cui Iddio ncirottavo secolo conferi ai Papi la So- 
vranità temporale, e per undici secoli da indi in qua la 
mantenne. Egli è dun(|uc da credere che la manterrà 
luttavia, e che il Principato civile délia Santa Sede , del 
((uale i nemici délia Chiesa cantano gih quasi trionfando, 
e ccrti Callolici di poca fede temono corne imminente, 
l’ullima rovina, uscirk salvo e glorioso anche da questa 
lotia, corne già fecc da tante altre ; e sempre partocipando 
aile tempeste si, ma insiemc aile vittorie délia invitta 
navicella di Pietro, seguirk per lunghi secoli ancora il 
felice suo corso ; e quando saranno già sepolli c quasi 


I Ncllu Pastorale dcl â'i Marzo 1860, pubblicata nclla Parle 
Quiula, Vol. 1, délia gran Collezionc inlitolala; La Sovranilà tem- 
porale dei Romani Ponle/ici, propugnafa nella suo inlegrità dal 
suffragio delCOrbe Caltolico régnante Pio IX l'anno XIY. Ronia 1860. 
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dinientichi iiisieme colle loro dinastie i Principi che oggidl 
gli fan guerra, i lontani successori di Pio IX continue- 
ranno pacifici in Vaticano a regnare sopra tutto lo Stato 
di S. Pietro. In questa credenza molli sono gli argomenti 
che ci confermano ; ma a persuadercela basta anche solo 
il contemplare quali sieno stati i principii del regno tem- 
porale dei Papi. Al vedere corne e perché Iddio créé que- 
sto regno, non possiamo tratlenerd dal credere che ei sia 
nato immortale, e che anche di esso possano ripetersi 
quelle profeliche parole ; Et ipsum stabit in aetemum i . 

Roma, 10 Ottobre 1862. 

i Daniklis II , ii. 
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Li otiavo secolo è nella sloria italiana un de’ più memorabili per 
grandi avvenimenli, e pci nuovi ordini polilioi in oui la noslra pc- 
nisola si asseslè; ordini, dei qiiali una parte polè giungere, al- 
traverso lutta l’età di mezzo, fino a noi quasi inallerala. Il Ironu 
dei Longobardi, che dominavano o piutloslo opprinievano da ol- 
Ire duccnt’anni tanta parle d’ Ilalia , fu dal braccio invillo di Car- 
lomagno rovcsciato, per non mai più risorgere: il nome degli 
Esarchi , che da Ravenna signoreggiavano pei Greci Impcralori 
il resto délia penisola , fu spento ; e il dominio impériale , già da 
gran tempo insigne solo |)er dcbolezza e lirannia, fu caccialo dal- 
l’alta e dalla mezza Ilalia, e confinalo nel mezzodi a quei pochi 
Icmbi maritlimi che gli furono toslo dispulali dai Saracini c |x>i 
lolli per sempre dai Normanni. In luogo di quesle rovine, sorse 
ncH'antica Longobardia il Regno Italieo de’ Franchi, Ira le cui 
agitazioni e disfacimenti germinarono jmsria i più celebri noslri 
Comuni ; mentro nell’ Italia centrale formossi lo Stalo délia Cliiesa 
pressochè con quei medesimi limili che ha oggidi , ed ehbc prin- 
cipio nei Ponlefici Romani quclla temporale Sovranità, la quale 
nei secoli seguenli tanio inilui negli inleressi non pur d’ Ilalia ma 
d’Europa, ed anche al présente tiene a sè volli con lanla ansielà 
gli sguardi e gli alTelli dei mondo callolico. 



4 ORIGIM DELLA SOVRAMTÀ TEMPORALE DEI PAPI 

il riandare le Origini di qucsia sovranità , benchè da allri Au- 
tori già Irallale, non parrà, cmlianio, opéra inulilc; anzi a noi 
sombra utilissima in quesii giorni, die i nomici del Papato, a 
voce c a stampa, van luUodl ompicndo il monde d’incredibili 
menzogne inlorno a (pieste origini , sia falsandone il tempo e il 
modo , sia contrastandone il fatto o il diritlo. 

Nè a confularc quesle menzogne , nale per lo più da malizia e 
credute solo dall' ignoranza , accadono lunglii discorsi ; ma basla 
il pigliare in mano la storia, c dagli scarsi ma sicuri monuraenti 
che abbiamo di quella remota età , recitare i fatti dai quali emerse 
per mirabile disposizione délia Provvidenza la Sovranità dei Papi. 
Parlando délia Sovranità in gencre , disse già un grande ingc- 
gno 1 , che ella soraiglia al Nilo perché ama nascondere il capo. 
E disse troppo bene; imperocchè se la sovranità dovesse semprc 
mostrare al mondo le origini ond’ è scaturila, quesle si trovereb- 
bero sovcnte assai tristi ed impure ; e se nei Principi d' oggidi 
si volessero esaminare ad un per uno a rigor di giustizia i litoli 
anlichi e recenli dei loro possessi e a tenore délia medesima rior- 
dinare gli Stati e le dinastie , forse per molli si avrebbe a fare 
una rivolozione in Europa , quale mai non sognarono i più ardenti 
demagoghi. Ma non pu6 dirsi altrettanlo délia Sovranità dei Papi. 
Ella non è punlo schiva di rivelare le sue origini e far pesarc i 
litoli antichissimi de’ suoi (lossessi sulle bilance délia più scru- 
polosa giustizia ; e tanto è lungi che quest’ esame possa toi narle 
a disdoro o discapito, che anzi qualité voltc i nemici délia S. Sede 
si fecero da questo lato ad assalirla, altreltanle ella ne usci vitto- 
riosa al cospetto del mondo , e la legittimità de’ suoi dominii ap- 
parve tanto più intemerata e splendida , quanto più altri si fcce 
da vicino , con occhio sincero e non intorbidato da passioni, a 
contemplarld. 

Facendoci adunque a rintracciare i primordi del regno tempo- 
rale de’ Papi , ci convienc risalire lino ai tempi di S. Gregorio II, 
che sedè dal 715 al 731 ; giaadiè negli ullimi anni del suo pon- 

I ÜE IUaistre, Ihi Pape Livre 111, chap. 6. 
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lificatü cotninciô la sérié di quegli evenli , clie mutaron faccia al- 
rilalia, e coslilulrono nei Ponlefici la civile Sovranilà. Ma per 
meglk) inlenderc di quesU evenli la nalura, T intreccio e le lonlane 
cagioni , gioverà il fermarci alquanto in sulle prime mosse, a con- 
lemplarc quai fosse l'ilalia a quel tempo, corne l’avessero ridol- 
la r invasione Longobarda e l' istituzione dell’ Ësarcalo , e quale 
intluenza avessero escreitata uelle sue civili vicende i Papi anle- 
cessori di Gregorio H. 


CAPO I. 

STATO DELL’iTAUA NEI PRINCIPII DELl'oTTAVO SECOLO. 

Sul Irono de’ Longobardi sedeva nella prima raelà dell’ollavo 
secolo Liulprando , fra i Re di quella barbara nazione uno de’ più 
insigBi per civile sapienza e per militare prodezza. Sollo il suo 
regno , che fu il più luogo di quella dinastia , la potenza longo- 
barda non solo rinnovù il suo splendore , ma sali al coimo , dopo 
il quale deebinando continuamente sotto i qualtro Re suoi succes- 
suri , cadde finalmente in ruina. Quiiidi è che alla morte di Liut- 
prande terminô Paolo Diacono la sua storia, non gli reggendo 
l’animo, corne teslifica Ërchemperto 1, di racconlare l’ultima 
(Iccadenza e sventura délia sua nazione. E se dovessimo dar pie- 
na fede al magnifico elogio che Paolo fa di quel Rc, egli sarebbe 
slato il modello dei Principi. Fuit vir mtUlae sapientiae, dice lo 
storieo, muUio sagax, pius admodum et pacis amator; belh pa- 
ïens, delinquentibus clemens, castus, pudicus , orator pervigil, 
eleemosynis largos , litterarim quidem ignarus , sed philosophis 
aequandus, nutrilor gentis, legum augmentatoi’ 2. Noi vedremo 
che a quesle lodi e da far qualche tara ; nondimeno rimane veris- 
.simo che in Liulprando furono molle parti di ollimo Rc. Appena 


1 ^el^esordio délia sua llisloria iMnijoburdontm Beiwvruti , elie fa 
(|uasi (-outinuaziüiie a (juella di Paolo. 

2 De lleslis Lawjobardonm, l.ib. Vt, b. 58. 
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siililü al Iroiio, c rassodalovisi spcgncndo, corne facilmenle speyne- 
rehbcrsi sempre, colla prontezza e la baldanza 1 , le cengiurc Ira- 
inaU'gli conlro , cgli voisc l’ anitno ad assiciirarc di deiilro con sa- 
vie leggi c con giusta amministrazionc la prospcrilà del suo popo- 
lo , c a lulclarlo dai pcricoli de’ nemid eslcriii , manlenciido ferma 
amicizia cogli Avari e coi Franchi. I diritli délia maeslà regia ri- 
\cndic 6 gagliardamcnle, richiamando ail’ obbedienza i Duchi di 
S|K)lelo e di Benevento, i quali, potenlissimi c lonlani, sludiava- 
110 ogni occasione per rompere quel lenuc filo di dipendenza che 
lultavia logavali al Irono di Pavia. Ma Liulprando non si lennc 
pago ai giusii limiti del suo diritlo , e allellalo dall’ ambizione di 
nuove contiuisle voile dilalare il Regno, clic dopo Aulari c Rolari 
non cra più uscilo dagli anlichi confini. Ravenna c Roma crano 
le due nobili prede a cui naluralmente mirava il conquislalorc 
Longobardo, jier compiere con esse la conquista priniiliva e far di 
lutta ritalia ùn sol regno. Ed ail’ impre.sa allettavalo la debolezza 
dei Greci signorl , o la coscienza delle proprie forze ; nè andô guari 
ad offcrirglisi propizia occasione di muover Parmi : se non che a 
queste egli trovô un inerme , ma insuperabile inloppo, dondc for- 
sc meno aspeltavasi : inloppo a cui urtarono dopo lui Rachis e 
Aslolfo, in cui si franse Desiderio, e si fransero dopo i Longobar- 
di altri più polenli conquistalori , ed altri ancora si frangeranno. 

Ravenna colP Esarcato e la Pcnlapoli, Roma col suo Ducalo, c 
poche allrc ciltà marillime delP inferiorc Italia ubbidivano all’Im- 
peratore bisanlino, la cui aulorilù veniva rappresenlata dall’ Esarca 
residenle in Ravenna, slata già lanlo illustre solto gli ullimi Im- 
peratori occidenlali , ed opporluiiissiraa per la sua poslura sul- 
P Adrialico a manlenerc spedite c sicuic le rclazioni dclP Italia 
colla Sede delP Impero. Queste lelazioni j)crô erano ben diverse 
da quelle che forsc il Icllore immagina, memore solo di quello ebe 
fosse già P Italia e Roma, e dei liloli che Paiitica Regina del mou- 
do aveva alla riverenza c alPamorc délia nuovaRoma, fondala da 
Gostanlino sul Bosforo. L’ingrala Piglia non ebe non riconoscere 

1 Balbo, Stui'ui (ntalin wUo i Barbai i, l.il). Il, c. *22. 
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r augusla madré, vcnerauda non meno per l' antica dignità che 
per le recenli sventure, traltavala con disprezzo e crudeltà da 
schiava. Fuor di molafora , l' Italia roraana , dopo i tempi di Giu- 
sliniano, fu dagli Imperalori di Costantinopoli trattata corne l’ ul- 
tima provincia dell’ impero , con pessimo governo , debole al di 
fuori contro i nemici c tirannico di dentro sopra i cittadini. Mentre 
dair una parle per mano degli Esarchi ne riscuolevano gravissime 
imposte c smungevanla avidamenle, per dir cosl, dell’ ultime san- 
gue lasciatole da tanli barbari , dall’ altra abbandonavanla quasi 
inerme alla violenza dei nuovi assalilori ; e certo non islette per 
cssi , se non cadde interameute in polestà dei Longobardi. 

Fin dal 577 i Romani conobbero poco aver essi oramai a spe- 
rare da Costantinopoli : imperoccbè avendo inviato a Giustino II 
il Palricio Panfronio con un ricco présenté di 30centenari d’oro t 
per implofame aiuti , F Imperatore , impigliato nella guerra de' 
Persiani, rendè 1’ oro accrescendone la somma e per risposla con- 
sigliè i Romani a comperare con esso qualche duca Longobardo ; 
c se ciô non riuscisse, si volgessero ai Franchi 2 c li ecAiilassero 
a far qualche impresa in Italia per indebolire la potenza dei Lon- 
gobardi. Vero è, che duc anni dopo, mosso da nuovc istanze dei 
Romaui c specialmente dei Pontefice Pelagio II, l’ Imperatore Tibe- 
rio mandô qualche rinforzo di truppe e cercô di placare con ricchi 
doni c con maggiori promesse i duchi Longobardi 3 ; ma breve 
fu il guadagno. Imperoccbè indi a poco, cioè nel 581 , la letlera 
dello stesso Pelagio al suo apocrisario Gregorio'[ che fu poi S. Grc- 
gorio Magüo) in Costantinopoli ci rivela l’estrcmc angusiie in cui 
trovavansi le parti di Roma e di Ravenna i ; nè sembra che le 


1 Xfuoiw (Tjyvoï «vTT.v»fi»w TfiànovT». Excerpla B Menandri bisloria, 
img. 327. 

2 Nolisi fin tl'ora questo trallo; esso gioverii a meglio inlendere <|uan- 
la ragione avessero i Papi di ricorrere nell’ oltavo secolo ai Franchi , ai 
(|iiali fin dal .secolo seslo l’Imperatorc d’Orientc indirizzava i Romani. 

3 Excerpia c Menandri hiit. pag. 331. 

i Tantae calamilales ac tribut al iones nobis a perfidia Langobardorum 
iltalue sim/, contra .luum proprium iusiurandum, ut nullw posiit ad refe- 
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ripciuic supplichc del Papa o dol suo apocrisario ottencsseru alla 
Corle di Bisaiizio alcun succcsso. Salilo poi al trono pontificale 
(îregorio, gli croici sforzi di qucsio gran Papa per sanarc le pia- 
ghe d' llülia c placare le ami Longobarde , non solo non furono 
(lai iniuistri iinpcriali secondali, ma Irovarono in quesii i più gravi 
inloppi : impcrocchè, mentre il Pajia slava sullo stringer pace con 
Agilulfo Rc, r Esarca Romano collegatosi coi ribelli del Re fece 
di nuovo divampare la guerra, c questa giunse lino aile porte di 
Roma, cui f Esarca avea quasi del tutto disarmata, richiamandone 
le trup|)e; nè la pace potè femarsi se non dopochè, inorto Romano, 
gli lu succedulo Callinico 1. 

Durante il secolo settimo, i Longobardi poco o nulla turbarono 
le province romane ; non già, perché li tenesso in freno il rispetto 
dclle armi impcriali, ma perché le interne lor dissensioni spesso 
irapcdivanli, c ratlenevali sopraltutio la riveronza dellâ S. Sede, 


rendum nilficere .... Loquimini ergo et iraclale pariler, quomodo noslrh 
possitit celeriler subvenire periculis : quia ila hic coangustata est respubli- 
ca , ut nisi Deus piissimi in corde principis inspiraverit , ut insitam sibi 
misericordiam suis famulis largiatur et super illain diacoposin , vel unum 
magistrum militum et unum ducem dignetur concedere , in omni sumus an- 
gustia deslituti, quia maxime partes Romanae omni praesidio vacuatac vi- 
denlur. Et Exarchus scribit, nuUum nobis passe remedium facere , quippc 
qui nec ad illas partes custodiendas se testatur passe sufjicere. Pelagii Pa- 
FAE U Epistola ad Gregorium Diaconum, ap. Mansi, Colleclio Concil. T. IX. 
La lellera è pure riferita per inliero (la Giovauui Ûiacono, nella sua Yita 
S. Gregorii i/. L. I, 32. 

J Paolo Diacoso, De Gestis Langob. L. IV, c. 8; S. Gregor. -M. in Eze- 
chiei. Homil. ullima, e Ira le Epistote di S. Greg. l’Epist. i6 del L. II, e 
la 40 del L. V. ( ediz. Mauriii. ). In quest' ultima che è scritla all'liupera- 
lore Maurizlo , è nolabile il seguenle tralto ; Dos celeriter plagas énumé- 
ra. Primum quod mihi pax suhducta est , quam cum Langobardis in Tu- 
scia positis sine uilo reipublicae dispendio feceram. Deinde corrupla pace, 
de Romana civitate milites ablali sunt. El quidem alii ab hoslibus occisi, 
alii vero Xanûis et Perusii posili ; et ut Perusium lenerelur , Roma reli- 
cla est. Post hoc plaga gravior fuit advenlus Agilulphi, ita ut oculis meiy 
cernerem Roiiianos more caniiiii iii rollis funibus ligatos, qui ad Franciam 
duccbantur vena'es. 
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dopo che ebbcro cominciato, per opéra di Tcodolinda ed Âgilulfo, 
a convcrtirsi al Cattolicismo. La sola impresa che gl’ Imperatori 
Gred tentassero allora in Italia contro i Longobardi, fu la ridicola 
guerra di Bencvento, condolta nel 663 dall' Imperatore Costante 
in persona. Essendogli venuta in uggia Costantinopoli per le ra- 
gioni spiegatc da Cedreno e Zonara, l’ abbandonô, si imbarcè co’ 
suoi tesori e dopo avéré sputato contro la cillà rcgina , veleggio 
verso r Italia, dovo avea risolnto di ristabilire la sede dell’ Impero. 
Sbarcato a Taranlo c radunato l’esercito , invase il ducato di Bo- 
nevento, tenuto allora dal giovinetto Romoaido figlio di Grimoaldo 
Ro, pi-csc alquanle cillà, diroccô Luccra, rispettô \cerenza perché 
troppo ben munita, e poi si accampô aü' assedio di Benevenlo. Il 
giovinc Duca tenne testa ail’ Imperatore, fino a tanto che accorso 
Re Grimoaldo; al cui primo avvicinarsi, Costante lasciato in frella 
l’assedio, si ritirù quasi fuggendo a JVapoli , c dop aver tocco, 
egli e Suburro uno dci suoi capitani , duc forti sconfitte , diede 
vinta la guerra ai Longobardi i. Ricco di tali allori, il successore 
de’ Cesari venne a Roma, la quale da due secoli non avea più ve- 
duto faccia d’ Imperatore ; o il soggiorno, che vi fece di dodici di, 
segnalô con nobili rapine, spogliando la citlà delle opéré d’ arte e 
il Panleon de’ suoi bronzi, che colle altrc prede furono da lui de- 
slinali a Coslaulinopoli , ma rubati poi per via da una squadra Sa- 
racina, andarono ad Alessandria. Ed egli tornato in Sicilia, segui 
per altri cinque auni a tiranncggiare da Siracusa i sudditi , molli 
dei quali rifuggivano per iscampo ai Saracini; finchè un’urna di 
bronzo, avvenlatagli sulla testa nel bagno , libéré il mondo dalle 
sue fcroci pazzic 2. 

Cosi r Italia cra dai Cesari d’ Oriente non pure abbandonata 
alla raercè dei barbari, ma con barbare oppression! da cssi me- 
dcsimi c dagli Esarchi tiranneggiata. Frutlo di queste crano le 
sollevazioni dei popoli e de’ soldat! stessi c le tragiche morfi di 
non pochi Esarchi, la sloria de’ quali in Italia fa dcgno risconlro 

1 l’AüLo Diacono, L. V, c. 6-10. 

2 t’AOLO ÜiACOAO, L. V, c. 11, 111 ; .\nastas. Bibl. iii yHulium. 
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aile infamie ed atrocità di quclla degl' Imperalori loro Sovrani. 
fîiovanni Lcmigio, suceeduto a Smaragdo nel Cil , fu indi a cin- 
quc anni pel suo mal governo ucciso in Ravenna i. x\ punire il 
misfalto, Eleutcrio nuovo Esarca empiè di supplizii la ciUà; e poi 
fallosi l ibelle egli slcsso, o bcnchè eunuco aspirando ail’ Impero, 
fu da’ soldât! di Ravenna ucciso e mandatane la testa in un sac«o 
a Costantinopoli Simile fine, benchè per diversa e oscura ca- 
gione, avrcbbe sortito Teofilalto, contro del quale sollevaronsi in 
Koma i soldat! impérial!, se il Papa c il Clero inframmeltcndosi 
di pacc non l’avessero salvalo 3. Men fortunato fu Giovanni Rizo- 
copo suo succcssore , cbe nella terribile sollevazione di Ravenna 
ebbc nel 711 la morte, troppo ben meritata, se non altro, per le 
sacrileglie crudeltà onde l’anno innaiizi avea insanguinalo Roma 4. 
E la sollevazione di Ravenna testé nominata altro non fu cbe l’et- 
fetto délie orrende atrocità S con cui Giustiniano 11 avea inlicrilo, 
O il tiraorc di quelle onde poteva ancora infierire contro i Raven- 


t Anast. Bibl. in Demdedii. 

2 1(1. iii Bonifuciu V; I’aolo Diac. L. iV, c. 33. 

3 .\>Ain'. in loanne VI. 

i 1(1. in Conitanlino. 

.3 Cesare Balbo co.si le eompendia (la Aj;nello Ra\ ennale ( in Vitu Fe- 
licis, c. 2'i: « La brulla impresa fn eseguita cosi. Teodoro patrizio e mae- 
stro de’ milili in Sicilia venue per mare, a Ravenna ; dove ordinala una 
gran pompa in sul lido, corne a ricevervi l’Arcivescovo e i prineipali dél- 
ia cillii , e chiamalili poi a due a due , li facea legare e imbavagliare c 
mellere in senlina. Quindi, faite eulrare le schiere grecbe in Ravenna, e 
mcllerla a fuoco e a sacco, ed ammazzarvi molta genle, colla preda e co' 
prigioni, corne da espugnala cilla, nesalpô per Costanlinopoli. (Jiiivi fu- 
rono ricevuli dalf Imjieratore in trono, e col diadema in capo ; ed aller- 
nando.si cosi criidellà, pompa, e di nuovo crudellà, i prigioni furono ri- 
mandali in carcere ed ainmazzali. Di Felice Arcivescovo narra Agucllo , 
slorico ravennale , cbe l'imperadorc aveva in [)ensiero di farlo morire ; 
ma cbe sendogli in sogno proibilo da una apparizione cmlesle , e volendo 
a (piesla e alla sua crudellà insieme obbedire, fecerecare un bacinod'ar- 
gento infûcalo, e spargervi acelo, e tenervi sopra gli occhi aperli del po- 
\ero Arcivescovo. E co.si fu accecalo , e poscia esiliato in Criraea ». Slo- 
l in d’itulia loltu i Jlarbari, L. 11, c. 23. 
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nati, (la lui crcduti complici di quella fazione clic alcuni anni in- 
nanzi avcalo sbalzato dal Irono e caccialolo col naso e colle orec- 
cliie mozze ncU’esilio délia Crimea 1 . Nè Ravenna fu sola a solle- 
varsi, ma con lei si collegarono Sarsina, Cervia, Cesena, Forlim- 
popoli, Forli, Faeoza, Imola e Bologna, ciascuna delle quali ciltà 
prese a difendere una parte delle mura di Ravenna ^ : preludendo 
con (al lega a quella con cui, alquanti anni più tardi, si scossero 
per sempre di dosso il giogo divenulo oramai insopporlabile délia 
greca tirannia. 

Nondimeno grilaliani avrebbero forse lollerato più a lungo que- 
sto giogo , se gl’ Imperatori malmenando le vile e le sostanze , a- 
vessero almeno rispettato la religioue , più cara ai popoli clic non 
le sostanze c la vita. Ma chi polea sperare tal rispclto da Principi 
délia tempra di Coslanle II o di Giusliniano II , nei quali l’empie- 
là facea lega con tutti i vizi? Anche solto Eraclio, tanlo migliorc 
di que’ due , potè l’ Esarca Isacco dopo la morte di Papa Onorio 
cnlrarc in Roraa da predone, esiliarc dalla città i principali dcl 
Clero, e quindi sacchegglarc a man salva per olto di i lesori dcl 
palazzo di Laterano; pote far lutto questo impunemenlc e man- 
dare una parte delle sacrileghe prede ad Eraclio slesso 3, il qua- 
Ic SC non fu sli cllamcnlc complice 4 del misfatto, certo non mo- 
slrô di aver discara questa veudella con cui l’ Esarca voile casli- 
garc i! Papa nuovameute eletlo, Severino, d’aver rigeltata l’Ectesi 
impériale. Ma il nipote di Eraclio, Costantc II, fece dimenticare 

1 Che que.sta fo.sse la vera cagione dei furori di üiustiniano contre Ra- 
venna , lo diraoslra U doltissimo Bacchini nette sue osservazioni sopra 
Agnello ravennate ( in Yiia Felicis ), provando l’ insussistenza delle altre, 
addoUc dal Platina nclle sue Vile de’ Ponte/ici, e dal Rossi nella S'Kyria di 
Ravenna. Le. Vite di Agnello coi commenti del Bacchini si trovano pres- 
so il Mvratori, Script. R. Tom. U, e nella Patrolofiia Lalina del Mi- 
c>E, Tom. CVI. 

2 Agnello Ravennate, in Vilu FelicU, e. 3. 

3 Anast. in Severino. 

i II Coinhetisio, nella Sloria dell'eresia Monotelilka (I)ispul. I, S U 
e 12) vuole che Eraclio nor. avesse niuna colpa di quel .saccheggio : ma 
il cerlo si fc clie egli se ne rese complice anche solo col non punirlo. 
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(|ucste ingiurie dell’ avo cou violenze assai maggiori , onde parve 
rinnovarc in Roma i Ictnpi dci Cesari pagani. Imperocchè egli or- 
dinô air Esarca Olimpio di fare ad ogni coato acccttarc in Italia il 
•suo Tipo: cd avendo S. Martine Papa non pure rifmtato d’accet- 
lario , ma solennemente condannalolo, Olimpio lenlô di fare dal 
suo spatario assassinare il Pontefice in S. Maria Maggiore. Torna- 

10 vano l'empio atlentato per l’improwisa cecilà sopravvenula 
air assassine , l’ Impcralore inviù il nuovo Esarca Tcodoro Callio- 
pa : il quale, strappato dalla Basilica Lalerancnse il S. Padre, lu 
fcce portare prigioniero a Costanlinopoli , donde dopo sei mesi di 
slrapazzi e di carcere fu mandate a morire nell’ csilio di Cher- 
sona 1. 

Simili violenze e per simigliante cagione avrebbe usate Giusti- 
niano II con Papa Sergio, se le truppe impérial! d’ Italia non IV 
vessero impedito. Cio fu nell’anno 692, quando l’Imperalore ir- 
ritalo perche il Papa negasse di approvare alcuni canoni dcl Sinodo 
Trullano, mandé prima un tal Sergio magislriano 2 a tor via di 
Roma Giovanni Vescovo di Porto e Bonifazio consigliere dclla Se- 
de Apostolica per tradurli prigionicri a Costantinopoli ; poi inviô 

11 suo protospatario Zaccaria a rapire il Pontciiee stesso. Ma udi- 
tosi cio dalle milizie di Ravenna e délia Pentapoli, accorscro tosto 
a Roma a difenderc il Papa. Zaccaria spavenlalo fcce chiudere le 
porte délia citlà, e nel tempo stesso corse a nascondersi appresso 
il Papa, pregandolo con lagrime di salvargli la vita. Ma l’ esercito 
di Ravenna entrato per porta S. Piciro venne con immenso popu- 
lo al Laterano, chiedendo il Papa, chc dicevasi esserc già slato 
di noltetempo trafugato. Il Sanlo Padre moslrossi e con ciô solo 
li acquelô ; ma non vollero lasciar il Laterano lincliè il prolospa- 
lario impériale, clie fuor di se per l’eccesso délia paura s’ era 
appiaUato solto il lello dcl Papa, non fu sbucalo fuora dal Palaz- 


1 Asxst. in Martino. 

2 Dicevansi muijiilriuui alciiui af;enli d(‘l Principe, che in Curie dipen- 
devano dal Matjhler degli ullici palatini. 
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zo e non l’ ebbero fra i vituporii o 1 p cnniumolie onccialo anclio 
l'uori di Roma 1. 

Da qucslo fallo si vcdo quanto oraniai fosse indebolila i’autori- 
là impériale in Ilalia : colpa degli cccessi medesinii in cui scape- 
slrava. Quel che nel 6o3 era riuscilo a Costante II , di trarre cio(' 
prigioniero da Roma a Costantinopoli il Pontcfice, non polè più 
venir falto nel 692 a Giustiniano II. Nel primo caso, benchè i 
Romani fremessero altamente délia sacrilega violenza fatta dal 
Calliopa al loro Pastore , nondimeno Ira perché il Santo Pontcfice 
Marlino vicié ogni resistenza , non volcndo che per lui si spar- 
gesse il sangue d’un solo 2, e Ira per le cautelc usale dall’Esar- 

1 Ctim ex Omni parte mullitudo militiae convenirel , Zachariat ^atha- 
rius, perterrilu» et trépidant ne a lurba militiae occiderelur , portât qui- 
dem eivitatit claudi et teneri pontificem pottulabat. Ipte rero in cubiculo 
ponti/ielt tremebnndut refugit, depreeant lacrymabiliter ut sui pontifex mi- 
tereretur , nte permitteret quemquam eius animae infestari. Exercitut an- 
tem Eacennatit, ingrettus per portam Beati Pétri Apoiloli, cnm armit et 
turba in iMeranense epitcopium renit, pontificem ridere aettnant, quem, 
fama vulgante, per noctem sublatum et in navigium missum fuiste cogno- 
verant. Dumque fores patriarchii tam inferiores quam superiores esseni 
clausae, bas «n terram, niti velocius aperirentur, mittere minarentur , 
prae nimia timoris angustia et vitae desperatione Zacharias spatharius 
sub tectum pontificis ingrettus sese abscondit , ita ut mente exeideret et 
perderel sensum. Quem beatissimus Papa confortavil , dicens ut nullo mo- 
do timeret. Egressus vero idem beatissimus pontifex forls basiiieam do- 
mni Theodori papae, apertis ianuis, in sedem, quae mlgo appellatur sub 
Apostolis, generalitatem militiae et populi qui pro eo accurrebant, ho- 
norifice suscepit ; datoque apto et suavi responso eorum corda linivif. 
Quamquam illi , zelo ducti pro amore et reverentia tam Eeciesiae Dei , 
quamque sanclissimi pontificis, iam a patriarchii custodia non recesserunt, 
quousque denominnlum spalharium cum iniuriit et contumeliis a civilate 
Romana foris depeiierent. .\nast.\s. in Sergio. Cf. Paolo Diacono L. VI. 

f. 11. 

2 Quod autem praeparati non fuerimus ad repugnandum, melius iudica- 
vi decies mori, quam unius cuiuscumque sanguinem in terram fundi . . . 
Eadem itaque hora dedi meipsum ad exhibendum imperatori et no«i resi- 
stendum. Porro acclamantibus mihi, ut veritatem dicam, quibusdam ex cle- 
ro ne farerem hoc, nulli eorum ncrommndari aurem, ne subito fièrent homi- 


.r 
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ca ne! preparare od eseguire l’crapio altentato 1, lo soffersero 
senza muoversi. Ma ncl sccondo, non si toslo fu sapulo Tiniquo 
inlenlo, per cui era giunlo in Roma Zaccaria prolospalario , che 
tulla l’Italia si coromosse, c le milizic accorse fin da Ravenna e 
dalla Penlapoli c da altre parti ^ , con esso tulto il Popolo Ro- 
mano, fecoro inlorno al Papa cosi brava difesa, che il prolospala- 
rio co’suoi sgherri ebbe a gran raercè di uscirne con salva la vila, 

cidia. Cos'i narra lo stesso S. Martioo nell’ Epislola a Teodoro , dove mi- 
nutamente descrive la storia dclla sua caltura (S. Martini Epislolae, 
Ep. 15, apud Migne, Patroloyia lalina, T. LXXXVII ). 

1 11 Calliopa, corne abbiamo dall' Ep'istola citata , venne in Roma ben 
armato ; Calliopas cum Ravennati exerdtu et Theodoro cubiculario, introi- 
vit civitatem. Non osô presentarsi nella basilica del Laterano il giorno se- 
guente al suo arrivo, che era Domenica , per timoré del popolo ; Suspi- 
catus turbam multam colligi propter diem. Il lunedi sull’ alba, mandô in- 
iianzi charlularium suum et quosdam ex obsequio suo , ad assicurarsi che 
dentro il Laterano non vi fossero armi ed armati per la difesa. Allora en- 
trô armato co' suoi a catturare il Papa infermo e giacente nel suo lelto a|>- 
piè deir altare. Ego itaque ante attare Ecclesiae lectulum meum habebam 
in quo iacebam; et nondum transacla media hora, ecce exercitus cum eis 
veniens in ecclesiam, obumbrati omnes tenentes lanceas et spathassuas, quin 
et arcus suos paralos una cum sentis suis , et facta sunt illic quae nec di- 
cenda sunt. Il mansuetissimo Pontefice , imitando Cristo nell' orto , $1 ar- 
rese senza resistere , chiedeudo solo di tenerc con sè alcuiii del clero : 
Sed dixi illis: Sinite mecum venire ex clero qui necessarii inihi sunt, episco- 
pos videlicet, presbyteros et diaconos, et absolute gui milii videnlur. Il che 
dall’Esarca gli fu allora consentito , ma poi non atteso. Dalla basilica fu 
trasportato dentro il palazzo ove slette tutto il martedl, visitato solo dal 
clero , molli del quale si allestirono a fare il viaggio con lui ; e la notle 
seguente, in gran segreto, quasi solo e sfornito di tutto, fu condotto via 
alla barca che aspettavalo sul Tevere. Apptua uscito dalle porte délia cil- 
tà , queste gli furono riserrate dietro , perche niuno uscisse a salutarlo 
nel porto : ed imbarcalosi losto, fu in dodici giomi a Messina (e non Mi- 
seno, corne ha il Muratori e dietro a lui il Balbo) dove aspettavalo la na- 
ve che dovea servirgli di carcere fino a Costanlinopoli. 

2 Excitatum est cor Ravennatis militiae, ducatus etiam Pentapolitani 
et circumquaque partium , non permittere pontificem sedis apostolicae in 
regiam ascendere urbem. Cumque ex onmi parte multitudo militiae conre- 
niret, etc. Anastas. in Sergio. 
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e l’ Imperatore pose giù ogni pensiero <li rinmnaro mai più i'i- 
niquo attacco. 

Questa nobilc baldanza degrilaliani a non solTerirc le tirannio 
inipcriali, sopraltutlo contro la Cliicsa, niostrossi anche meglio sot- 
to Filippico Bardane, chc nel 711 levatosi contro Giustiniano e 
vinlolo in batlaglia e mozzatagli la testa, ne occupo il trono, cui 
tenne (Rir diciotto mesi. Datosi egli a favorir l’eresia monote- 
litica, invio a Papa Costantino lettere cum prati dogmalis exara- 
tione 1 ; ma il Papa e il Clero le rigettô, e tutti i Romani, accc- 
si di zelo per la fede ortodossa, concorsero ad erigerc nella 
chiesa di S. Pietro l’immaginc de’sei Concilii ecumenici, imma- 
gine che l’ Imperatore in Costantinopoli avca fatto cancellare 2. 
Anzi, risoluti di non volcre un Imperatore eretico, negarono di 
riconoscerlo. Il suo ritratto non fu introdotto, corne cra cx)stume . 
in chiesa ; il suo nome non fii proferito alla Messa , e non fti 
lasciata correre la sua monela. Poi , avendo Filippico mandato a 
Roma per Duca un cotai Pietro che surrogasse Cristoforo, la mag- 
gior parte del popolo ricusô di acccttarlo. Di che nata contesa tra 
i Ducbi e le loro parti , si venne a sanguinosa mischia sulla via 
sacra aile radici del Palatino. E già i partigiani di Pietro stavano 
per soccombere al numéro prevalcnte délia parle di Cristoforo , 
che chiamavasi parte cristiana, quando il Pontetice maudô sacer- 
doti coi Vangeli e colle Ooci a dividere i combattcnti. Indi a po- 
chi (11 sopravvenne la notizia, l’ eretico Filippico essere stato sbal- 
zato dal trono e succedutogli Ânastasio Imperatore ortodosso. A 
quest’ annunzio la città andô lutta in festa, ogni contcsa fu spen- 
ta, e Pietro confermato da Anastasio, promeltendo di non mole- 
slare nessuno, fu lascialo governare in pace. In tal guisa i Romani, 
anteponendo la fede ad ogni altra cosa, facevano praticaraente di 
essa la condizione esscnziale délia loro ubbidienza ail’ Imperatore : 
cnndizione che nell’ antico Impero, dopo Teodosio c Giustiniano. 
corne poi nell’ Impero rinnovellato di Carlomagno, lungi dal ripu- 


1 Anastas. in Comtantim. 

2 Anast. ivi ; Paolo Divc.üno I,. VI, r. Si. 
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gnare alla coslituzione sociale, cra anzi a questa conformissima : 
giacchè l’ orlodossia religiosa forraava la base dell’ Impero, sanci- 
tadal codice, riconosciula dagrimperalori e dal consenso univer- 
sale dei popoli confermata 1. Âl che preghiamo il letlore di porre 
ben mente fin d’ora, perché gioverà non poco a intendero l’in- 
dole del rivolgimenlo sociale che indi a poco si opéré nell' Italia 
romana. 

Inlanto giova far qui una riflessione che nascc spontanea dai 
fatti or ora narrati e che viene ai tempi nostri opportunissima. 
Le violenze usate dagl’ Imperatori greci contro i Papi ci danno 
una prova storica e palpabilc del quanto sia necessario che il Pa- 
pa sia indipendenle da ogni Sovrano, e percié Sovrano egli stes- 
so. Imperocchè non pué' negarsi che a comraellere tali violenze 
quegl’ Imperatori non pigliassero principalmentc baldanza dal 
considerare che faceano i Papi corne lor sudditi civili, piuttosto 
che venerarli corne Pastori supremi di quella Chiesa, di cui anche 
i Cesari si professavano figli. In virtù délia loro autocrazia impé- 
riale, pretendevano Costante II e Giustiniano II ( per non dire 
di Eraclio e di Giustiniano I e di altri] d’imporre al Papa la legge 
anche in matcria di fede, di dettargli decreti e formole dogmati- 
che, di prescrivergli i sinodi e i canoni da approvare, c di co- 
stringerlo a farsi complice e protettore di tutte le eresie o novità 
che a loro piacesse. E poichè il Papa non cedeva ail’ empia loro 
pretensione, eccoli tosto a trattarlo corne un ribelle e tradurlo co- 
rne reo al proprio tribunale, e assodiarlo di minacce, e abusan- 
do délia forza , venire eziandio contro l’augusta sua pcrsona a 

1 A convincersi di ciô, basta leggcre le pene decretale contro l’eresia, 
e tutte le leggi del Libro i del Codice di Giustiniano. Notisi inoltrc che gli 
stessi Imperatori, i quali maggiormente Iribolarouo la Chiesa co’ loro de- 
creü dogmatici e con ogni maniera di vessazioni, pretesero sempre di es- 
sere purissimi ortodossi e di Tare ogni cosa per zelo dell’ orlodossia. E 
quando Calliopa impadronivasi in Laterano délia persona del Papa, gri- 
dando 11 clero anatema a chi dubitasse délia fede di Martine c a chi non 
tenesse con lui la fede ortodossa, egli protesté solenneraente non csscrvi 
altra fede vera e ch’ egli altra non ne teneva.EpisC S. Martini Papae ad 
Theodorum. 


Dlgilized by Googlc 



PARTE I, CAPO I. n 

lali ecccssi di violenza , che si sarebbero appena aspettati (la un 
pcrsecutore pagano 1. Ora, sc tanto osarono a quoi lenipi gl’ Im- 
peralori d’ Oriente, quando la loro polonza in llalia c sopralutlo 
in Roma era già cadula si basso, e benchè sapessero di doversi 
altirar (wntro l’odio di tutU gl’Ilaliani, al Papa dcvolissimi: che 
cosa ci dovrcmmo aspettare noi oggidi , poslo che ai Papa si lo- 
gliesse colla Sovranità l' indipendcnza, cd cgli divenisse suddito di 
una delle grandi Potcnze d’ Europa, arniata di un mezzo miliono 
di baionettc o collcgata colla natural nemica del Papato, la Rivo- 
luzione? Non vedremmo noi forse rinnovarsi in brève nel Sovrano 
del Papa simili prctensioni, simili altentati alla spirilualo aulorità 
dol Vicario di Cristo, c violenze simili a quelle dei Greci Impera- 
tori? Nè crediate già, che questo Sovrano, per esser callolico, c 
professarsi devolissimo alla Chiesa ed al S. Padre, anderebbe pià 
rattenuto da tali ecccssi. Non orano forse o non si professavano 
almcno cattolici, orlodossi, figli devotissimi délia Chiesa, anche 
gl’ Imperalori di Costantinopoli? non facevano forse anch’ essi mil- 
le proteste di ossequio? O credele voi che alla Corle greca del 
basso Impero non si conoscessc già la cortesia degli oltraggi, l'ar- 
tc cioè di condire con belle parole tristi fatti , di darc con rive- 
renza una ceffata, di tradire con im bacio, di stendervi una mano 
quasi per difesa e coll' altra stoccheggiarvi c spogliarvi ; artc che 
ai di nostri dalla moderna civiltà è stata rccata al colmo del ralli- 
namenlo? O sperate forse che la riverenza dell’ opinion pubblica 
e il timoré di iniraicarsi il mondo cattolico, frenerebbe il Princi- 
pe? Questo freno certamente non bastô nè a Costante II, nè a 
Giustiniano II, nè a Leone l’ Isaurico, benchè allora tiillo l’ Im- 

1 Sono notabili a (juesto proposilo le parole di Agapito Papa a Giusll- 
iiiano I , riferite presse Anastaslo. Avea l'Imperatore chiamato il Papa a 
Costantinopoli e insistendo presso di lui perché ricevesse nella sua co- 
niunione Antlmo, benchè eretico , non dubitô di uscire in quesia miiiac- 
cia : .4«( consentis nobis, aut exilio le deporlari faciam. Al che il S. Pa- 
pa rispose ; Ego quidem peccalor ad hstinianum imperalorem Chrislia- 
ntssimum ventre desideravi : nunc avtem üioclelianum inreni , qui lamen 
tuas minas non perlimescn. Anastas. in Aga; ein. 

2 
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poro e tuttn il monüo Romaiio professasse Icgalmenle lina so- 
la fede ortodossa, la fede cioè di cui il Ponlefice era universale 
Maestro; e vol vorresle che bastasse oggidi, menlre l’Europa è 
divisa fra lanlc selle che disconoscono il magislero del Papa, e 
quesle selle regnano fra i primi Polenlali? 

Il vem si è, che faite il Papa suddilo allrui, dovrebbe in 
brève rassegnarsi o a divenire quel che sono a Coslanlinopoli 
il Patriarca greco sotto il Gran Turco, e in Russia la Sanla Sino- 
do solto lo Czar, ovvero a ricalcare le sanguinose vie délia per- 
seeuzione e del inartirio, da tanli suoi predecessori già segna- 
le di orme si gloriose. La prima ipotesi non puô ammeltersi, 
senza toglier fede aile promesse infallibili di Cristo ; resterebbe 
dunque la seconda, e sarebbe cerlo un bel vanlo del noslro se- 
colo d’aver disfatto Topera di dodici secoli e cambiale sul capo 
dei Pontefici il diadema di Re bella corona di Marbre . 

CAPO II. 

POTENZA TEMPORALE DEI PAPI, PRIMA DI GREGORIO II. 

Dalle cose, accennale nel precedente' Capilolo, già apparisce 
quanta fosse non solo in Roma, ma in lutta T Italia, assai prima 
di Gregorio II, T autorilà polilica del Romano Ponlefice. Noi non 
diremo quando ella cominciasse, nè per quai modo si venisse svol- 
gendo, soprattutto dopochè Costanlino ebbe trasferita a Bisanzio 
la sede delT Impero. Il cerlo si è che già era grandissima nel se- 
colo V, e ne abbiamo splendide prove nel pontificalo di S. Leone 
Magno, che governô la Chicsa dalT anno 440 al 461 . Anche pri- 
ma d’esser Papa, Leone pel somme credilo che godeva in Roma 
presse tulti gli ordini, fu dalT Imperalorc ValenlinianoIIl manda- 
te nellc Gallie a riamicare Ezio, Generale di Valenliniano, con 
Albino Prefetlo del Prelorio, le discordie dei quali polevano riu- 
scire funestissime alT Impero. E nel tempo appunto di questa sua 
legazione andarono a cercarlo in Francia i voli imanimi del Clero 
e del Popolo Romano che chiamavanlo a succeAlere nella catledra 


Digitized by Google 



PARTE I, CAPO II. 


I» 


di Pictro a Sislo allora defunlo. Fallo quindi Ponlefu'c, alK' cuit 
pastorali congiunsc le civili; c non è punlo csagerazionc il dire 
che a lui si dcbba l’avcre rilardalo la cadula dcll’Impero occiden- 
tale, il quale già vacillante a’ suoi di soggiacque |x>i all'ultinia ro- 
vina quindici anni dopo la sua morte. Infatti, quando Attila nel 
452 dalla Pannonia piombô in Italia, e devastata già Aquileia, 
saccheggiata Milano e Pavia con altre citlà, minacciava di scen- 
dere sopra Roma, in mezzo ail’ universale coslernazioue dell’ Im- 
peralore, dei General! e del popolo, Leone solo 1 fu la speranza e 
la salute di tutti; c fattosi incontro sulle rive del Mincio al barba- 
ro Re, l’indusse a ccssar dall’impresa cd a rinselvarsi colle sue 
ordc nella Pannonia. E corne allora salvô dall’llnno l'Italiac l'Im- 
pero, cosi indi a Ire anni prolessc Roma dalla ferocia di Genserico 
Re dei Vandali, ottenendo da quel barbare che, contento délie pre- 
de, si astenesse dagl’ incendi c dalle stragi di cui voleva empire la 
ciltà. A questi falti uotissimi è da aggiungere la testimonjanza ir- 
refragabile che abbiamo dalla bocca stessa di S. Leone in una dél- 
ié sue lettere a Pulcberia Augusta, data l'anno 449. Impcrocchè 
scusandosi di non andar egli in persona al Sinodo di Efeso co- 
rne cra desiderio dell’ Imperatorc Teodosio, ne adducc per ragio- 
nc la Iroppo incerta condizionc dei tempi che non pcrmcttevagli 
di assenlarsi da Roma; i cui popoli, die’ egli, farebbero tumulto e 
si darebbono quasi per disperati se mi vcdesscro abbandonare in 
tal tempo la patria c la sede. E quesla scusa, soggiunge, sarà 
presso di voi tanto più valida, sapendo corne l’ulilità pubblica ri- 
chiegga che io, col vostro bcneplacito, non mi nicglii alla c.arità 
e aile preghiere de’ cittadini 3. Nei medesimi sensi scrisse aTeo- 

1 Con S. Leone furono mandali ad Attila Avieno uomo Consolare , e 
Trigezio stato Prefetto del Prelorio ; ma tutti gli slorici danno al solo 
Leone il merito dell' impresa. 

2 Questo è il Sinodo che, per le violenze di Dioscoro , degeneralo in 
Conciliabolo , restù poi infâme nella Storia Ecclesiastica col nome di La- 
trocinio Efesino. 

3 lllud qmd pielas iptitu (Theodosii) eliam me credidit debere inleret- 
se Concilio , eUaiim secmdum aliquod praecedens exigerelur exemplum , 
mine lamen nequaquain poMel impleri: qnrn rerum praeienlium ninm inrer- 
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(lüsio t ; c h tnedesima scusa ripctè per Eimil causa indi a due 
anni a Marciano Auguste c ai Padri dcl Concilie Calcedoncsc 
Cosl, inenlre la mole deH’antico Impero si andava disfacendo sot- 
te i coipi de’ barbari c crollava a brani a brani, venlva sorgen- 
do di mezzo aile rovine una nuova potenza a cui gli ôcchi di tutti 
si volgevano siccome l’unica chc ormai polesse salvarli. E questa 
era la potenza civile de’Papi, potenza imposta ad essi dalla carità 
del pubblico benc e dalle preghiere de’ ciltadini. 

Quest’ autorità, apparsa già si grande in Leone Magno verso il 
mezzo del V secolo, graudissima si mostrô sul fine dcl sccolo se- 
guente 3 nel Magno Gregorio; e tra le maraviglie del suo Ponli- 
fic^to non fu certamente la men singolare quclla sovranità ch’egli 
di fatto csercito in tutti gli aiïari politici d’Italia. Egli non era an- 
cora che il Gerarca délia Chiesa Cattolica, non aveva niun titoloe 
niuB tilolo pretendeva di civile potestà, era suddito degl’ Impera- 
tori e non solo venerava la loro maestà, ma facea che tutti sccon- 
(lo il débité la venerassero ; c nondimeno lo vediamo sovente eser- 
citare i diritti regii c governare la cosa pubblica, mandar gover- 
natori o capitani nellc ciltà impérial!, trattar paci e tregue coi 
barbari, assoldare milizie e dare ordini ai capitani, fortificar le 
mura di Borna, provvederla di veltovaglie, e assumersi cento al- 
la condilio a latilue urbis populls me abem non sinerel; et in desperalio- 
nem (juarndam animi tiimnltuantium mitlerentur , ai pro occaaione cmtaae 
eecleaiaalicae viderer patriam et aedem apoatolicam velle deaerere. Quia igi- 
tui' ad publicam utilitatem perlinuiaae eognoacilia, ut, aalva clemeutiae ve~ 
strae venin, charilati me et precibva civium «on negai em ; in hia fratribtta 
rneia guoa vice mea misi, me quoqiie adeaae cum caeleria qui adfuerint , ae- 
atimate. Epiât. S. Leoms Mauni, E|). 31 ( eilit Bnilerin. j. 

I Ep. 37. - 2 Ep. 89, 90, 93. 

3 Yolendo qui toccarc solo i Iralti più illuslri nella storia, ci conviene 
passare sotlo silenzio i Papi chc sedetlero Ira Leone e Gregorio, sebbeno 
anche riguardo ad essi non manchino indizi e prove delta potenza quasi 
sovrana che godevano in Roma. Cosi , per dirne iina .«ola, S. Simmaco e 
S.Ormisda avendo scovato iu Roma l’empia genia dei Manichei, poterono 
non solamente ardere in pubblico i loro codici e i simulacri, ma cacciare 
gli erelici slessi in esilio. Vedi .Anastasio in Symmacho e in llormiada. 
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Ire cure luClc proprie di civile e jM)lilicoi-eggilorc. Di liitio cio fan- 
no tcslimonianza indubiinta le mollissime Lellere 1 rima.steci di 
quel gran Papa, c gli allri monumenli di quell’elà. Nè (piesla rc- 
gia polCDza ccssô con (îregorio; perché sebbcne in lui, sia per la 
straordinaria sua capacilà, sia |)or le maggiori necessilàde'tempi, 
uoi la vediamo spiccare più splcndida, nondimcuo la Iroviamo più 
O mono cscrcilala, seconde che esigevano le circostanze, anche 
dai Papi seguenli. Onorio I roandô al governo di Napoli Gaudio- 
so iXotario ed Anatolio maestro de’ milili colle opportune istru- 
zioni 2, corne già S. Gregorio aAca mandate il tribune Costanzo, 
ingiungendo a tutti i soldati di Napoli di obbcdirgti, ciù che fece- 
ro 3. Sisinnio nel suo brevissimo ponlificato di soli veiili giorni 
provvidc a ristorare le mura di Roma i ; ciô che fu iwrimente 
una delle prime sollcciludini di Gregorio II S. Avendo i Longo- 
bardi Beneventani verso l’anno 717 invaso il caslcllo di Cuma, il 
medesimo Gregorio, dopo averli invano ammoniti c oiTerti loro 

1 Veggansi specinlmente Ira le sue Epistotc le scgueiili , che dtiamo 
seconde l'edizione dei Maurini, ripetuta dal Migoe net Tome LXXVII delta 
sua Patrologia : Lib. I, Ep. 72 ad Peirum Subdiaconmi ; II, 3 ad Yelocm 
magistrvm militum , 29 e 30 ad Maurilium et Vitalianum , 31 ad cunctos 
milites MeapoUtanos, 46 ad loannem Episcopum ; V, 36 ad Severum Scho- 
lasticum, 41 ad Conslautinam Aurjuslam : VI, 30 ud Secundum ; IX, 4 e 6 
ad lantiaiium Caraiilanum Episcopum , 42 ad Agilulphum regem , 43 ad 
Theodelindam reginam. 

2 Idem (llonorius) fiaiidiow .\otario et Anatolio Magisiro militum A'ea- 
polilanam civitatem regendam committit, et quaiiter debeat régi scriptis in- 
formai . Cosi lascio scritto il Cardinal Dkcsdedit nella sua Collezione de’ Ca- 
noai, L. Ul, c. 149. 

3 S. Grec. M. L. 11, Ep. 31 ad cunctos milites Neapolitanos. Summami- 
litiae laus... Iiaec est, obedienliam sanctae reipublicae utilitodibus exbibere... 
sicut et HUHc devotionem vestram fecisse didicimus , quae eputolis nostris , 
qvibus magnificum rirum Constantium Iribunum custodiae dvitatis deputa- 
rimuspraeesse, pa)~uit,el congniam militaris derolionis obedienliam demon- 
slraril. Simile a quesla è l Ep. 11 ilel medesimo Libre, ad lYepesinos , in 
cui mandando al governo delta cilla di Nepi un lal Leouzio , comanda a 
tutti di ubbidirgli, conte a sè slesso. 

4 Asastas. in Sisinnio. — 5 Idem in Gregono U. 
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molli iloni ut illud sibi restituèrent, mosse Giovanni Duca di Na- 
jioli a riconquislarlo coU’armi ; c riuscita felicemente l’ impresa, 
sborsô 70 libbre d oro pel riscallo del castello i. In simile gid- 
sa, cssendo Gisolfo, Dura di Bencvento, circa il 702, entralo a 
dcvaslare con incendi c sacclieggi la ('.ampania Romana Iraendo- 
ne molli prigioni, Giovanni VI fu il solo chc potessc far arginc al 
lorrentc desolalorc; mandôgli inrontro i suoi sacerdoti, con donie 
danari riscattô iutli i prigionieri, c olicnne che il Duca colle suc 
bande armalc se ne lornasse in pace nelle proprie terre 2. 

Que^li alli sovrani o quasi sovrani, praticali da’ Papi, a chc do- 
vrcmo noi atiribuirli ? a prepoleute ambizionc, o ad usurpazionc 
felloncsca de' diritli impcriali? Chi cosi la pensasse, mostrerebbe 
di conosccrc assai poco la sloria di que' tempi c l’ indole di quei 
Papi. A dir solo di S. Gregorio, il più grande Ira essi e il più 
operoso nclla cosa pubblica, cgli fu si lonlano da ogni terrena 
ambizionc. che dopo averc Icntalo in ogni guisa, eziandio colla 
fuga, di sollrarsi air onorc del Pontificato, a cui 1’ unanime suf- 
fragio di lulla Roma chiamavalo 3, gemeva amaramenle sul Irono 
dcllc infinité cure lemporali a cui la nccessilà pubblica lo condan- 
nava t, c dolcvasi di averc a fare le parti più di governatore Icr- 
reno chc di pastore delle anime S, di essere oramai divenuto Vc- 
scovo de’ Longobardi piulloslo chc dei Romani <>, c di doverc, ol- 
Ire la cura spiriluale de’ Vcscovi c de’ chierici, de’ monasteri e 
del po|K)lo , eziandio contra hostium insidias sollicitum vigilare, 

1 .\sAST. in (îreijoriu il. 

2 Paolo Diac. L. VI , c. 27. Gitulfw, Benevenlanorwn duclor , lem- 
pore lonmi .1 Vapne, enm omni .tua r.irtnte Campan'iam venil , incendia et 
depraedaliunes faciens , inullos caplivonim cepil , et nique in tocum qui 
llorrea dicitur emtrametatm est , nullusque et resislere potuil. Ad hune 
ponlife.r miisis sacerdolibus cuiii apo.ilolicis doiiariis, univérsos captivos de 
enmin manibus redemit, ipsumque ducem cum suo exercitu cui propria repe- 
dare fecil. Cf. Anastas. in loanne Vf. 

Yiia S. Greg. M. (ainni Mniirinos] !.. I, C. Vit, n.° 8. 

i Verli .specialmente Dialog. Lib. 1 in Praefal.; Epistol. L. I, ep. S, 7, 
23, 2B, 30, 31, 43; L. V, ep. 42; L. IX, ep. 121 ; in Erang. liomil. 7. 

3 I,il». 1, l'p. 23. — C Lit). I, ep. 31 ■ 
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contra ducum fallacias atque nutlilias suspeiium semper cxiste- 
re Nè col sobbamirsi a lanli negozi, o coU'esercilare tanta po- 
tcnza, quando i Romani e i barbari in lui riverivano quasi l’ ar- 
bitro supremo d’ Italia, egli mai dimenticô d' un punto il rispcUo 
dovuto agi’ Imperatori o pretcse di arrogarsene i diritti ; anzi a 
loro professavasi ministro c servo 2. operando ogni cosa in loio 
nome c per conservazione del loro Slato. 

La ragion vera di qucsta sovranità di fatto, cscrcitata da’ Papi 
di quel tempo, fu dall’ una parte l’abbandono in cui già dicemmo 
avore gli Augusti d’ Oriente lasciato le nostre conlrade e il pessi- 
mo governo cbc ne fac«ano per giunla i loro ministri, c dall’altra 
parte lo sponlaneo movimenlo de’ popoli abbandonati che al Papa 
si volgevano per soccorso. Ed a chi dovevano essi volgersi, se 
non al Papa ? Da chi sperare in que’ tempi prolezione generosa ed 
elTicace? Alla carità del Pastore era in lui congiunta la dignità del 
Pontefice, la più augusta délia terra, a cui s’ inchinavano gl’ Im- 
peratori slessi, e i più fleri barbari piegavansi con rispeltoso amo- 
re. Corne già Leone Magno avcva ammansato .Vttila e salvato Bo- 
rna dal ferro dei Vandali, cos'i altri Papi colla sola potenza délia 
loro maestà sacerdotale la salvarono da altri barbari non meno fe- 
roci. Quante volte i Longobardi non frenarono l' impeto delle loro 
armi, e ruppero a mezzo le loro scorrerie restiluendo eziandio le 
già faite conquiste, alla sola preghiera dell' inerme Ponteflce ! Agi- 
lulfo, dopo avéré portate Parmi e la desolazione fine sotlo le mu- 
ra di Borna, s’ inchinô a far pace per le sole istanze di Gregorio, 
ed era pronto a fare con lui una pace spéciale quando P Esarca 
non volesse accordarsi ne’ patli 3 , e volea cbe Gregorio al tral- 

1 Lib. V, ep. 42. Le ultime parole acceiinauo ail' Esarca Romano , del 
quale, sfogandosi col Vescovo di Sirmio a cui scrive , dice poco imianzi : 
Eius in nos inalitia ijiadios Langobardorum vieil ; ita ni benigniores vi- 
deanlur hostes, gvi nos inlerimunl, qmm reipnblicae indices, gui nos ma- 
lilia sua, rapinis atque faUaciis in cogilatione consumunl. 

i Vedi l'ep. 2t del L. V , ad Conslanlinam Auguslam, colle allre ad 
Mauriciuin Àugusluin, ad Phocam Xuguslum, agli Esarchi d’Ilalia; e la 34 
del L. II alla milizia NapolUana. 

3 Lib. V, ep. 36. 
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tato di pace si soUoscrhcsse 1, corne autorc di essa e malleva- 
dore principale. Cosi Gisolfo, Duca di Bcnevcnto, cessé dal sao- 
cheggio délia Campania , vintu solo dalle preghiere e dai doni di 
Giovanni VI. E cosi veilremo Liutprando e Rachi sospendere più 
d’ una voila le oslililà, e ritrarre gli escrcili, e reslituire le prose 
alla sola dimanda di Gregorio III e di Zaccaria. 

Alla vcneranda maestà del Poulificato per lo più aggiungevasi 
il prestigio délia santità S e délia dotlrina, e l’eccellenza di quelle 
doti, meramenlc umane, che riscuotono spontaneo l’ossequio delle 
moltitudini. E quai meraviglia è mai che alcune province romane 
volentieri aflidassero le loro sorti temporali alla sapienza di colui, 
a cui il suffragio del clero e del popolo di Roma, confermato dagli 
Augusli, commcllcva il governo universale délia Chiesa cattolica, 
diffusa già assai oitre i termini del Romano Impero? Quai mera- 
viglia che al lirannico o impotente governo di Imperalori lontani 
0 di Esarchi tanto più gravosi quanto più vicini , preferissero la 
paterna autorità del Vicario di Cristo, che vivendo in mezzo a loro 
avea con loro comuiii gl’ interessi e i pericoli? Tra un Foca o 
S. Gregorio Magno, tra un Coslante II e S. Martino o S. Vitaliano, 
Ira un Giustiniano II e S. Sergio, tra un Leone Isaurico o un Co- 
pronimo e i sanli Gregorio II, Gregorio III, Zaccaria e Paolo 1, 
chi potea dubitare delta scella e non preferire alla dominazionc 
dei primi, iutami anche nella sloria bisantina per vizii , per cm- 
pielà e per lirannia, il reggimento dei secondi, che dai contem- 
poranei e dai posleri meritarono benedizioni immortali? 

Per altra parte i Papi aveano non pure il diritlo di accellarc i 
voli e condiscendere aile preghiere de’ popoli , che nel loro ab- 
bandono imploravano da essi aiulo, ma la carità , lo zelo del ben 
pubblico e l'equità stessa ne imponevano loro il dovere. Cosi l’in- 
lendeva S. Leone Magno, corne l’ udiste nella letlera a Pulcheria, 

I Lib. IX, ep. 98. 

■2 De' veiitisei Papi che coulaiiai da S. Gregorio Magno a S. Grego- 
rio Il , dieci sono annoverati fra i Sanli , e gli allri luUi furoiio segualati 
per esimic virlii, corne puù vedersi presso Anaslasio, Paolo Diacono, Be- 
da, ed allri. 
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cosi S. Gregorio; e cou cssi cosi l’ inlesero gli allri Papi, e coi 
Papi quoi iaiili Vescovi sanlissimi che in Italia, nelle Gallic, nella 
Spagna, nella Gemiania furono in quoi Icmpi cosi infelici delle ir- 
ruzioni barbarichc i salvatori delle ciltàdi cui erano paslori, c di- 
vennero poi le basi e le colonne più salde di quel nuovi Regni, 
che, dopo riconiposlo il gian moto de' barbari , si venncro cosli- 
lucndo. Imperocchè i Papi e i Vescovi ebbero da simile principio 
simili fortune, e corne nacque nei primi la sovranità, cosi nei se- 
condi ebbc origine quella temporale potenza, per cui grandeggia- 
rooo specialmente nei medio evo. I Vescovi divennero Baroni, 
Pari, Grandi, Principi, menlre i Papi, con giusta proporzione di 
dignità, divennero Re; ma negli uni e negli allri l’origine di que- 
ste grandezze fu la medesima. Giacchè, in mczzo alla universale 
rovina délia società antica, la (>biesa essendo rimasla l’unica isti- 
tuzione capace di salvare il mondo , istiluzione piena di vigore e 
di fecondità, polente dcl pari a frénare ed incivilirc i barbari, che 
a conservare c rilemprare, purgandola dalle sue cornizioni , la 
civillà dei Romani ; alla Chiesa si volsero da ogni parle e Romani 
e Barbari con ossequio di spontanea suddilanza: e cosi nei Paslori 
délia Chiesa agli antichi doveri dello spirituale ministero un nuovo 
si aggiunse, o per dir meglio da qtiei doveri un nuovo ne rani- 
pollè per foraa delle circoslanze, quello eioè di prowedere, in grau 
parle o in lullo, anche alla difesa c al governo leniporale dei po- 
poli. Laonde chi volesse oggidi ripreudere i Papi o Vescovi d’al- 
lora di essersi ingerili nelle hiccende civili, allrihuendo in essi ad 
ambizione o cupidigia quel che fu dovere di carilà e di zelo, ver- 
rebbe con cio a riprendere ed a condannare lulla la Chiesa e la 
socielà di quel tempo ; la Chiesa che iiniversalmenle esercilô co- 
Icsla lulcla de’ popoli, e la società che l’ invocè e ri si sollomise 
volenlerosa e ne mostrô lungamenle la sua gratiludine. 

A queste ragioni un’allra gravissima si deve aggiungere, la 
qualc varrà nei lempo stesso a meglio intendere quai fosse la tem- 
poral condizionc dei Papi* prima di cssere Sovrani. Vogliamo dire 
le ricchezze grandissime di cui il Vescovo délia Chiesa Romana 
polea disporrc, e che l’agguagliavano piulloslo a un gran Principe 
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che a un ricco privalo. Già fin dai tempi délie pcrsccuziuni , la 
pietà dei fedeli solea vcrsarc tesori nellc mani del padre comune, 
il quale ai conauni bisogni delle chiese e dei poverelli dispensa- 
vali 1. Data poi la pace alla Cliiesa, Coslanlino rarricchi eon ve- 
ramenle impériale munificenza in tulle le parti dell’lmpero, in- 
nalzando chiese e basiliche sontuose, e dotandole di pingui red- 
diti e patrimonii. Ma volendo qui dir solamente délia Chiesa Ru- 
mana , siccome questa era la madré e principe di lutte le chiese, 
cos) clla fu ancora dal piissimo Auguste più splendidamente ar- 
ricchila. Dopo aver fabbricato le basiliche del Salvatore in Late- 
rano col vicino Batlistero, di S. Pielro in Valioano, di S. Paolo 
nella via Ostiense, di S. Croce nel palazzo Sessoriano, di S. Agne- 
se fuor delle mura, di S. Lorenzo nel campo Verano ed altre, ver- 
sô in ciascuna tesori di ornamenti, di suppelletliii e vasi c cande- 
labri e statue e corone d’ oro e d' argenlo, la cui lunghissima de- 
scrizione si legge presso Anastasio nella Vita di $. Silyestro; ed 
inoitre a ciascuna d’ esse assegno in patrimonio perpetuo palazzi 
e terre e vasli poderi, sparsi in varie parti deU’Impero, la cui ren- 
dita totale ascendeva a più di 30 mila soldi d’oro 


1 Bellissima testimoHianza ne abbiamo nella Lettera di Diouisio Vescovo 
di Corinto ai Romani e a S. Solero Papa, che sedette daU'auno 168 al 177 ; 
Haec vobu consuelwio est, dice Dionisio, iam inde ab ipso religionis exor- 
dio, ut fratres omnes varia beneficiorum généré afflciaiis et eeclesiis quam- 
plurimis, quae in singuHs urbibus constitutae sunt, neeessaria vitae subsidia 
tranmittatis, et hae ratione tum egentium molestiam sublevalis, tum fratri- 
bus qui in metallis opus faciunt neeessaria suppeditatis.... Algue hune mo- 
rem bealus episcopus vesler Soler non solum servavit, verum etiam adauxit : 
tum muncra sanctis destinata copiose subministrans , tum fratres peregre 
advenienles , tamquam liberos suos paler amantissimus, bealis sermonibus 
consolando. Evsbb. Ilist. Eccl. L. IV , c.-23. Ed Eusebio aggiunge che si 
bel costume durava anche ai suoi tempi nell’ ultima perseeuzioue di Dio- 
cleziano, ad persecutionem usque nostra aetale factam perpetuo custodiluiu. 
Veggasi parimente la Lettera di Dionisio d’Alessandria al Papa S. Stefano, 
martirizzato nel 2S7 ( Ibid. L. YII, c. 5). 

3 II Zaccaria, raccoglicndonc la somma esatla secondo i dati di Ana- 
slasio, la porta a 30980 soldi d'oro. De Patrimoniis 5. h. E. c. 3. 
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Queslo ricchezze vennero quindi accre^dute dai conlinui doni dei 
fedeli ; lanio che elle già destavano, al dire di Aniraiano Marcel- 
lino, le cupidigic di Ursicîno contre Damaso 1, c facevano dire 
al (relebre Pretestalo: Fatemi Vescovo di Borna e mi fo subito 
Crisliano Le invasion! e le rapine dei Barbari recarono certa- 
menle gravissimi danni aile possession! de' Papi ; nondimeno noi 
li iroviamo, anche nel YII secolo, signori di vastissimi latifondi, le 
cui rendue venivano spese parle al servigio dei culto, e parle a 
sollievo dei poveri e di tulle le pubbliche necessità. Di questi pa- 
trimonii è fatta menzione frequentissima nelle leltcrc di S. Gre- 
gorio Magno; e Giovanni Diacono nella Vita di lui ne enumera 
ben ventilrè, sparsi non solo in tulle le parti d' Italia, dalla Sicilia 
fino aile Alpi Cozie, doè nel cuore dei Piemonle, ma eziandio nel- 
r llliria, in Dalmazia, in Africa e in Francia s. Nè li ha tutti enu- 
merali, giacehè lace, per esempio, dei patrimonio Piceno , men- 
zioiiato già solto Pelagio I, c poi divise in tre , che furono l’Osi- 

1 Ammias. Marcell. L. XXVII, c. 3. 

‘2 Di questo iiobili.ssimo Romano, stalo pruconsole c prefetto di Roma, 
iiarraS.Girolamo: Homo sacrilegtu et idolorum cvitor solebat ludens beato 
Papae Damaw dicere : Facile me Romanae urbis Episcopum, et ero proli- 
nw Cbrhlianus. Liber çonlra loaunem Hierosolimitanuin, n. 8. 

3 Ecco le parole di Giovanui Diacono , che scrivea nel IX secolo ; 

Per diversai provincial pro cusiodia sacrae religionis, rebwque paupervm 

sirenue gnbemmdû, Fccleniae «me viros industrios. Redores palrimonio- 

rum adscivil. In quibus Cgpriancm diaconum palrimonii Siculi, Panlaleo- 

nem nolarium Syracusani, Fantinum defensorem Panormilani, Sergium de- 

fensorem Calabritani , Romanum nolarium Apuli , Benenatum defensorem 

Samnilici, Anlhemium subdiaconum Neapolituni, Pelrum subdiaeonum Cam- 

pani, Candidum defensorem Tusci , Frbicum defensorem Sabini , Oplatum 

defensorem Nursini, Benediclum nolarium defensorem Carseolani, Felicem 

subdiaconum Appiae, Castorium charlularium Ravennalis, Caslorium nota- • 

rium Hisiriani, Antonium subdiaconum Dalmatini, lohannem nolarium H- 

luricani, Symmachum defensorem Sardiniae, Bonifacium nolarium Corsica- 

ni, Panlaieonem nolarium Uguriae, Hieronymum defensorem Alpium Col- 

liarum , llilarium nolarium Gei maniciani et Candidum presbylerum Galli- 

cani. Yila S. Grey. L. Il, ii. 53. 
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mano, l' Anconitano e il A'umano 1. Ciascuno di questi patrimonii 
solea conlenere molle masse, ed ogni massa molli /bnrfi e pwleri ; 
c r ampiezza Inro abbracciava soventc non solo villaggi c castella 
ma eziandio ciltà : in prova di chc basti ricordare la lellera da 
S. Gregorio indirizzala collettivamenle a otlo Rcttori di allrellanli 
patrimonii in Ilalia, ciasciin de’quali inchiudeva nei suoi confini 
più Vcscovadi 2. 

Quai uso poi facessero i Papi di tante ricchczze, giàTabbiamo 
poc’anzi accennato. Esse erano la sorgentc inesausta a cui la loro 
carità allingeva per soccorrerc 1 povcri, nutrire i pellegrini, ri- 
scattare gli schiavi. provvedere gli esuli 3 c sopporirc aile neces- 
sità delle rhiese c de’popoli, non solo in Roma e in Ilalia, ma 
eziandio nelle parti più remote. Del cbe fanno indubitata testimo- 
nianza le lettere di S. Celestino 4, di S. Gelasio 5, di Pelagio I fi, 

1 /accaria. De Patrimoniis S. R. Ecclesiae, c. 3, n. 2. 

2 Si quis Bpùcoporum, quos commissi libi patrimonii finis includit, cwii 
mulieiibus derjunl, hoc omnino compescas etc. Lib. IX, Ep. 60 

3 Un esempio insigm; délia liberalità délia Chi sa Romana verso gli 
esuli per la fedc, l’abbiarao nella storia délia perseciizione Vandalica. Im- 
perocchè avendo il Re Trasamondo sul principio del seslo sec^>lo rinnovata 
in Africa contro i Cattolici la persecuzione già cominciata da Genserico e 
da Unnerico, caccià in esilio 220 Vescovi che coi 33i già esiliati da Unne- 
rico, si trovarono relegati parte nelle isole dl Sardegna e di Corsica, parte 
nellè contrade d'Africa lontane dalle lor sedi. Ora a tutto questo popolo 
glorioso di Confessori délia fede, il S. Papa Simmaco assunse la cura di 
somministrare ogni anno vesti e danari per sostentare la vita. E ce ne fa 
fede non solo il Uber pontificalU che di lui narra: Hic omni anno per Afri- 
cam vel Sardiniam ad episcopos qui in exilio erant retrusi, pecuniam et ve- 
stes ministrt^at ; ma l'Autore délia Historia Miscella Lib. XV, „e il biogra- 
fo di S. Avito Viennese pubblicato dal Labbe, e l'antica Gronaca édita dal 
Ruinart nella sua storia délia persecuzione Vandalica. Né con cio esauri- 
va.si la carità del Pontefice, perché di lui soggiunge il citalo Liber ponti- 
ficalis: Hic captivosper üguriam et Mediohnum et per diversas provincias 
pecunia redemit, et dona multiplicavit et dimisit. 

i Episl. 23 (edit. Constant.) ad Theodosium luniorem Augustum. 

5 Epistolae (lelasii ad lanuarivm, ad Firminam , ad Herelewaut Regi- 
nam (apud Gard. Deusdedit, Collect. Canonum L. 111 et IV 1. 

6 Epistola Pelagii ad Narsem Patricium (Ibidem). 
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c quelle sopratlutto di S. Gregorio Magno l le «ui viscère lencris- 
sime crano in quel lempi si calamitosi l'asilo di lutte le calamilà, 
e non elle mai non cbiudcrsi a chi demandasse, si aprivano spon- 
tanée ai bisogni di tutti i miseri, prevenendone le dimande. I pa- 
trimonii délia Chiesa erano per lui il patrimonio de’ poveri, nè con 
altro nome solea chiamarli cbe di patrimoHium pauperum, res 
paupertm. Perciô raccomandavanc con tanlo calore ai Reltori la 
diligente amminislraziono, e non isdegnava di scendere aile più 
minute cure di buon massaio, perebe ai poveri non fosse frodato 
nulla de’ frutti. Con cià egli potea spanderc a larga raano le sue 
beneficenze per tutio il mondo, fondarc ospizi a Gerusalemme, 
manlenere i monaci del Sinai, ricomprare sebiavi da ogni parte, 
e fare tutti quei miracolidi carità cbe i suoi biografi raecontano 
E per dire délia sola Roma, oltre il convitare ogni di alla sua 
mensa i pellegrini, e il disiribuirc ogni roesc ai bisognosi i pro- 
doUi correnti délia slagione, e il pagare ogni anno, a cerle fesie, 
grosse somme a tutti i luoghi pii, egli alimenlava a sue spese bcMi 
3000 Vergini consacrate a Dio, aile cui prcgbicre allribuiva la 
salule délia città 3, mandava ogni giorno il cibo per le case a lutli 
gl’ infermi e ai vergognosi, e nutriva lulli i poveri di Roma e 
delle città vicine, dei quali lenea in un gran libre rcfnstrali i no- 
mi, CAime pure tutti i profugbi cbe dalle terre de’ Longobardi af- 
iluivano a Roma. già fin d’allora asilo universale. Era inoltre sua 
cura il tener provvcduta la città di grani, perdu* non a>csse a 
pâlir famé e carestia ^ : e tanta era la sua vigilanza c sollei'itudine 


1 Vedi specialmente le epistole ; Lib. 1, 18, îi, 89, U, 46, 50, 52, 35, 
56, 67, 76 ; Lib. Il, 4, 32, 26 ; Lib. 111, 17, 38 ; Lib. IV, 28, 43 ; Lib. VI, 
4, 5, 7, 35, 39 ; Lib. Vil, 24 ; Lib. XII, 2, 9, 44, 43 ; Lib. Xlll, 19. 

2 Giovanni Diacono , V7/o S. Gre;/. Lib. II, num. 19, 22-30 , 31, 32, 
.35, 36-59. 

3 Epül. S. Greg. L. VII. cp. 26 ad Theoclislampalriciam. Barum talis 
vita est alqve in tantum lacrgmis et abstinenlia distrieta, ut credamus quia 
si ipsae non essenl, nullus nostrum iam per tôt annos in loco hoc subsistere 
inter Langobardorum glttdios poluissel. 

4 Lib. I, ep. 72 ; Lib. V, ep. 10. 
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per provvedere a hitto c a tutti , che saputo un di esscrsi trovato 
morto in un vicolo di Roma un poverellu, ne fu ^littissimo e rc- 
catosene in colpa, per più di si astenne dal eelebrare 1 . 

Nè questa sviscerata carità fu propria solo del Magno Grego- 
rio ; perché, sebbene in lui splendesse più csimia e fosse da Dio 
illustrata ancora con miracoli , nondimeno anche i Papi seguenti 
praticaronla con eccellenza, corne ne fanno fede le loro vite pres- 
se Anastasio ü. Laonde S. Martine I, rispondéndo a Demostene di 
Costantinopoli il quale interrogavalo corne fosse stato trattato in 
Roma dall’ immediato suo antecessore Teodoro il Vescoxo Pirro, 
avea nel 654 grandissima ragione di dire 3 : « Ignorate voi dun- 
que il costume délia Cbiesa Romana? Or io vi dico, che qualun- 
que straniero viene ospite a Roma, per meschino ch’egli sia, vien 
lautamente provveduto di ogni cosa , e servito di pane mondissi- 
mo e di vini diversi , egli e le genti sue ; e che S. Pietro non ri- 


1 Giovanni Diacono, L. U, n. 29. 

2 Di Sabiniano , auccessore immedialo di Gregorio , uarru Sigiberto 
Gembiacense , scrittore del Xll .secolo , e credè il Baronio che pcccasse 
d'avarizia e di durezza co' puveri ; ma il MafTei , il Baldini ed altri ban 
rbiarite falsissime quelle accuse. Vedi le loro noie ad Anastasio, neli’ edi- 
zione del Bianchini riprodotla dal Migne. 

3 Durante la prigionia di .S. Martino Papa in Costantinopoii , venue a 
interrogarlo in carcere Demostene, uno dei precipui ulüciali di Corte, man- 
dato dall' Imperatore : e fra le altre demande intorno a Pirro espatriarca di 
Costantinopoli, gli chiese; Yeniente Pyirho Romam, quomodo suscepil ettm 
tanclus vir Theodorus decessor tum Papa? uli Episcopum? E risposlogli dal 
Papa che si, soggiunse Demostene ; Unde aulem .mmbat eu quae ad iisutii 
■sut coYporü eranl necessaria? Disse il Papa; Manifeste de Patriarchio Ro- 
mano. Non conlento il fiscale, voile sapere eziandio, che pane gli si des- 
se ? Qualis panis dabatur ei ? Allora il santo Pontehee , quasi iiidegnato , 
rispose : Y os, domini mei, nescitis Ecclesiam Romanam? Dico enim vobis , 
quia quisquis venil illuc miserabilis homo Iwspilari , omnia ad wmm prae- 
benluv ei, et nuUum immunem suis donis S. Pelitts repellit venienlium iliuc, 
sed panis tnundissimus et vina diversa danlur non solum ei, sed et homini- 
bus ei pertinentibus. Si ergo in miserabilibus hominibtis haec puni, qui ve- 
nil etiam honorabilis sicut Episcopus, qualem sumptum habet suscipere? In 
Colleclaneis Anastasii, apud Sirmondi Opéra varia, Tom. III, pag. 330. 
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gella nè rimanda nessuno senza doni. Che se cio si pratica ezian- 
dio colle persone più meschine di condizione, pensale voi quali 
accoglienze si facciano a chi viene ornato délia dignità di Ve- 
scovo » . 

Ora quesle rcgie ricchezze de’ Papi c la liberalità con cui speu- 
devanlc a pro del comune, partorivano naluralmente due efletti, 
rilevantissimi a ben inlendere que’ tempi. In primo luogo, ognmi 
vede quanta autorità elle dovessero loro conciliare nell’opinione 
universale, e quanta inflnenza nelle cose pubbliche. In seconde 
luogo, trovandosi la maggior parte de' patrimonii délia Cbiesa Ro- 
mana nel lerrilorio italiano e in quelle contrade appunlo, che poi 
formarono lo Stato délia Cbiesa, corne il Lazio, la Campania, la 
Sabina , la Tuscia romana, il Piceno, il Ravennale ; queste regio- 
ni , benchè luttera soggette al supremo dominio degl’ Imperatori , 
erano già nondimeno sotto l’ immediala signoria de’ Papi. Quindi 
i loro abilanti e coloni , avvezzi da gran tempo a dipendere dal 
Papa corne padrone del loro territorio, doveano trovare facilissi- 
mo il passaggio a riconoscerlo corne Principe. Dall’altra parte 
l’equità integerrima e la patema carità con cui i Papi governava- 
no i popoli delle loro terre c liberalmente provvedeano aile loro 
indigenze, ne rendevano amatissima la signoria : e ciô tante più 
quanto più vivo e continue era il contraste ch’clla facea colle ves- 
sazioni e tirannie del Gbverno impériale. Il Papa insomma , per 
l’ampiezza de' suoi possedimenti era già quasi Principe di fatto, 
prima d’aveme il nome h i supremi diritti , e Principe amatissi- 
mo per bontà, non meno che per altezza di dignità venerando. Il 
che abbiam volute notarc, non per inferire da questo sol fatto il 
diritto di vera sovranità , che egli poi acquistè ; ma per mostrare 
corne fosse naturale il passe da quel fatto a questo diritto, to- 
stochè gli eventi che narreremo venissero con solenni tiloli a co- 
slituirlo. 

Le cose dette fin qui deH’autorità e potenza del Papa , non an- 
cor Sovrano, in Italia, molto più son vere di Roma e delle sue vi- 
cinanze, comprendendo in queste a un dipresso quel che chiama- 
vasi allora il Duc.alo Romano. Roma , sede del Pontificalo, rice- 
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vendone più imniedialo c continue le benefiche influenze dovev’a 
naluralmente slringerglisi con più lenaci vincoli di ossequio e di 
amore. La maeslà sovrumana del Vicario di Crislo, splendendo 
qui nella sua pienezza, ecclissava inlorno a sè ogni allra grandez- 
za e già da gran tampo regnava sola. Che se 6n dal lerzo secolo 
essa dava ombra ai Cesari pagani i , se Coslantino le cedè rispel- 
tosamente il campo, ritirando sul Bosforo la sede dell' Impero 2, 
se dopo lui nessuno nè degl’ Imperatori d’ Occidente , nè dei Re 
GoU osô mai rialzare il trono neiroterns^ ciltà accanto alla Sede di 
Pietro; quanto più non doveva essa grandeggiare nell’età seguen-- 
le, allorchè dell’ Impero in Italia non restava quasi più che un’om- 
bra, e quando, propagata già la fede catlolica nelle più remole parti 
d'Europa , il Papa ricevea in Roma gli ossequi non pur di privati 
ma di Prindpi e Re pellegrini , venuti ad adoraro la tomba di 
S. Pietro 3 ! In faccia a taie maestà , non è meraviglia che i Du- 
ebi , i Maestri de’ militi , o altri ministri mandat! dall’ Esarca o 
dairimperatore al governo di Roma e del ducato perdessero ogni 
importanza. La storia non ci ha serbato di loro che alcuni nomi c 
alcunc tracce, o in queste li vediamo per lo più dipender dai Pa- 
pi, dei quali, più che degl’ Imperatori, sembravano esserc utlicia- 
li i. Gli Esarchi slessi , i quali di rado comparivano in Roma , 
perdevano al comparirvi quasi ogni aulorilà. Se voleano commet- 

1 Bpiil. S. Cypriani ad Antonianum, de Comelio et Novafiano, n.* 9. 

2 De-Maistbe, Du Pape, L. II, c. 6. * 

3 Net 716 vernie ,'t Roma Teodone II, Duca di Baviera, il primo de' Pria- 
dpi di Germania che pellegrinassero âl sepolcro degli Apostoli (Anasta». 
in Greyorio II; Paci). Nel 72S o 726 veime parimente Ina, re del Wessex 
colla Regina Edelburga : e a lui si devono le origini delta Schota Anglo- 
rum 0 Saxomm iii Roma , corne del célébré Rometcol , ossia Denaro di 
S. Pietro, tributato per lungo tempo dagi' Inglesi alla S. Sede. E prima 
d’Iiia eran venuti, Cedvalla suo antecessore, a ricevere in Roma da S. Scr- 
gio Papa il battesimo, e Coinredo re de’ Merci con Offa figlio del re di 
Essex, a vestire per mano di Papa Costantino l’ abito monastico. (Beda 
llisl. Eccl. Anyt. L. V, c. 7, 19; Pagi). 

4 Qiieslo si vede specialmente sotto S. Gregorio Maamo , e lo moslra- 
no parecchie dette sue Epistole. 
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lervi qualclie Irallo lirannesco, aspetlavano, per farlo a man sal- 
va, la vacaiiza délia Sede o l'assenza del Papa. Cosl qiiando Isac- 
co voile saccheggiare i tesori del Lalerano, scelse il tempo. del 
lungo inlerregno tra la morte di Onorio e la coiisecrazione di Se- 
verino 1; quando Elcuterio, ribellandosi aH’Impero assumpsit re- 
gnum e marciô coil’eRercito verso Roma per farla sua , la Sede 
era vacante per la morte di Deusdedit 2: e Giovanni RizocojK) non 
avrebbe osato commeltero in Roma i sacrilegüi omicidii cho nar- 
ra Anastasio 3 , se Papa Costantino non si fosse allora trovato as- 
senle c in viaggio per Costantinopoli. Più d’ una volta poi e gli 
Esarchi cd altri ministri impcriali dovetlero in Roma la salvezza 
délia vita alla difesa che i Papi ne presero conlro le ire del popo- 
lo 0 dcU’esercilo. Giovanni VI campé l’esarca Teofilatto dai furori 
délia milizia di lutta Italia & ; Sergio salvè il protospatario Zacca- 
ria , venulo a incarcerarlo, dall esercito Ravennate accorso in di- 
fesa del Papa 5 : Costantino protesse il Duca Pietro dalla préva- 
lente forza dei Crisloforiani cho già aveanlo condolto agli eslre- 
mi 6 : e vedremo più tard! corne l’ ultimo degli Esarchi Eulichio 
trovasse nella bontà de’ Papi il perdono e lo scampo troppo da lui 
immeritalo. 

Per tal guisa i Ponteflei già regnavano in Roma e in Italia, as- 
sai prima di averne il litolo : regno non usurpalo con frodi o vio- 


1 Quesl’ inlerreguo fu di quasi venli mesi, c forsc « prolungarlo con- 
feri non poco ta sacrilega cupidigia dell’Esarca. Vedi le Note cronologiche 
del Cenni ad Anastasio, in Severino. 

2 Anastas. in Bonifacio V. Le truppe che il seguivauo non lasciarono 
coiisummare all'Esarca la fellonia, perché l’uccisero a mezza strada pres- 
se al caslello di Luceoli. 

3 In Cofulantino. 

4 Anastasio in loanne VI. Mililia loUus lialiae convenu apud hmc Ro- 
manorum civiWem, tolens praefalum e^rchum iribulare. Pro cuius, pon- 
tifex, ne affUgeretur, persona, sese mediuot dedil, portas cirilatis clausil , 
sacerdoles apud fossalum , in quo in unum convenerant , misil, et monilis 
salutaribus lumultuosam eorum seditionem sedavit. 

5 Idem in Sergio. 

6 Id. in Conslanlino. 

3 
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lenzc, ma conferilo dallo sponlanco osscquio de’ grandi c dcl po- 
polo, délia milizia e de’ citladini , e concilialo ai Papi parle dalla 
loro dignilà sublimissima, la quale, dovunquc sia, a lungo andarc 
forza c che regni , parle dai bencficii immensi di cui Roma c 1’ 1- 
talia andava loro debitrice e parle iiifinc dalla principesca esteii- 
sione dei loro palrimonii , non mono che dalla nécessita stessa 
delle condizioni politiche ov’cra ridolla l’Ilalia. 

Chi considéra le origini di queslo Regno Irova in esse un non 
so che di singolarissimo al tempo stesso e di naturalissimo. La 
singolarità consiste nel vedere un Sacerdole inansucto ed inerme 
levarsi a paro dei Rc c conquistare il trono colla sola polenza mo- 
rale délia sua sacra dignità e delle'virtù ond’essa splendeva : e 
dô in un tempo in cui la fom brutale délia spada dominava quasi 
sola , nel mondo barbaro e nel romano. Si erano bensi veduli Rc 
ed Imperatori diventare Pontefici i, arrogando a sè corne parte o 
appendice délia maestà regia la dignilà dei ponlificalo ; ma era 
nuovo il védere un Pontefice che diventasse Re, in cui cioc dalla 
dignilà medesima dei Ponlificalo prendesse oi igine c lilolo la po- 
lenza regia. E nondimeno era naturalissimo che cio si avverasse 
nel Ponlelice Romano. II Cristianesimo già empiva il mondo ro- 
raano e dominava pacifico le conlrade più incivilité dell’ Oriente 
e dell’Occidcnlo, dilatando ogni di più lonlano le sue conquiste. 
E il Capo supremo di quesla grande socielà, alla oui autorità spi- 
rituale ubbidivano lanti popoli c lanti Re, già riscuoleva dalla vc- 
nerazione universale omaggi chel’uguagliavano, anzi lo antipone- 
vano ai maggiori Principi. Quai maraviglia adunque che egli 
acquistasse anche i dirilli e la potenza di Re ? La paternità spiri- 
tuale non era cerlamcntc in lui un tilolo meno Içgiltimo c menu 
fecondo, di quel che già fosse nei primordi délia sociclà civile la 
paternità temporale, che fu la più giusta e naturcil sorgentc di so- 

1 E si vedono ancora oggkli in Inghillerra, in Riissia , in Tnrchia , 
(love il .Suvrano temporale possiede anche la spirituale supremazia. Ma 
cio non si avvcra che là , dove la religioiic è serva dello SUilo e (lercio 
non è né jiuô essere religionc vera. In Roma al contrario lo Slalo serve 
alla Religionc. 
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vranilà nei Rc Palriarchi. Vero è clie in quesü l’aulorità, di p;i- 
Icrna diventando rcgia, manlencvasi sempre ncl medesimo ordinc 
délie cose lemporali ; laddove nei Papi falli Rc clla dall'ordine 
spirilunlc trapas.sava , quasi valicando i proprii limiti , al Icmpo- 
i*alc. Ma, olirechè quesü duc ordini non si cscludono l’un l’allro, 
c il più nobilc Ira essi , cioc lo spiritualc, puô benissimo abbrac- 
ciarc soUo di sè anche il seconde ; chiunqüc consideri la nalura 
dcU’uomo, composla di spirito e di corpo, c spontancamente in- 
chinala a veslirc di forme eslerne c sensibili le cose che i sensi 
Irascendono, inlenderà facilmcnte corne l’aulorilà suprema nel- 
l’ordine spiriluale générasse, c quasi per naluralc compleinenio 
esigesse, il possedimento délia suprema jiotestà anche neU’or- 
dine temporale. Il decoro stesso del Ponlilicalo voIe\a che il 
Papa fosse anche civilmente Sovrano, parendo cosa men degna 
che fosse suddito altrui corne cittadino, chi corne Pontefice a tutti 
comandava con autorità sovr.tna. A questo aggiungasi l’ indipen- 
denza , che lo sperimento di più secoli sotto gl’ Imperatori anche 
cristiani avea già mostralo a tutti quanlo fosse nccessaria al Papa 
pel sicuro c libero esercizio délia sua autorità ; la quale indipen- 
denza non era possibile altrimenti che in un Papa Re. Laonde il 
concelto di un Papa Re, lungi dal parère assurdo o strano, puô 
dirsi che già era nclle menti di tutti , prima ahcora che si attuas- | 
se. Tutti copivano più o men chiaramente che il Papa doveva es- 
scre Re, e presentivano che lesto o lardi il .sarebbe, e corne talc 
già il rivcrlvano. Dci quali sensi abbiamo una prova cd cco élo- 
quente nelle franche parole con cui Gregorlo 11 ncl 726 rintuzzava 
da Roma le minacce di Leone Isaurico. Tutto l’Occidentc, scrivca 
il Papa allTmperatorc, lieue rivolli gli occhi alla nostra bassezza, 
e pone ogni iiducia in noi , benchè indegni , e in colui del (]uale 
tu minacci di voler abballerc rimmaginc, cioè in S. Pielro che 
tutti iRegni d’Occidcntc vcncrano corne un Dio terrestre 1. 

1 Occidrns iinirersiis ad humilitalrm iwslram conrertit oculoB, ac, lieet 
tain lion siiiius nos, illi Inmen ivagnopere nobis confidunl , et iii eim , cii- 
ius denunciat le imaijinem erersumm , Sancti scilicel Pétri , quem omnia 
Occidenlis l ei/Ha velul Deuiii lerresirem habent. Lettera (ti Gregorio II a 
Leone Imperatore, presse il Mansi, Collect. Conril. T. Ml. 
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Ë in verità se era per sè cosa naturale e probabile che il Papa 
'(liventasse Re , ci6 era specialmente in quel tempi di cui scrivia- 
mo. Erano tempi barbari e in cui dominava quasi sola la forza ma- 
teriale; ma appunto per queslo i popoli sentivano maggiore il bi- 
sogno di una potenza morale e più volonlerosi correvano ad osse- 
quiarla. L’italia romana era stanca délia Urannia greca, e dall’al- 
tra parte aveva orrore délia barbarie longobarda; nè v'era chi la 
polesse scampare dall’una e dalTaltra, fuorchè il Papa. Nel Papato 
eransi rifugiate lutte le reliquie délia civil tà latinà, e in csso vo- 
devansi già aduiti i germi di una civiltà e di un impero più su- 
blime e più vasto che non era stato il romano , e il quale in breve 
avrebbe dominato il mondo. Quindi al Papato erano rivolli tutti 
gli occhi degl’ Italiani ; ad esso miravano con venerazione e con 
amore son solo di crisliani, ma di citladini , siccome l’unica sa- 
inte délia lor patria e l’unica grandezza présenté e fulura ; menlre 
i Papi ancb’ essi , benebè occupali dalle sollecitudini universal! di 
lutta la Chiesa , all’Italia e a Borna volgevano, corn’ era giusto, 
le cure principali. Strelti in tal guisa con mutui vincoli d’ amore 
e di ossequio gl’ Italiani e i Papi , questi erano già Re e quelli 
sudditi lungo tempo prima che si chiamassero con tal nome : e 
, ben prevedevasi che al primo impulso, il quale venisse a lurbare 
r equilibrio ornai precario délia macchina sociale nell’ Impero 
grecoromano , questa macchina andrebbe in fascio e l’ Italia pi- 
glierebbe losto quello stabile assetto a cui da si lunga mano già 
era disposta. Quest' impulso venne da Leone Isaurico colla guerra 
da lui mossa aile sacre immagini : la causa sacrosauta délia reli- 
gione , minacciala dal despota bisantino , strinse più che mai in- 
torno al Papa gl’ Italiani ; e H regno dei Papi , già iniziato tanlo 
innanzi , emerse linalmenle in tulla la pienezza délia maestà dalle 
ultime rovinc dell’ Impero. 
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CAPO III. 

LEONE ISAliRICO E 8. GREGORIO II. 

Leone III , dalla sua patria cognominato l’ Isaurico , segnalô 
con valorosi fatU i principii del suo impefo. La necessiià di resi- 
stere alla potenza dei Saraceni che minacciavano la stessa Costan- 
ünopoli avealo falto chiamare al trono , dal quale con volontaria 
abdicaziqne discendeva Teodosio III , riconoscendosi incapace di 
difendcrlo in si pericoloso frangente. E Leone, da quel prode ca- 
pHano che era, corrispose degnamentc alla pubblica liducia. hn- 
perocchè, venuti i Saraceni a stringere d'assedio la città impéria- 
le con immenso esercito dalla parte di terra e con una flotta di 
mille ottocento navi dalla parte del Bosforo , il nuovo Imperatore 
spiegà tanta virtù e maestria di guerra nella difesa e seppe ado- 
perar cosl bene il luoco greco , lanciato dai sifonl sul nemico , 
che lo disfece per mare e per terra , riportandone segnalatissima 
vittoria. Con pari valorc e fortuna trionfô dei nemici intemi , ie- 
vatisi a disputargli l’impero. La ribellione di Sicilia, dove il Du- 
ra Sergio avea gridato Imperatore un tal Basilio figliuolo di Ono- 
magulo, fil prontamente soffocata da Paolo , il quale mandate da 
Leone col titolo di Palrizio 'e Dura délia Sicilia s’ impadronl di 
Basilio e ne mandô la testa a Costantinopoli. Indi a poco Anasta- 
sio, che d’ Imperatore erasi fatto monaco e poi, tomando ad am- 
birc r impero, s' era mosso colI' aiulo de’ Bulgari verso Costanti- 
nopoli , fu da Leone col favore dei cittadini riconoscenti aile sue 
fresche vittorie agcvolmente respinto e tolto di mezzo. 

Ma questi sptcndidi c fclici esordi del regno di Leone fiirono in 
breve oscurati. La mania di dogmatizzare , vecchia peste délia 
corte bisantina, non tardô ad appiccarsi anche al rozzo guerriero 
deir Isauria ; anzi in lui la militare rozzezza e tracotanza la fecc 
degenerare in tal furore, che divenne capo di una delle più mo- 
struose eresie c autorc di una delle persecuzioni più violente che 
mai tribolassero la Chiesa. Sedotto dalle ciurmeric di ccrli indo- 


r 
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Aini Ebrci, chc diceansi avergli prcdcllo il rcguo, c slimolalo da 
un lal Beser siro, crisliano rinncgalo die Ira gli Arabi si cra fat- 
lo maomellano , l’ Imjieralorc bandi la gucrra aile sacre inimagi- 
ni, condannandone corne idolalrico il cullo, ed aggiungendo allri 
crrori e beslemmie contre T inlercessione dci Santi c la venera- 
zionc délie reliquic. empio edillo, pubblicalo da Leone sul co- 
minciare del decimo anço del suo regno., doc ncl 726 , deslô 
orrore in Coslantino[)oH e in liitlo l’ Impero. E corne si venue ad 
eseguirlo , i fedeli in più luoglii opjwscro gagliarda rcsistenza , 
difendendo coll’ anni le sacre iraniagini dalle violenzc degli ulB- 
ciali iconodasli. 

Taie fu il caso ddla famosa immagine del Salvatore, chiamata 
Antifoneta e posta sulla gran porta di bronzo del Calcopraziano, 
la quale |)ci molti miracoli cra in grandissinia venerazionc del 
pojKilo Costantinopolilano. Essendo venulo Giovino Spalarocan- 
didalo per abballerla, una folia di pie donne gli si slrinse inlorno, 
scongiurandolo di non farc. Ma egli, respinldc c accostata la sca- 
la, vi sali ad eseguire l’orrido misfatto: c già’avca pcrcosso di tre 
colpi di scure il venerando Volto dd Cristo , quândo le donne , 
più non reggendo a tal vista , corsero a tirar l'a scala e, dalo coi 
basloni addosso al caduto Giovino, lo aiumazzarono I. I satcliiii 
iinperiali non lardarono a pioinbarc sull’ imbellc scbicra cd a 
vendicare colla morte di moite quella di Giovino; ma tulto il po- 
polo, commendando il loro fatlo, le edebro corne martiri, e corne 
martiri furono sempre veneratc dalla Chiesa greca. 

1 U fatlo è narrato da una turha di storici, ma noi l'abbiamo qui Ira- 
dotlo quasi a verbo dalla Leltera di Grefjorio U ali' Imperatore Leone, 
(Mansi, Confi/.T.Xll p. 9ii9). liilorno alla (piale sono importanti per la slo- 
ria e la cronologia di quel tempo le noie e le (hseivazivni di Cahlo Troïa 
(Codice Diplom: Lonyob. n. CCGGLIX). La morte di Giovino, sccondo lui, 
impedi per atlora clie si abbatlesse la sacra Immagine.* Ma nel 730, dopo 
l'inlrusione di Anasia.slo nella .sede Costantinopolitana, si venue a un nuo- 
vo assallo, che parlori un niiovo e sanguinoso tumulto Ira gli scherani 
imperiall e i difensori dell' Immagine, corne narrano Teofane il Cronogra- 
fo e Stefano i'Agiografo. La viltoria perù rimase ipiesla voila ai primi , e 
r Immagine fu abbattuta. 
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^c la rcsistenza si contenue solo ncl difcndcrc le immagini as* 
.sidilc ; lua nella Grecia^e nelle Cicladi ella proruppe in aperla 
sollcvazione conlro l’ Isaurico. Fu gridalo Impcralorc un cerlo 
Cosma, fu arniala una numerosa flotla di Icgni sollili, c con cssa 
venncro i sollcvati a dar l'assalto a Coslantinopoli. Sc non chc il 
fuoco greco dislrusse facilmente i legni dei Greci, corne avea di- 
strutli quelli dei Saraceni ; e l’ infelice Cosma, caduto in mano di 
Leone, pagù délia testa il suo ardimento. Qucsti prosperi successi 
accrcbbero l’orgoglio dei tiranno e ne aguzzarono la ferocia , sic- 
chè , rotto ogni ritegno, si abbandono più chc mai aile a iolenze 
od al sanguc. Al santo Paliiarca Germarto, che con iuvitta fermez- 
za oppdnevasi aile suc novità , fece tal guerra chc lo costrinse in 
elà quasi ccntcuaria a lasciar la Sede; ed in sua vcce intru- 
se l’empio Anastasio , già sincello di Germano e troppo ambizio- 
'so di succedcrgli. Il clero, i monaci e quanti osivssero difcndcrc 
le immagini c condannarc la sua cmpiclà pcrscguitù colle carccri, 
coir esilio, coi tormenti c colla morte , rinnovando le carnilicinc 
dei Cesai'i pagaui, ed cmpicndo di martiri le Chiese di Oriente. 

Col medesimo furoï c si voisc ail’ Occidente ed ail’ llalia, riso- 
lulo di far Irioufarc nclla stcssa Roma la sua crcsia. Ma qui fu 
dove lo stoito orgoglio dell’ Augusto ercsiarca si fiaccù le corna : 
perché non soli^jioii riuscî nello sccllerato inlcnto , ma dovetic in 
gran parte a questo il pcrdere per sempre le più antiche c nobili 
province dell’ Impero. 

Sedcva allora sulla catlcdra di S. Pietro il santo Pontcficc Gre- 
gorio II , Romano di nascita corne Grcgorio il Magno , dcl quale 
col nome rinnovù in sè le virtù c la grandezza. Essendo ancor dia- 
cono , avcva accompagnato il Papa Coslanliuo a Coslantinopoli , 
dove soddisfece dotlamcnie, corne narra Anastasio, a varie quc- 
stioni propostcgii da Giusliniano II , ed ebbc agio di conoscere 
da vicino le splendide bassczzc di quclla Corlc e di qucll’ Impero. 
Creato poi Ponteficc nel ’/lii , applicossi con ardente zelo a ben 
adcmpierc tuttc le parti del suo ccceKso ministero. Risloro ed ar- 
ricchi le basilichc di S. Paolo c di S. Lorenzo ed allre chiese di 
Roma ; aperse nuovi monasicri o ripoplù gli antichi di fervenli 
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monaci che di e nolte cantasscro le lodi di Dio ; mandô Vescovo 
in Germania il grande Apostold S. Bonifacio a converlire a Oisto 
quelle genti ancor pagane ; provvidc alla difesa di Roma, col ri- 
fabbricare le mura délia ciltà , c cominciando dalla porta S. Lo- 
renzo ne esegui buon Iratlo , benchè i turbamenti poscia seguili 
l’impedissero di compier l’opéra ; soccorse al popolo e ingiunse 
solenni preghiere durante la terribile inondazione del Teveré 1 che 
nel '71'7 per sette giorni tenne invasa Roma; rivendicô con efficace 
vigore i diritti délia S. Sede, ottenendo da Liutprando la restiluzio- 
ne del patrimonio delle Alpi Cozie , già restituite da Ariperto 11 e 
poi da Liutprando riprese , e riconquistando per mezzo del Duca 
di Napoli il castello di Cuma invaso a tradimento dai Longobardi 
beneventani. E Iddio consolé di felici successi il primo decennio 
del suo pontiilcato ; tra i quali dovette esscre gratissimo al cuore 
di Gregorio il vedere dopo tante agitazioni ristabilita la quiete nel- 
la Chiesa orientale. La Sede di Costantinopoli, occupata dal san- 
to Patriarca Germano, professava sincera devôzione a Roma non 
meno che la pjù pura ortodossia. AU’ erelico Rardane era succe- 
duto neir Impero l’orlodosso Anastasio 11 , il cui primo pensiero 
nel pigliar possesso del trono fii dr rialzare in- Costantinopoli la ve- 
neranda immagine de’ sei concilii ecumenici che Filippico -Barda- 
ne avea fatto togliere 2. Venuto poi al polere , do|p il breve regno 
di Teodosio, Leone l’isaurico, nel primo decennio del suo Impe- 
ro camminù retlamentc 3 : mandava ogni anno, seconde l’uso, le 

1 11 Hume in cerli luogbi 'sorpassô le mura délia città ; entrato per la 
Porta Flaminia,' si verso nella città fîn oitre la basilica di S. Marco, c nella 
regione délia Via Lata si alzô fino a una statura e mezza. Cosî presso 
Anastasio. 

2 Nella vita di Gregorio II presso Anastasio, si attribuisce que.sio fat- 
to al successore Teodosio ill. Protimt ut ingr'essus est Theodosius regiam 
urbem , imaginem illam venerandam , «n qua sattclae eranl sex synodi de- 
fsictae, et a Philippieo nec dicendo fverat deposita, in prislino erexit loto, 
itant hstius fidei fervore omnis ah Ecclesia cessaret qttaestio. Ma, corne 
notano il Beiicihi e il Pagi , è da prestarsi piuttosto fede ad Agatone Dia- 
cono, testimonio dciilare, che lo attribuisce ad Anastasio. 

3 Deceni annos, Dei benignitute, recte ambelasti. Lettera citata di Gre- 
gorio Il a Leone. 
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sue lelterc di devozionc al Papa , le quali diligentemenle serba- 
vansi nella ba3iltca Yaticana appiè- délia confessione di S. Pietro 
colle leltere catlolichc de* precedenti Impcratori ; e il Papa loda- 
vasi presse tutti i Re occidentali de' suoi egregi portamenti, e fa- 
cea che ne ricevessero con riverenza le immagini lauréate , se- 
condo il costume allora corrente tra i Re amici 1. 

Ma questa bella amionia turbossi a un tratto coH’ improvviso 
prorompere ebo fece Leone alla guerra contre le immagini. Da 
principio egli nutri la stolta speranza di trarre dalla sua il Ponte- 
fice, O di lare canonicamente approvare dalla Chiesa universale il 
suo dogma iconomaco; ed a questo fine scrisse a Gregorio di 
convocare un Concilio ecumenlco. Ma il Papa, corne era da aspet- 
tare , negù ricisamenle, rispondendo che la cosa era al- tutto inu- 
tile: cessasse egli dal perseguitare le immagini, desistesse dal bc- 
stemmiarne corne idolatricô il culto coutro la doltrina e la costante 
pratica di tuUa la Chiesa, degnasse di tacersi , e tutto il mondo 
tomerebbe in pace , e sarebbero finiti tutti gli scandali 3. Anzi 
Gregork), ben lungi dal permettere che si radunassero Concilii a 
disoutere ciô di che la Chiesa non avea mai dubitato, tenne in 

1 Uteroê vestrae o Deo ctuloditae maiestalis ac fraterniiatis per Au- 
gutlalem Spatkarocomdidalum mUsas accepimus, imperante le indiclionr 
qwrtadecima ; ipsins eliam li et 15 et i el i el ^ et i et U et 6 et T et S 
et 9 iudictiOHum acceptai epistolai iwu , in Sancla Ecclesia repotUat in 
limine confestionis sancli et glorioti ac Principii S. Àpostolorum Pétri di- 
ligenter lervamu», tdii et Christi amantium praedecesiorum tuorum gui pie 
imperarunt, mnt literae.... TestU etl Deut quai cumque nütiiti ad nos epi- 
ttoUu auribu» cordibusque Regum Occidentis obtulinm, pacem illorum tibi 
ac benevolentiam concilianlei, teque laudantes ac miiifice efferentes, prout 
te autea convenantem intuebamur. Idcirco eliam laurala luareceperunt, ut 
Beges a Regibui honore affici convenu .... Ivi. 

2 Scripiisti ut Concilium universale cogeretur, et nobii inutilis ea res 
visa est. Tu persequutor es imaginum, et hoitis conlumelioiui et eversor; 
cessa et nobis hoc largire ut taceas , lum mundus pace perfruetur et ican- 
data cessabunl.... Cum Ecelesiae Dei alta pace fruerentur, lu pugnas et odia 
et scandala suscilasli. Cessa et quiesce , lum Synodo minime opus erit. Ivi. 



ii ORIGim DELLA sovkaisitX tempukale dei paei 

Roma slessa un Sinodo, nel quale condannù l’ errorc degli ieono- 
claEti e confermô solenncmcnlc il cuito délie iminagini l. 

Leone allora montô in sulle furie e , îasciate da banda le vie 
conciliari e canonicke, si volse a quelle cbe meglio confacevansi 
air indole sua soldalesca e iinpeluosa, aile violenze cioc ed aile 
aimi. Nè inancarono a quesle, eoine foriere, le bravale e le mi- 
nacce, colle quali forse sperô di spaventarc il Papa. lo manderô a 
Roma,' diss’cgli, i iniei spalarii c soldai!, c nella basilica slessa 
del Valicano farù in pezzi la slalua di S. Pielro; e di Papa Gre- 
gorio farô quel governo chc fecc già l’ Imperalorc Coslanlc di Papa 
Marlino, menandolo incalenalo a Coslanlinopoli Ma Gregorio fu 
si luugi dal pigliare spavcnlo di qucsli ruggili di Leone, cbe nella 
lellera scritla ail’ Imperalore poco dopo quesle minacce ne déridé 
quasi l’ impolcnza c lo minaccia cgii slcsso : badi a non sluzzicarc 
gli Occidenlali, perché quegli sono pronli non pure a difender sè, 
ma a vendicare anche l’ Orienle dall’ empia sua lirannia. Tanlo 
era già cadula in b;isso l’ impériale polcnza in Ilalia, c lanlo era 
sicuro il Papa délia devozione de’popoli! Ma odansi le parole 
slcsse di Gregorio, che sono degnissime di ponderazione : « Quan- 

1 Di queslo Sinodo Romano non sono riniasti die alcuni framnieiili 
serbatici da Adriano I nella sua Epislola a Carlo Magno De Imaginibtis. 

2 At enim nos perleirefacis, aisque: Romain mitlam et imaginem S. Pétri 
coiifi'ïngam; sed et Grtgorium Hlinc Ponli^cem vinclum adduci curabo, si- 
cut iVartinum Constanlinits ( cioè Coslaule 11 , da alcuni Autori autiebi 
ebiamato Costanlino) adduci iussit. Cosi Gregorio II nella lettera già cita- 
ta. L'immagine di S. Pietrb che Leone volea Tare in pezzi, ë quella mede- 
sima che si vénéra anche oggidl nella Basilica Vaticana, cioè la statua di 
bronzo posta in capo delta gran navata dal lato settentrionale, il cui piede 
riceve tuttodi il bacio dei fedeli , e si vede logoro dai baci quotidiani ri- 
cevuti da ormai quattordici secoli. Infatti la sua antlchità, a giudizio di 
autori gravissimi , risale fino al secolo V, c credesi che S. Leone Ma- 
gno, dopo avere liberalo Roma da Attila nel 432, facesse del métallo dél- 
ia statua di Giove Capilolino' fondere questa statua in onorc del S. Ai>o- 
stolo al cui patrocinio attribuiva quella liberazione. Dopo la nuova fab- 
brica del tempio Vaticano, Paolo III l’avea collocata nel prouao anteriore 
alla basilica ; e di qui Paolo V la trasportô nel luogo dove luttera si véné- 
ra. Vedi le Annotazioni dell’Aceti ad AsASTAsto in Gregorio II. 
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lu ai tuoi insolenti insulU (die egU) cd aile minaecc elle ci fai, noi 
non abbiamo bisogno di venire a lotia con te : il Pap Romano si 
l 'rtirerà a 24 sladii da Renia nclla regione délia Campania 1 e al- 
lora vieni pur tu e fa ballaglia coi venli. . . Piacesse a Did che 
a noi toccasse la sorte di camminarc per le vie di Papa Martino ! 
ma per 1’ utilità délia plebe noi vogliamo piuttosto vivere c so- 
pravviverc ; impcrocchc tutto l’ Occidentc lienc volli gli sguardi 
alla nostra bassezza, c pongono gran fiducia in noi , benchè non 
siamo da tan.to , e in colui, la cui immaginc tu minacci di volcre 
abbattere , cioè in S. Pietro che'da tutti i Regni dell’ Occidentc è 
venerato corne un Did terrestre. Che se tu vuoi venire a farne qui 
sperimeuto, sappi che gli Occidentali sono prontissimi a vendicare 
anche gli Orientali da te ingiuriali. Ma noi ti scongiuriamo in no- 
me di Dio, lascia da banda queste tue giovanili, anzi puerili, im- 
prcsc. Tu ben sai, che il tuo impero non puù fare niuna vendetta 
çontro Roma, se non forse contre la sola città per la vicinanza del 
mare colle navi. Perche, corne già li abbiamo dette , se il Papa 
csce da Roma un 24 sladii, non ha più nessuna paura delle tue 
minacce. üna sola cosa ci affligge, che mentre gli allri di.selvaggi 
c barbari si fanno inansueti, lu al contrario di mansueto ti fai sel- 
vaggio e feroce. Tutto T Occidentc offre al santo Priucij» degli 
Aposloli frulli di fede. Che se lu manderai alcuni de’ tuoi ad ab- 
baltere Timmagine di S. Pietro, bada, noi ti prolesliamo che 
siamo innocenti del sanguc che sarà versalo : esso ricadrà sul tuo 
capo 2. » 


1 Gregorio alludc qui ai l.cmgobarcii del Ducalo Bciicveiilano, presse 
i quali avrebbe trovato pronto rifugio. Ma questo passe ha travagliato 
non poeo gli erudili, parendo dillicile a credere che i confiui.del Ducato 
Beneveiitano giungessero fine a âi sladii , cioè poco più di 3 miglia da 
Roma. Camillo Pellegriui [Dr finibus Ducatvs Benev. ad Occidimtem) peii- 
s6 di sciogliere il nodo , computando le 3 miglia non dalle mura di Ro- 
ma, ma dal confine del Ducato Romano fine alla prima fortezza del Bene- 
ventano. Ma il Pratilli suo annolatore non l'approva, e sla al primo sen- 
so del teste. Il Muratori lascia indecisa la questione (Ann. d’It. a. 729). 

2 Leurra di Greiinrio II a Leone, presse il Mansi 1. cit. 
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Fin qui Gregorio ; e il successo ci proverà toslo quanta ragione 
egli avesse di dispregiare corne impolenti le brevato di Leone. 
Questi infalli cominciô subito per mezzo de' suoi satelliti una fé- 
roce’ guerra contro il Papa, ma guerra da scherano piuttosto che 
da Principe, adoperando i tradimeuti e le soppiatte congiure, an- 
zichè le aperte violenze ; e in questa medesima guerra Leone, con 
lutta la potenza e ferocia sua, fii alla fine il perdente e dovette ce- 
dere il campo. La prima trama contro la vita del Pontefice fu 
ordila in Roma, per mandate impériale, dal Duca. Basilio, dal 
cartulario Giordano e da Giovanni suddiacono, soprannominato 
Lurione, coUo spatario impériale Marine ,'che teneva in quei dl il 
pucalo Romano. Quali fossero le fila e l'orditura délia trama non 
ci viene specificato, ma il certo si è cbe non ebbe niun effetlo, 
perché i congiurati tempus invenire non potuerunl , e Marine Dei 
iudicio dissolulus et contractus est et sic a Roma recessit 1 . I prï- 
mi tre congiurati nondimcno riappiccarono tosto la trama, quando 
giunse in Italia per nuovo Esarca il Patricio Paolo; il che-fu nel 
727. Ma i Romani avendo scoperta la congiura, fecero di Giordano . 
e del Lurione la meritata giuslizia; il duca Basilio non scampô 
alla morte che facendosi monaco e rinchiudendosi in un monastero, 
dove fini in pace la vita. Andata a vuoto questa congiura , Paolo, 
pressalo dai comandi impérial!, non cessava perô di macchinare 
la morte del Papa, medilando di creare in luogo suo un aitro Pon- 
tefice che fosse ligio ai voleri dell’ Impératore , e di spogliare le 
chiese non pure delle immagini, ma di lutte le ricchezze , corne 
avea già fatlo allrove. Con questi pensiéri recossi aRavenna, sede 
deir Esarcato, menlre giungova daCostantinopoliaRoma un nuo- 
vo Spatario con ordini di cacciare il Papa dalla sua Sede. Lo Spa- 
tario non pso 0 non potè far nulla ; e 1’ Esarca, se voile far qual- 
cbo cosa, dovette risolversi a lasciar le vie coperte delle congiure 
ed a venire manifestamente ad un assalto inilitare. Perciô, raccolti 
da Ravenna e dai castelli dell' Esarcato quel che potè sedurre e 
arrolare alla scellerata impresa, e datb loro per capo un suo Conte, 

1 Anastas. in Grgeorio U. 
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li spinse alla voila di Roma. Ma qui fu dove apparve lutta la sua 
debolezza. Imperocchè ail' udirc il |)ericolo del Pontefice, si com- 
mossero altamenle non solo i Romani, ma anche i Longobardi ed 
accorsero da ogni parle alla sua difesa. I Longobardi spolelani si 
alleslarono al Ponte Salaro, e gli allri stendendosi di qua e di là 
cinsero d' armi lutta la fronliera Romana , sicchè le Iruppe del- 
l’Esarca dovettero dar voila e disperdersi. 

Questa fratellanza d' armi tra i Longobardi c i Romani conlro i 
Greci è la prima che incontrasi nella loro stdria , e vuol essere 
nolala corne indizio significantissimo di quei tempi. Finora le due 
genti soleano guardarsi piuttosto corne nemici accampali a fronte, 
che corne vicini paciflci : il Longobardo baltagliero e rapace facea 
di trallo in tralto scorrerie e depredazioni nel territorio romano, 
la cui conquista alleltava' sempre l’ambizione dei Duchi e dei Re; 
cd il Romano dovea stare sempre in sulle difese a respingerne gli 
attacchi, o non potendo respingerli, sofTrirli meditando vendetta e 
covando sempre più cupo V odio conlro l’ invasore. Ma ora cccoli 
darsi la mano e fare ad un tratto alleanza, mossi dal comune amo- 
re che aveano al Papa e dall' odio comune délia greca empietà. 
Vero è che quesP alleanza durô solo quanlo il pericolo del Ponte- 
lice : svanilo il quale , lornarono aile inimicizie antiche. Ma cià 
stesso dimostra quanto fosse gagliardo in entrambi quel sentimen- 
to che li uni e polè vincere gli odii profondi che dividevanli : odii 
inveterati da si lungo tempo, e che non lardarono a divampar di 
nuovo più che mai furibondi. 

'Ma tant' è : lutta l’ llalia, anzi tutio l' Occidente , si era levalo 
corne un uomo solo ad esecrare l' empietà dell' Isaurico contro le 
sacre immagini, e a pigliare conlro di lui le parti del Pontefice, la 
cui causa era la causa comune del Cristianesimo. Fin dall’anno 
innanzi, quando l’ Imperatore proruppe in Costantinopdli aile prime 
violenze e tentô di fare abbattere, corne dicemmo, la statua del 
Salvalore nel Calcopraziano, i forestier! che trovavansi allora nella 
citlà regia, Ilaliani, Franchi, Vandali, Mauritani, Goti, c che fu- 
rono testimoni del fallo, loruati poi aile lor patrie, aveano cmpito 
r Occidente di queH'orrendo misfatio o delle crudeltà che lo segui- 
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rono. Allora i Re, cite avcano prima ricevulo eon onorc le imma- 
gini lauréate dell’ Isaurico, le giltarono via con orrore e le con- 
culcarono e peslarono di celpi la fiiccia impériale 1, quasi per 
vendicare il Vollo santo di Crislo del ricevulo oltraggio. In llalia 
poi il Re Liutprando si dichiaro qmtsi campionc délia fede cattolica 
contro r Imperalore 2, e giovandosl délia egregia opportunità chc 
il pretesto di rcligione e lo sdegno de’ popolL ofTcrivagli ad ese- 
guirc i suoi anlichi disegui di conquista, mossc tosto coll’armi 
ad invadere le terré imporiali dell’ Esarcalo. Sirinse d’assedio Ra- 
venna, c dopo alquauti di, apertagli da un traditufe , corne narra 

1 Tmc proiecla laurala tua conculcarunl et faciem luam conciderunl : 
sono parole di Gregorio II a Leone nella Lettera già plù voile cUala. 

2 Quindi è che nel Prologo delle Jeggi daté il 1 Marzo dell’ anno 727 , 
Liutprando inseri con insolita forma il seguente decreto ; Primum omnium 
slatuere preuidemus , pro thristianae et Catholicae legis defemione, quati- 
ntu nullus a fide Chrùli oberrart présumai, sed firmiler in ea permanentes 
Detm possemus habere defensorem atque propitium (vedi I’Edictcm Liut- 
PRASDi Reuis, Yqlumen Nonum, in Prologo, secondo l’ultinia od accuratissi- 
ma edizione del Cav. Carlo Baudi di Yesme nei âlonumenta Ilistoriae Pa- 
triae, EdictaRegum Langobardorum, Torino, 1 835) . 11 Troïa, pubblicandolo 
nel suo Codice diplom. Longob. (Num. CCCCLXIV), nota coll’usalo suo 
acume : « Nuova del tutto e fuori di luogo si potrebbe credere questa 
parte del Prologo, nella quale il Re si dichiara si lenero amico e difendi- 
tore délia fede cattolica. Le giuste ire suscilale in Italia per l’ empia e 
pazza guerra mossa dal Greco Imperalore aile Sacre Immagini si volsero 
a pro di Liutprando ; e niuno ignora corne nel corso di quelle Irisli vi- 
cende molli fra i Romani dell’ Esarcato si dettero piultosto in balia del 

Longoliardo Qui non si polea parlar del debilo di aversi a difendere 

la Cristiana e la Cattolica legge senza pensai'e al contrario fiUlo di chi 
assalivala ed oltraggiavala. Liulpramjo adunque accennô al Greco Icono- 
clasfa, ed anzi lo additô chiaramenle senza nominarlo, perché non aiico- 
ra nel 1 Marzo 727 Roma s’era lolta dall’ ubbidieuza del Bizantino Impe- 
ratore ; e se Gregorio 11 era sollecilo da un lato di far Irionfare la fede 
cattolica, non amava dall’ altro che i Longobardi uscissero da’ loro con- 
fiui. Ecco perché il Prblogo di Liulpraudo si tenue in lermiui generalissi- 
mi, slrcllo com’egli era il Re Ira discordanli forze. Bastogli [>erciô d’in- 
culcar l'o.sservanza délia Cristiana Legge , lasciando inlendere , che beu 
egli stava in alto di propagarla e difenderla coll' armi. » 
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Agncllo la porta del Vico Lcproso, s’impadroni délia cillà, fa- 
rcndovi ricchissimo bottino. L’Esarca Scolaslico si ricovero a Ve- 
nczia ^ ; c Liiitprando costitul governalori e magislrati longobardi 
in Ravcnna o nelle allrc terre che gli vcnnoro conquistale , pro- 
mettcndosi di far lo stcsso in tuttelc rimanenti città iinpcriali, non 
eccettuata la stcssa Roma 3. 

Qucsta conquista nondimcno qbbe corla durata, c bcnchè non 
sappiasi a punto quando Ravcnna fosse ricupcrala dai Greci, som- 
bra tuttavia che cio avvenissc prima del fine del 727. Oscuro 
parimente è il modo dcll’impresa; ma è certo che di questa fu- 
rono strumento principalissimo i Veneti c motore il Pontefice, il 
quale, per quanto avcsse ragione di dolersi di Leone e dei Greci, 
era perô lontanissimo dal volere dilatato in Italia il dominio lon- 
gobardo. Quindi, appcna saputo délia presa di Ravenna, scrisse 
ad Orso Participazio , Doge di Venezia , e ad Antonino od Anto- 
nio, Palriarca di Grado, prcgandoli di aiulare il profugo Esarca 
a riconquislaro la sua Capitale 4 ; e i Veneti infatti, che erano già 

« 

1 Agnello Ravennate, in Yila Joannii Kpisc. XXXIX. 

2 Lellera di Gregono II ad Orso, Doge di Yenezia, presse il Mansi, Coll. 
Conçu. T. XII. 

3 Longobardi et Sarmatae, ceteriqvc qui ad Seplemirionem habitant, mi- 
serain Decapolim iiicursionibus in/'estaninl, ipsamque mctropolim Karennam 
oceupariinl, et ciectis.maijhtralibus tuù, proprios cun-slilucrc magistratus: 
et vicinas nubis mies regias, ipsamque Itvmam sic Iraclare staluenint, eum 
tu nos defendere minime passes. Lellera cil. <li Gregorio 11 a Leone Impe- 
ralore. Cf. Aî^astas. in Gregorio II, e Paolo Diacono L. VI, c. 49. 

4 Jicco il leslo del'a Lellera al Doge ; Grbgorii's Episcopüs Servus 
Servorom Dei, Urso, Duci Venetiarum. Quiapeccalo faeienle , Ilavenna- 
lum civilas, quac capul extat omnium a nev dicenda gente iMngobecrdorum 
capta est, et /ilius nosler eximius Dominus Exarchus apud Yenelias, ut co- 
gnovimns, moralur; debeal nobililas tua ei adhaerere , et eum eo uostra 
vice pariler deeertare, ut ad prislinum stalum Sanclae Reipublicae in im- 
periali servitio dominorum fUionmttpce no.ttrorum I.eonis et Conslanlini, 
mujnorum Imperatorum , ipsa revocelur liavenHatum civitas , «I zelo et 

, amore Sanctue fidei iiostrae in statu reipublicae et imper iali servitio firmi 
persistere , Domino coopérante, raleaimis. Deus le incolumem custodiat , 
dilectmime fiti. Massi, Coneil. T XII. p. 244 ; Dandülo Chron. Yehet. 
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polcnli in armi cd , ollre il Icnersi (.'omc naturali alleati dei Ro- 
mani, professavano gran divozione al Pap, accellarono l’impresa 
e felicemenle l’eseguirono. Cosî rrienlre l’imperalorc niacchinava 
la morte dei Papa, il Pap corabatlcva pr lui e ricuprava all’Im- 
pro una nobilissima provincia che l’Impralore avea per le suc 
follic perduto c non avea saputo coirarrai sue difendere. 

Ma non pr questo Leone l’ Isaurico teroprô punto i suoi furori 
contro il Pap e contro le sacre immagini ; anzi li accrebbe. Man- 
dô in Italia un fulminante editto, promulgalo da Paolo Esarca, in 
cui vietâva di tenere nelle chiese o dove che si fosse nessuna im- 
magine di qualsiasi Santo o Martire o Angelo, affermando essere 
tutle cosa maledetta.; ed aggiungeva cbe, se il Pap si confor- 
masse air editto, riav'rebbe la grazia dell’ Impratore, se no, pr- 
derebbe la Sede. Gregorio allora, vedendo giunte a tali estremi le 
cose, si armô contro l’ Impratore di tutta l’autorità che davagli 
il suo ministère, c rigettando altamcnte l’eresia di Leone, scris- 
se a tulle le Chiese condannandola ed ammonendo i cristiani a 
guardarsi da tanta empictà. Nè la sua voce suonô invano. Tutti i 
ppli délia Pentapoli e délia Venezia, non che i Romani, si dl- 
chiararono contro l’ editto impériale, protestando che non solo 
non condiscenderebbero mai alla morte dei Ponlefice, ma che 
virilmente combatterebbero in sua difesa. Inoltre, considerando 
corne scomunicati e l’Imperatore e l’ Esarca Paolo c i loro com- 
plici neH’crcsia, ricusarono lopo ubbidienza, si elesscro da pr 
tutto propri Duchi, e stringendosi con salda lega inlorno al Pon- 
tetice, provvidero di commune accordo alla sicurezza di lui c alla 
propria. Anzi non contenti di cio, si avvisarono di eleggere un 
nuovo Imperatore e di condurlo armati a Costantinopli, dove nu- 
trivano ferma speranza che gli Oriental!, avversi non meno che 

presse il Muratori R. I, S. T. XII. p. 135 ; Troya, Cod. dipl. Longob. n. 
CCCCXIII. Del medesimo teiiore è la Lettera al Patriarrea, la quale è ac- 
cennata dal Dandolo (1. cit.), ma viene riferita interamente nel Chronicon 
Yenelum et Gradense , altribuito a Giovanni Diacono che hori io Venezia ^ 
sut hue dei secolo X.° e pubblicaU) dal Pbrtz uei .Vonumenla Gemumae 
hülorica, Scriplores T. VIL, e dal Migne, Patrologia lalina T. CXXXIX. 
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gli Occidontali ali’ empietà di Leone, avrebbero dato lor mano a 
sbalzarlo dal trono'. Ma il Papa si oppose a ta) consiglio, speran- 
do la conversione del Principe ; e il suo divielo bastô a contenere 
i popoli fremcnti 1. 

Tali furono i primordi delta libertà italiana che nei secoli se- 
guenli cbbc poi si florida vita nei Comuni. Ella nacque dalla li- 
berlà religiosa, di cui si posero a campioni i Papi; c le prime ri- 
scosse conlro la greca tirannia perciô appunto furono vittoriose, 
perché appoggiavansi sopra due'potcntissime basi, la religione ed 
il Papalo. Fin d’allora si potè dire finito in Ilalla l'Impero, c 
succcduto ad esso il governo de’ Papi, perché, sebbene i Greci 
serbassero ancora per oltre vent’ anni qualchc dominio, special- 
mentc nell’ Esarcato, questo non fu quasi più che un’ ombra e un 
nome : e anche di questo furono dehitori alla longanimità dei Pa- 
pi, i quali sperando sempre la conversione degl’ Imperatori ieo- 
noclasli , ad essi mantennero salvi gli anlichi diritti e li eccita- 
rono più voile a ripigliarne l’intiero possesso. In fino a tanto 
che, tomalo vano ogni mezzo di conciliazione, non videro esauri- 
la ogni speranza. 

Intanlo nuovi assaiti minacciavano la vita del Pontefice. Esila- 
ralo, Duca impériale di Napoli, deceptus diabolica insligatione, 
corne dice Anastasio, ovvero, corne ha con frase équivalente la 
Cronaca Napoictana 2 , ad insligationem Domini Mperatoris Leo- 
nü , venne col figlio Adriano contro Roma, e invasa la Campania 

1 hjilur permoli ornne» Pentapolenses atque Yenetiarum exercUus conlra 

Imperalorû ituaionem restiterunl , dicentes mmqmm se in eiusdein pontifi- 
ds condescendere nece , sed pro eius matjis defensione virilUer decerlare. 
lia ul anathemaii Paulwn exarchum , rel qui eum direxerat eiusque con- 
sentaneos submittunl , spernentes ordinalionem eius, sibi omnes ubique in 
Italia duces elegerunt , alque sic de pontifice deque sua immunitale cnneli 
studebanl. Cognita tero mperatoris nequitia otnnis Italia eonsiliwn iniit 
ut sibi eligerent imperatorem et ConslantinopoUm ducerent. Sed compe- 
scuit laie consilium pontifex, sperans conversioncm principis. Anastas. in 
(îregurio II. ' 

2 Chronicon Ducum Meapol. apiul I’ratilli, Historia Principuni Lango- 
baniurum, Tuni. lit, pag. 30. 


1 
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romand si diedc a sommuoverc i popoli, perché ubbidissero at- 
r liupcralurc c gli lenessero mano ad uceldere il Papa. Ma i Ro- 
mani tutti uscitigli addosso atlaccarono con Ini battaglia, la quale 
duré dal primo mattino insino a tcrza. Esilarato e i suoi, al (Uro 
dci Crouisla NapoliUmo, pugnarono a hmgo con sommo valore, ma 
sopraffatti dal numéro dei nemici riraasero vinti , e il Duca resté 
ucdso col figlio. Anche il Duca Pietro , chc andava diccudo di 
avéré scritto ail' Impcratore coutro il Pa[)a, fu dai Romani verso 
il mcdcsimo tempo cacciato. 

Ma mentre in Roma erano tutti d’ un cuor solo c di un' anima 
sola pel Pa[>a, non cra lo stcsso in Ravenna. Quivi l’Esarca Paolo 
avca saputo raccozzare intorno a sè un gruppo di partigiani, ligi 
ali’ Imperalmc, devoti alla sua cmpielà c pronti a menar le mani. 
Qucsli pcrlaiito vennero in breve a fiera lotta colla parle callolicai 
c fcdele al Papa ; ma furono vinti , probabilmenlc perché tropjio 
iuferiori di numéro; e l’ Esarca stesso resté uella mischia ucciso. 
-\i Longobardi frattanto, che stavano sempre ail’ erta per avvan- 
taggiarsi di tcrrilorio, profitté non poco lo sconvolgimento in cui 
flucsti awenimenli avean mcsso l’ Esarcato. Imperocché sia per 
dcdiiiüue sponlanea, corne signifiea Anastasio, sia per invasione 
violenta, corne sembla inlendere Paolo Diacono 1, vennero in si- 
gnoria di Liulprando parecehi casiclli dcll’ Emilia, colla Pentapoli 
c le cilla di Osimo c Bologna. Verso il medesimo tempo, cioé nel 
corso dcir Indizionc XI che dal 1." Seltembre dei 727 andava al 
1.® Seltembre dei 728, i Longobardi spinsero l’ invasione fin nel 
Ducalo Romano, |)igliando il castello di Sulri. Ma non lo tennero 
che l iO (o, secondo un’altra Iczionc, 40 ) giorni : essendoché il 
Papa mandé a l.iutprando tante Icllere e aramonizioni e regali per 
ricupcrarlo, che il Re, non senza avéré prima spoglialo il castello 
di lutte le ricchezze, lo reslitui e doné ai beaüssiml Apostoli Pie- 
tro c Paolo Queslo é il primo esempio di quelle resliluzioni e 

1 Lib. VI, c. 4!i. 

2 Pontificli muUh conlimis scrifith alijiiej-onumniUunibus ad regem mis- 
■fà, guamvk mnllis dalis iituitcribus , sa/lim umnibus mis nudatum opibus , 
ciulrwn (Sut rieuse) donatiouem beatmimis Aposlolh Pelro cl Paulo an- 
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•lonozloni faite a S. Pielro, dio vedremo più tardi ricoiTere soven- 
le. Ed è da notarsi che sicconie il Papa fu il solo che si brigô di 
ricuperare il caslello, cosi Liutprando al Papa, non all’lmperio, 
ne fece la rcslituzione ; prova manifesta che la S. Sede già era ri- 
guardala corne Signera del Ducato Romano eziandio dai Principi 
esterni. 

Intanlo al morto Paolo venne surrogato dall' Imperatore ncl- 
r Esarcalo d’ Italia l’cunuco Eutichio , stato già Esarca prima di 
Scoiaslico. Egli portava ordini pressanli da Leone di mandare a 
termine l’ empio attenlato, che Paolo e gli Spatarii e gli altri sa- 
tellili impérial! non aveano saputo consummare CA)ntro la vita del 
Ponlefice. Qiiindi appena sbarcalo a Napoli, mandô innanzi un suo 
ufTicialo con lettere in cui prescriveasi di meltere a morte il Papa 
cogli oltimati di Borna. Anche quesla volta perô l’ orribilo mac- 
chinazione ando a vuoto. Imperocchè i Romani , conosciuta la 
crudelissima insania 1 dell’ Esarca e gli altri suoi scellerati dise- 
gni di violar le chiese o di far man bassa sui béni e sulle vile di 
tutti i fedeli; si armarono alla difesa e furono per ammazzare l’uf- 
ficiale di Eutichio, se il Papa non l’ avessc vigorosamenle impe- 
dilo. Nondimeno anatematizzarono l’ Esarca, negando di ricono- 
sccrlo; c tutti, nobili e plebei, si strinseru con giuramento solenne 
che non permetlerebbero mai che il loro santo Ponteficc, cosi zc- 
lante nel difendere la fede catlolica e le chiese , fosse offeso in 
nulla O rimosso dalla Sede, c sarebbero anzi tutti pronti a morire 
per sua difesa. Nobile tralto di virtù veramenle romana ! e lanlo 
più degna d' imitazione e di Iode a pai~agonc dell’ eroismo antico , 
([uanto ne era più santa la causa, giacchc trattavasi di .salvai-c non 
pure la libertà e la palria, supremo bene dei Pagani , ma la Reli- 
gione c la coscienz.a minacciale di iniquissima tirannia. Cosi la 
Roina cristiana , la Bepubblica Sanla dei Romani , corne allora 
cbiaiiiavasi , dcgnamenle iniziava sotto gli auspicii del Papa un’ era 

Iffatam emiltem Lanyobardorum rex re-fliluil alque donavit. Asastas. in 
(iregorio II. 

I Cosi Anvstasio, Via nii logliaino a verho luKn questo raoconto. 
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novclla il’indipcndcnza e d’impcrio, i cui fasti doveano esscre più 
sublimi c diuturni che non furono quclii deU’antica Rcpubblica dei 
Quirili , dopo scosso il giogo dei Rc. 

Eulichio intanto, accortosi alla prova chc il disfarsi dei Ponto- 
Icficc cra impresa più ardua che non avca forse da principio pen- 
salo, si avvisô di giungcre al suo intento per allre vie , e cono- 
scendo il bisogno di cercare nelle forze stesse d’ Italia ( giacchè da 
(]ostantinopoii non potea spcrarc nulla ) un fermo appoggio, pensù 
di Irovarlo nei Longobardi, clorni nemici dei Romani e sempre 
agognanli a nuovi acquisli. Si volso pertanto a lentare l'animo dei 
loro Duchi o dollo slcsso Re Liutprando, e li sollecitô con amba- 
scorie c con larghissiini doni, accompagnali probabilmenle da più 
larghc promesse, a slaccarsi dalle parti dei Pontefice. Ma per al- 
lora non gli venne fatlo. Anzi, soggiunge Anaslasio, rigellando le 
delestabili trame dell’ Esarca, i Longobardi e i Romani si strinsero 
corne fratelli in un medesimo vincolo di fede, risoluti di non patire 
chc fosse recala la menoma molcstia àl Papa, il qualc combatteva 
con tanta fermezza per la vera fede e per la saliite dei Cristiani, c 
desiderosi tutti d’ inconlrare per la sua difesa una morte gloriosa. 
Dall’altra parte Gregorio, cercando in cielo più eflicaci presidii o in 
Dio fidando più che negli uomini, moltiplicava con fervore oltre ii 
solito le limosine, le orazioni, i digiuni e faceva ogni dl celebrarc 
pubbliche litanie e supplicazioni. Esortava conlinuamente il popolo 
a perseverare nella fede e a far proiitlo nelle opéré buonc, c men- 
tre a tutti rendeva grazie délia lor devoziono verso di lui , ammo- 
nivali al tempo stesso di serbar fede ed amore al Romano Impe- 
ro i . In tal guisa, conchiude Anastasio, il santo Ponteficc cuncto- 
rum,’ corda molliebal el dolores contimos mitigabat. 

E il divine soccorso apparve manifeste nel nuovo e gravissimo 
pericolo a cui il Pontefice, co’ suoi fedeli Romani , indi a poco si 
vide csposlo. Perché ail’ Esarca cra fiualmentc riuscito di Irar dalla 

1 Gralias lanien volunlali populi referens pro mentis proposilo, blando 
iiimm seimune ut bonis in Deuin proficcrent acübus et in fide persistèrent , 
royabut , sed ne deskterent ub amure vel fide Romani imperii admonebat. 
Aaast. in Greij. II. 
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sua il lie loiigobarUo, nel qualc alla religionc c alla giuslizia pre- 
valsc (|ucsla voila la polilica c l’ambizionc. Quimli aveano slrello 
Icga e congiunle le armi; con patio dic Eiilicliio aiulerebbe Liul- 
prando a soggellare i Duchi ribelli o male obbedienli di Spulclo 
e di Benevento, e Liutprando aiulerebbe Eutichio a pigliar Borna e 
ad eseguire contro il Pontcficc i mandali impérial!. E cosl fu falto. 
Il Re coir Esarca venue a Spoleto, e domô facilmenle i due Duchi, 
Trasamondo II spolelano q Romoaldo II che dovea essore allora il 
benevenlano, dai quali ivi stesso riceve giuramento e ostaggi di 
fcdellà. Indi coo esso tutto l’esercilo si avanzô contro Roma, ed 
accampalosi Ira Monte Mario e il Tevero nei prali che chiamaiisi 
di Ncrone, comincio a minacciare la cillà. Ora in si lerribile fran- 
gente Gregorio non usù altra difesa che quella usala già dal Ma- 
gno Leone contro Attila o Genserico, c con successo nienle meno 
felice. Egli use! al campo nemico e , prescutatosi al Re, gli parlù 
con taie efficacia che Liutprando, uom catlolico infine e religioso, 
non pure fu commosso a clemenza, ma pi*ostratosi a piedi del Papa 
gli piomise che non farebbe il menomo male ; indi, tutto compunlo 
di cristiana pielà, venue col Papa in S. Pietro e qui sulla tomba 
dell’Aposlolo déposé in segno di omaggio c di paco il real manlo, 
i braccialetli, il cingolo, il pugnale, la spada dorala, la corona d'oro 
e la croce d’argento. E dopo finita l’orazione, pregù il Pontelico 
che si degnasse di perdonare ail’ Esarca e di riceverlo nclla sua 
grazia; cio che Gregorio fece di buonissimo animo- Quindi il Re 
lornô in Lombiudia, e 1’ Esarca fermossi a Roma, trattalo comc 
ospitc ed amico da quel medesimo Gregorio, a cui egli era venulo 
corne nemico e carnefice. 

Nè tardé Eulichio a spcrimenlare quanlo fosse sincera la ricou- 
ciliazionc del Papa e quale l’animo suo verso l’ Impero. Perché 
soggiomando tullavia l' Esarca in Roma, giunse avviso essersi 
levata nclle parti délia Tuscia romana una ribellione, capitanala 
da un tal Tiberio per soprannomc Petasio ; il qualc, pensando di 
profittarc dello sfascio in che andavano le cosc impcriali in Ilalia, 
s’ era projxisto nientc meno che di usurpare per sè il Regno ro- 
raano, e già avea fatlo gente e preso giuramento di fedeltà da quoi 
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(li Malurano, di Luni o di Blera 1. L' Esarca a lal nuova si (urbù 
c cadde d’animo. Ma il Papa coiiforlatolo, tnandu con esso lui 'a 
rejjrimere il ribelle i principali délia cillà e dell’ esercito romano ; 
e quesli giunli a Malurano presero il Pelasio, ed uccisolo, spensero 
con lui di ui) solo colpo la ribcllionc. La sua lesta recisa fu man- 
data a Costiuitinopoli ail’ Imperatore, il quale, conchiudo Anaslasio, 
nemnieno dope si bel tralto s’ indusse a rcslituire pienamente la 
sua grazia ai Romani. 

Queslo è rultimo alto politico clie leggiamo di Gregorio II: 
alto cbe da una parte mosira corn’ egli di fatto esercilassc in Ro- 
ma autorità di rero Sovrano, e dall’ ultra ci rivela quanto egli 
fosse lontano dal volere usurpare per sè questa sovranilà, toglien- 
dola airimpero. Il quale doppio caratterc splende in lutta la con- 
dolta del Papa verso l’ Imperatore. Corne Papa egli résisté con 
inyitta costanza all'eresia di Leone, la fulminé dei meritati anatc- 
mi, ai adoperô con tutto lo zelo perché ella non entrasse ad ap- 
pestare l' Italia; e questo fii cbe gli attiré addosso le ire e le per- 
seeuzioni omicide del furioso Isaurico. Ma corne Principe, egli 
non pretese mai toglier nulla ail’ Imperatore, e non assunse né 
esercité allro potere, che quello a cui fu dalla nécessité delle cose 
e dal bisogno dei popoli obbligalo : anzi quel medesimo potere 
che esercité, tutto fu in nome e in pro dell’ Impero. Se egli ri- 
stauré le mura di Roma, se mosse i Veneti a riconquistare Ra- 
venna dalle mani dei Longobardi, se placé Liutprando aile porte 
di Roma e lo trasmuté di assalitore in amico, se ottenne da lui 
la restituzione di Sutri , se represse con prrnito vigore la ribel- 
lione di Pelasio, chi dovetle sapergli dî lutte quesle imprese mag- 

1 Luoghi del Ducato romano in (piella che allora chiamavasi Ttucia Ro- 
manorum. Malurano credesi il medesimo che l'odierno Barberano. Quan- 
to a Luni il Muratorr dubitô che non dovesse leggersi Yiano, castello che 
sta Ira Barberano e Bleda ossia Blera. {Annali a. 730) ; ma (jueslo dubbio 
non ha luogo , giacchè in quella parle délia Tuscia esistè veramente una 
città o castello chiamato Lcmi, ed anche oggidl chiamasi Pian di Luni il 
sito de’ suoi ruderi : intorno a che pnù vedersi la nolizia che ne abbiamo 
altrove pubblicala {CMIlù Cattolica, Sérié IV. Vol. VI. pag. 470). 
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îçior graild, sc non l’impcratore Leone? Che più? montre i popoli 
opprcs.si dalla tirannia di Leone, inorriditi délia sua cretica em- 
pielù, sdegnatissimi dclle trame assassine, con cui insidiava tul- 
lodi la \Üa del loro Sanio Ponlefice, insorgevano risoluti di scuo- 
terne il giogo, e anatemalizzando lui co’suoi Esarchi si vcndica- 
vano in liberlà e davansi al Papa , chi fu che contenue i loro 
impeti, clie li impedi di conduire a Coslantinopoli un nuovo 
Imperatore, clie li esortô a difendere bensi la purità délia cattoli- 
ca fede, ma insieme a serbare devozionç all’lmpero; chi fu se 
non appunto lo stesso Papa, il quale, sperando scmprc la CAinvei- 
sione di Leone, si pose a custode de’ suoi diritti? In tal modo 
vendicavasi il santo Paslorc degli orrendi altentati moMi.'da"Leo- 
ne con si fiera perlinacia alla sua vita. • 

Quesla verità, conchiudorcmo qui col Muratori 1, alleslala dft 
Ànastam Bibliotecario e da Paolo Diacono, autori ben informali 
delle cose d' Italia, e comprovala dai fatti, ci fa chiaramenle co- 
noscere che Teofane scrittor Greco, e chiunque gli tenue dielro, 
s' inganni) in iscrivendo che Papa Gregono Seconda ( du lui 
per allro somnxamente lodato ) sollrasse doit ubbidienza dell hn- 
peralore Roma, ï Italia e tutlo ! Occidenie 2. Se il santo Pon- 

1 Annali d'Ilal. a. 728. 

2 Ecco il teslo di Teofane, iiella sua Cronoyralia aU'amio 13." di Leo- 
ne IsauriCO: ’Ev rii rptopUTt?» i’wu.ip rpiT/ppio; i iravtejo; àTrcoToXixi; ivr.p x«t 
llîTp^u tcG xipuçauc’j oGvapcvo;, Xrpw xat irpâÇet ^aXâuTrcuv , o; àîrstfTT.ffE éway.v 
xxi ’lTxXia» xai irivT* ri wiripia ir; te toAitixx; xa! txxÿ.roiadrixÿ; (mxx'.ÿ; Aitv- 

Tx xx'i rS; ûr’ àjTov E poco solto ripete che (Iregorio , dopo ri- 

presa per leltere l’empielà di Leone, riy Piiy.rv oùv niin, Tj ’irao.;* -rii; pam- 
Xiix; aÙToO àw-oTMEv. Ccdreno , Zonara e gli altri Greci non lian fallo che 
seguire l'autorilà di Teofane. Inlorno al quale due cose wn da nolare. 
La prima è che egli, lungi dal farc al Papa una colpa'dell’ aver sotlratto , 
per causa delle immagini, dall' ubbidienza di Leone l’ Italia, accompagna 
al contrario con tcrmini di somma Iode quest’ atto di Gregorio. L’altra si 
è che, scrivendo in Oriente questi fatti d'Italia quasi un secolo dopo ch'e- 
rano avvenutl , potè facilmente plgliarc abbaglio intomo alla vera loro 
causa ; e conoscendo dall’ una parte quanta fosse in Italiaila potenza del 
Papa , dair allra sa(R'ndo gl' Italiani essersi sollevati conlro riinpero per 
•ma causa ginstisslma di religione, egli naturalmentc s’indu.sse a credere, 
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tefice avesse volulo, era finita allora per gF Imperatori Greci in 
Jlalia ; ma a lui basld di difendere le ragioni délia Chiesa e la 
xua propria vila, ed impedi che i popoli sollevaii non passatsero 
alf ekzione d’un allro Imperalore. Aggiungasi cbe il medesimo 
conlegnn fu Icnuto ancora per oltre a vent’ anni dai Papi seguen- 
ti, eredi delle Iradizioni e dello spirilo di S. Gregorio II. Anch’ 
cssi ebbèro a lollarc odia ostinata empiotà degl’ Icononiachi bi- 
santini; anch’essi esercitarono in Italia neU’ordine polilico una 
potenza sempre crescenle e a cui di sovrana non mancava qua- 
si cbe il nome; e nondimeno furono ancb’essi tanto alieni da 
Ogni ambizione usurpatrice, cbe non seppero indursi a rompere 
gli antichi vincoli di obbedienza all’Impero, se non quando, 
esaurili già tutti i tennini délia longanimité e délia speranza, 
vi si videra costretti délia nécessité suprema délia sainte pubbli- 
ca^.vPel cbe appariranno manileste le prove dal séguito del co- 
minciato racconlo. 

GAPOiy. 

-1 * i>*. 

s. GREGORIO III B CARLO MARTELLO. 

Agli 11 di Febbraio del 731 moriva in Roma Gregorio II, do- 
po sedici anni di glorioso PonlWcalo, nel quale egli, a giudizio 
del Raronm.?, ci comparirebhe niente minore di Gregorio Ma- 
gno, se ne fossero pervenuti fino a noi interi gli aiti e i monu- 
menti. Eglr difesc fino ail' ultimo con fermissimo vigore la fede 
cattolica e poco prima di morire scrisse ancora- a Leone Isauri- 
co, esortaiÿolo a pentimento 3, ncll’atto stesso che ad Anastasio, 

il Papa essere àlato principal motore délia sollevazione. Laddove il vero 
si ë che Gregorio , sebbene fosse in parte occasione di quei moti , per 
la resistenza ch’ egli dovelle fare ail’ eresia di Leone ed aile crudeli sue 
violenze contre la propria persona , lungi nondimeno dal favorirli od 
aizzarli, li cQnteune. 

1 Annal. Eccles. a. ISl, n. 1. 

2 Vedi Amastasio, sul fine délia Vila di Gregorio 11. 
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nuovo Patriarca intruso di Costantinopoli , scriveva , ricusando- 
gli la sua comunione , e minacciandolo di più gravi pene : imi- 
tatore in cio dello zelo e délia fortezza di tanli allri Papi suoi 
predecessori. Ma quel chc nella sérié de'Pontefici lo distingue 
specialmcnte si è l’esser egli stato verataente il primo Papa Re, 
nei modi e per le cagioni chc abbiamo sopra narrato. In lui ebbe 
principio quella Sovranilà che i Papi da più di undici secoli 
posseggono sopra Roma c il suo Ducato ; e fra i caralleri singo- 
larissimi di questa Sovranilà, non è il men singolare ed espressi- 
vo quello di avéré a capo e fondatore un Santo, quai fu Grego- 
rlo II. Le dinastie degli altri Régnant! ebbero per lo più origine 
da uomini insigni per doti guerriere e politiche, e s|)esso cziandio 
per l’eccesso vizioso di queste doti, anzichè per moral! e religio- 
se virtù. Il regno dei Papi al contrario non solo cominciô da un 
Santo, ma ebbe nella santità stessa le sue più lontanc radici; 
giacchè dall’ eccellenza appunlo delle virtù, di cui Gregorio e 
prima di lui tant! altri Papi splendettero sulla cattedra di Pietro, 
devc in gran parte ripetersi quello spontaneo ossequio dei popoli 
che loro diede flnalmcnte il regno. Ma ben era degno che, mentre 
gli altri Principi sogliono colla spada o coll’oro farsi strada al 
Irono, il Vicario di Cristo non lo conquistasse allrimenti che colla 
victù ; e che nella lung^ scrie dei Papi Rc non pure il primo, ma 
altri mollissimi dopo lui congiungessero^sul loro capo alla corona 
di Re r auréola di Santo. E Santi Airono i due immédiat! succes- 
sori di Gregorio II, cioè Gregorio III e Zaccaria, ai quali procédé 
ora la nostra narrazione. 

Lo virtù di Gregorio III erano si esimie e note a lutta Roma. 
che sebbene egli fosse di nazione Siro, a lui si volsero unanimi 
tutti i voti dei clero e dei popolo, e sul feretro slesso dei Papa 
deftinlo, lui gridarono ad una voce per successore, coslringendo- 
lo a viva forza ad occupare il segglo vacante 1. Ai 18 Marzo ri- 

1 Quem tirî Romani, seu omnet populi, a magno tuque ad parvutn, di- 
vina inspiralione permoti, subito eum, dum eius decessor de hoc saeculo 
migrasset, dum ante feretrum in obsequio sui antecessoris esset intentas, ri 
ahstollenles in pontificatus ordinem elegenmt. Anastas. in Gregorio III. 
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revè la solenne consecrazione 1 ; e preso quindi in mano il gü- 
verno délia Chiesa universale, diede loslo insigni prove del suo 
apostolico zelo. Le prime sue cure si volsero a Coslanlinopoli, ed 
alla difesa délie sacre imniagini, aile quali l’ Iniperalore Leone, 
dopo aver caccûalo dalla Sede Patriarcale S. Gerniano, e iulruso- 
vi Anaslasio complice délia sua empielà, continuava a far ’guerra 
più che mai accanita. Gregorio gP indirizzo da prima una lettera 
di paterna ammonizione, scongiurandolo a ravvedersi ' del suo 
errore; e la lellcra consegnô a Giorgio o Gregorio prete, che in- 
viô alla cilla impériale. Ma Giorgio corne fu a Costantlnopoli, spa- 
venlato délia ferocia di Leone, non osô prescnlargli la lellcra del 
Papa, e lornô a Roma, dove confessé umilmente a’piedi del 
Pontcfice la sua codardia. Il Papa lo riprese allamenle c fu per 
deporlo dalla digiiità di prcle délia Chiesa romana, se il clero c 
gli ollimali délia citlà non avessero per lui inlercedulo. Gl’ impo- 
se nondimeno una grave penitenza e l’ obbligô a ritornare colle 
medesime lettere a Costaiilinopoli. Giorgio lornô; ma giunto in 
Sicilia, ivi fu dai minislri Imperiali arrestalo, e coll’esilio di un 
anno punilo del suo ardimento 2. 

Il Papa allora adunô in Roma, nella basilica di S. Pielro, un 
Concilio dei Vescovi d’Italia, per confermare solcnncmonlc il 
culto delle immagini ed anatemalizzarne i violatori. Inlervennero 
al Concilio Antonio Patriarca di Grado e Giovanni Arcivescovo di 
Ravenna con altri 93 Vescovi, lullo il Clero roniano, la nobiltà 
ed il popolo; nel cospetlo dei quali Gregorio decrelô che chiun- 
que d’ indi innanzi, disprezzanclo l' uso e la tradizione aulica délia 
Chiesa, osasse deporre o distruggerê o profanare o besleramiare 


1 Tra la morte di Gregorio II, a oui segu'i immedialamente l'elezioiie 
dl Gregorio III , e la consecrazione di qiiesto corse un intcrvallo di 3b 
glorni ; perché si dovcUe, seconde il consueto, mandare a Ravenna l’av- 
viso e aspettare di là l’approvazione del nuovo Papa eletto. Ma questa fu 
Fultima volta che i Papi soggiacquero a lal servitü ; e a cominciare da 
Zaccaria, l'elezionc dei Papi rimase affatto indipendente dagl' Imperalori 
d’Orientc e dai loro Ministri. 

2 Anastas. in Greqorio ///. 
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le sacre immagini di Crislo, délia Verginc SS., degli Aposloli o 
allri Santi, fosse scomunicato dal corpo e dal sangue di Gesù 
Crislo e dall’ unilà e compage di tulla la Chiesa. Il Decrefo pon- 
lilicio fu da lulli i Vcscovi solennemente confermalo e solloscril- 
lo, e fallo quindi inscrire Ira le ponlificic Costituzioni i. 

Conforme a quesla scnlenza conciliare, il Papa mandô per 
raezzo di Coslantino Difensore nuove lettere agi’ Impcralori 2, e- 
sorlandoli a rialzarc le immagini ; ma Coslantino fu arrestato an- 
ch’ egli in Sicilia e lenulo per quasi un anno in slrellissimo c'ar- 
cere, e finalmente, dopo slrappalegli a forza le leltere, rimandalo 
Cîirico d’ ingiurie e di minacce. Indi a poco lulli i popoli délia 
provinda impériale d’Ilalia mandarono di unanime accordo, e 
per la medesima causa delle sacre immagini, letlerc e suppliche 
agi’ Imperalori ; segno manifeslo ch’essi erano pronli a tomare e 
a mantenersi nell’ anlica devozione ail’ Impero, quando gl’ Impo- 
ralori cessasscro di far guerra alla fede cattolica c al Papa. Ma 
queste suppliche ebbero la medesima sorte che le Icttcrc pontiii- 
cie ; imperocchè Sergio,' Palrizio e Slralego di Sicilia, airestati i 
portalori, li lenne per quasi ollo mesi prigioni e poi, lolto loro le 
lellere, rimandolli indielro con molle ingiurie 3. Il Papa non- 
dimeno indirizzù allie epistole csorlaloric ed agii Imperalori Leo- 
ne e Coslantino ed al Patriarca inlruso .Anastasio, mandandole 
per mezzo di Pielro Difensore, c verisimilmenle per aitra via 
che non quella di Sicilia, corne avverle il Miiralori C Se elle 
giungessero salve, il biografo di Gregorio presse Anastasio non 
ce lo dice, ma certo è che non ebbero il desiderato effello ; giac- 

1 ivi. 

2 Leone Isaurico c Coslantino Coprouimo, associato dal padre ail' Im- 
pero fin dall'auno 720, due anni dopo la nascita. 

3 Cuncta generalilas islius provinciae Italiae simililer pro eriijcmth 
imaginibus supp/icalionmn scripla manimiter ad eosdem principes dire- 
xerunl, quae et ipsa simililer ut anleriora, ablata sunt a Sergio palri- 
cio, exlralico ipsius insulae Siciliae. Ac fere per octo menses detenti, re~ 
missi sunt simililer cum exprobrationis iniuria porlilores. .\sastas. in Gre- 
gorio III. 

i Annali tT Ilalia, a. 732. 
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chè r Isaurico non solo continuo iu Oriente n perseguilaro le im- 
magini c i loro adoralori, ma lento un nuovo c supremo slbrzo 
per soggclUire anche l’ Occidenle alla sua empietà e vendicarsi a 
un tralto dcl Papa, Üel Sinodo Komano c di tutti gl'Ilaliani, più 
devoti al Papa ed alla fede cattolica chc non al suo Impcro. 

Leone ormai erasi accorto a pruova , cho il Papa e l’ Italia non 
erano impresa si facile corne cgli s’era per avvontura immagi- 
nato. A che gli avean giovato le ripelutc congiure contro la vila 
di Gregorio II, gli assalli raossi a Roma dalle truppe’dcH'Esar- 
ca e del Duca di ^apoli, e le armi stesse alleate del polentis- 
simo Liutprando? A che, se non a fare viepiù Irionfare la causa 
dei Cattolici, a stringerc seinpre più saldamente inlorno al Papa 
gl’ Italiani ed a rendere a quesU serapre più esecranda e sprege- 
vole la propria tirannia, esecranda per l’ empietà, spregevole per 
l’impotenza? Egli adunque deliberù di ricorrere a mezzi più 
gagliardi e di piombare sull' italia con lali forze, che gli venissc 
sicuramente riconquislala e doma, risolulo di schiacciar ivi la ri- 
bellione, corne già l' avea schiacciata in Grecia e nelle Cicladi. 
Pertanlo, beuchè i Saraceni, capilanali da Moavia, gli devastas- 
sero allora la Patlagonia c altre province dell’ Asia minacciassero, 
allesli, corne narra Teofane, una poderosa flotta e ne diede il co- 
mando a Mane, Generale dei Cibirrei 1 . Questi dovea probabil- 
menle assalir Kavenna e, sbarcate ivi le Iruppe, farsi cou esse a 
soggiogare l’ E^rcalo e poi Roma. Ma l’ impresa arrenù fin dal 
principio; imperocchè la flotta fu battuta nell’ Adriatico da tali 
tempeste, che la mandarono naufraga e disfalta e Leone, |>er- 
duta con essa l' ultima speranza di ricondurre sotto il suo giogo 
l' Italia, dovette divorare la sua rabbia c contentarsi, avendolo a 
gran mercè, di quell' ombra qualsiasi d'ossequio che gl’ Italia- 
ni, per l’anlica rivereuza deU’Impero, pur degnavansi ancora di 
tributargli. 

1 ‘O Si ftaa0.ù; i/utnen xaTX râ Kxn» xai rfi; imarciauti t'ûuii; «ai TraXiac, 
x«t i^/OKXiaaç gtoVa jtar’ oùtûv» Movuv tov <rr^rrr|ôv tSw 

Twv Ke<poi).iRv icoiwx; tî; auTooç, Theophanbs îd Càt’onograpAia^ 

5 h u.*T»io; vaux'YWotvTo; rcO 9roXou si; iriXa-jc;. — Ivi 
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Ma non polcndo altro, fece nondimcno contro il Papa c gl’ Ita- 
liani tulle le vcndctle che erano in sua mano. Perciô, dice Tcofane, 
confiscô alla S. Sede gli anlichi patrimonii ch’ clla possedeva in 
Calabria e in Sicilia, c che le rendevano ogni anno tre talenti c 
mezzo d’ oro ; accrebbe d’ un Icrzo il tributo délia capitazione ai 
popoli dcllc medesime contrade, i soli pure, nota Cesare Balbo 1, 
che non si fosscro sollevati contro di lui, ma abbastanza rei per- 
ché coloni dei patrimonii Papali; e comandô che si ricercassero e 
regislrassero tutti i bambini maschi, corne Faraone avea già fatlo 
cogli Ebrei: tirannia, aggiunge Teofanc, non pralicata neppure 
dai Maomeltani, suoi maestri, contre i cristiani in Oriente 2. Inol- 
Ire , sappiamo dalle Icltcrc di Adriano I c di .Nicolô I 3 , che 

1 Sloria d’Ilalia mito ai Barbari. Lib. il, c. âo. 

2 T?Vt ô biTMi/fii is'i TiXttoi tx;i.xvEL;, AjxfJi»* Tl «powiXTi x^TVrtWr.;, 

xvfüXixàti Tû TÿiTm |U^ti Kxc ZiiuXix{ tü Xjx',û t-i(hr,xiv' zk Si 

T73tTfty.7ft% TüH XXÎ *A:TOOTT>A1V TWV IV TÇ TrplOiS'JTÉpx Pw|xip Tlyuû~ 

jjivuv Txï; cxxXT.'TÎat; (xiraXat TiXoûfUva yjumvj TaXavr* Tfta rjAtou tw Snfwm’o 
).5^ TiXiîoSai irpooiTaÇtv , sTTSirTiûiiv Tl xx'i maypkiftaSxi rk tixtoxiv* xiXiûax^ 
s^eva 4>xpuv mu rk tûv 'E^^Ûiiv* ôirip oùi* outti ttoti oi ^i^GÎaxxXsi 

«ÙTOÛ "'Apapi; iitoinoav itç Tt,ùî xxTà rry iMv y_fi<TTi*vcùs. ThEOPHASES in Ch/TO- 

wijrapbia. 1 Ire lalculi e mezzo d’oro, seconde il compulo che fa altrove 
(in A'iccpAoro) il medesimo Teofane, erano 350 libbre d’oro, le quali 
rispondono, quaulo al valore melallico, a circa 75,000 scudi d’oro roma- 
ni , somma per qiiei tempi raggiiardevolissima. I patrimonii di Calabria e 
Sicilia non furono dai Grcci mai piü restituiti allaChies^ romana, benchè 
Adriano 1 e Mcolo I ne facessero a Coslantino ed Irene ed a Michèle Im- 
peralore gravissimi richiami. Ma cacciati i Greci e poi i Saraceni da quel- 
le contrade , la S. Sede riacquistô sollo i Normanni gli antichi diritli ; 
imperocchè l’anuuo censo imposlo da Nicolô 11 nel 1059 a Roberlo Gui- 
scardo, ammontava appunlo al valore di circa 350 libbre d’oro. Vedi il 
Biancuim nelle note alla Vila di S. Silvesiro , presso Anastasio, c I’.Ale- 
MANM, De Lateranensibus parielinû c. XV. 

3 Nella célébré Epistola a Carlo Magno De Imaginibm , verso il fine, 
iiarrando Adriano le istanze da lui faite presso Costantino ed Ireiie per ri- 
ciqierare i diritti antichi délia S. Sede, dice : Dudum quippe, quando eoe 
pro sacrit imaginibwt creclioae adhwtali sumut, simili modo et de Dioecesi 
tain Xrchiepiscoporum quaiu et Episcoporum Sanctae Catholicae et Aposto- 
licae Romanae Etdesiae , quae tune cum palrimoniis nostris abslulei-unt , 
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al lempo slcsso l’ Imperatorc di sua propria autorilà slaccô dal 
Patriarcalo Romano le Diocesi non solo di (lalabria e Sicilia , ma 
deir Epiro, dell' llliria , délia Macedonia c di allre parti dell' Eu- 
ropa orientale fino alla Tracia, per soggettarle al Palriarcato Co- 
slantinopolitano, occupato allora dall’ empio Anastasio ; spianando 
in tal guisa la via allô scisma greco cominciato nei secolo sc- 
guenle. E forse al medesimo tempo o non molto dopo, corne pare 
al Cenni 1, e senza forse, al medesimo scopo di vendetta dec 
riferirsi quel che narra übaldo, 1’ autore délia Cronica Napoletana 
presse il Praülli : l’essere cioè arrivato a Napoli un taie Alfano, 
segretario deir Imperatorc, in nome di oui comandô che non si 
ubbidisse al Papa e che non gli si trasmettcsscro le renditc dei 
patrimonii, dalla S. Sede ivi posseduti 2. Ma egli è ben da creder» 
che a questi editti di Alfano, editti iniqui ed inenmi, niuno ponesse 
mente ; tanto più che Napoli era a quei di governata dal Duca 
Teodoro, il qualc, ben lungi dall’ imitarc il suo antecessore Esi- 
larato, ci viene anzi descritto dal Cronista per cattolico piissimo 
ed ospitatore amorevole di quei molti Monaci greci che, fuggendo 
da Costantinopoli il furore degl’ iconoclasti, venivano a ccrcarc in 
Italia un asilo sicuro per sè e pci corpi dei Santi da loro trafugati 

qitando sacras imagines deposuerunt , etc. E Nicolù I , nelf Epistota a Mi- 
chèle Imperatorc , rinnovô simili islanze iii questi termim : Oportet ve- 
stmm Impériale decus, quod in omnibus ecclesiaslicis ulilitalibus vigere au- 
divimus, ut untiqu}im morem, quem nostra Ecclesia liabuit, vestris tempo- 
ribus restaurare digneminî, quatenvs vicem quant nostra Sedes per Ëpisco- 
pos vestris in partibiis constitutos habuit , ridelicet Thessalonicensem , qui 
Itomanae Sedis vicem per Epirum veterem Epinimque novam atque Illgri- 
eum, Macedoniam, Thessaliam, Achaiam, Daciam Eipensem , Daciamque 
Médit erraneam, Moesiam, Dardaniam, Praevalim, B. Petro Apostoloruin 
Principi contradicere nullus praesumat ; etc. E piü sotto : Inter ista et su- 
' perius dicta volumus , ut consecratio Syracusano Archiepiscopo nostra a 
Sede impendatur, ut Iraditio ab .Apostolis instituta nullatenus nostris lem- 
poribus vioietur. Cf. Pagi in Baron, ad ann. 730, n. 11. 

1 Codex Cabol. In S. Gregorii III Epist. .^dmonllio, n. 19. 

2 .Alphanus Secretarius Domini Imperatoris renit ^eapolim et praeee- 
pit quod non obedialur Domino Papae, neque transmittatur ei pecunia sui 
reddilvs. Pratilli, Ilistoria Principuni I.angobard. Tow. Il], pag. 31. 
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in gran numéro, e distribuili poi nclle varie Chicse d' Itolia, spe- 
dalmenlc a Napoli ed a Roma 1. 

Oltre a quesle rappresaglic e vendollc, sembra nondimeiio che 
l’ Imperalore d’ Oriente tentasse conlro Ravcnna un altro assalto 
militare, che riusci parimentc a vuolo. 11 fatto è narrato oscura- 
roeiite c scnza data précisa di tempo da .4gnello Ravennate ; ma 
al Mm-atori 2 parvc potersi asscgnare probabilmente al mcdesimo 
anno 733, in cui la tlotta impériale naufragé nell’Adriatico e Leo- 
ne confiscô i patrimonii dcl Papa. Narra dunque l’Abate .\gnello, 
corne ai tempi deH’Arcivescovo Giovanni (quel mcdesimo Giovanni 
che abbiamo veduto intervenire al Concilio Romano, tenuto ncl 732 
da Gregorio III), venne di nuovo .ad assalirc Ravenna un mini- 
stratego grcco, e che i Ravennati uscirono a combatterlo nel cam- 
po dcl Coriandro. Essi da prima simularono una fuga, ma corne 
furono giunli allô Stadio délia Tavola, voltata faccia ail’ improv- 
viso, cominciarono a menarc fieramente le mani con grande strage 
dei Greci. Il clero intanto col Vescovo prostrati a terra, vestili di 
cilicio e sparsi di cenere il capo, facevano a Dio ferventi preghie- 
re, e i senior! délia città coperli di sacco, incolli le chiome, squal- 
lidi e piangenti alzavano <anch’ essi grida al ciclo. Parimente tutti 
i maschi restât! in città e le donne imploravano l'aiuto dcU’ Onni- 
potente; mentre gli armati al campo uccidevano senza posa i ne- 
mici. Allora (siegue Agnelle), corne abbiamo udito narrare, ap- 
parve fra i duc eserciti corne un gran toro , il qaalc scalpitando 
spargeva colle zampe la polverc contro i Greci, c poi s’ intese una 
voce, non si sa di chi nè donde venuta, che gridava ; Su via, 
Ravennati, combattete da forli; la vittoria quesl’oggi sarà vostra. 
l Greci intanto, vedendo già rolto un corno del loro escreito, co- 
minciarono a fuggire, sperando di salvarsi nellc lunghe e veloci 

1 Temporc isliu-t üucis ( Theodm i ) yeapolim veneninl plures Monachi 
fuyienle-’i de citilale Cntutmlinopolis , qui nolebant obedire mandalis Do- 
mini Imperalorii Conslanlini, et esportaverunt mulla corpora Sanctorum, 
et fuei unl hilariter recepli et hoipilali a Domino Duce; parlim de itiis ivc- 
runt ad Üominum l'apam, et partim .\eapolim remamerunt. Ivi. 

“2 Animli d’Ilalia, a. ”33. 
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barche, da cssi chiamate dromoni. Ma i Ravennaü, circondandoli 
colle lor caravelle, furono loro sopra o lutli li uccisero e ne gilla- 
rono i cadaveri nel Po (elle allora scorreva fino a Ravenna), e fu- 
rono tant! che per sel anni non si mangiarono pcsci dcl Pateremo 
(ramo del Po o délia Padusa). Questa vitloria avvenne il di 26 
di Giugno, festa dei SS. Giovanni e Paolo , la quale indi innanzi 
fu dai Ravennati solennizzaki quasi corne il di di Pasqua, omando 
le piazzc délia città di addobbi, e andando in processione col canto 
delle litanie alla Chiesa, c benedicendo Iddio in saecula saeculo- 
rum. Amen. Cosi .\gnello 1 : e benchc (per tacere altre dillicolià) 
al suo annotatore, il Bacckini, senibri appena credibile che sotto 
gli ocefii deir Esaixa si célébrasse ogni anno la commemorazione 
di lal viltoria , giova nondioieno osservare col Muratori , che a 
quel di s’ era smmuita di mollo l’ autorità degli Esarchi e qnesli 
nat'igai'ano corne polevano 2 ; anzi, dopo la riconciliazione di Eu- 
lichio col Papa, sembra che l’ Esarca tenesse in Ilalia le jiarti del 
Papa e dei Caltolici contre lo stesso Imperatore , da cui più non 
avea che una nominale dipendenza 3. 

Ad ogni modo, queste furono le ultime imprese di Leone Isau- 
rico contre l' Ilalia, la quale per alcuni anni ebbe qualche pace 
dentro e fuori, per quanto almeno si pu6 inferire dal silenzio degli 
scarsi ed oscuri monumenti di quell’ ctà. Il cullo inlanto delle im- 
magini e delle rcliquie dei Sanli, corne avviene per le perseeuzioni, 
crebbe allora fra noi ; e menlre in Oriente gl’ iconoclasti si affan- 
navano a romper le statue e disperder le ossa dei Santi, ed a can- 
cellar dalle chiese ogni immagine e pittura, imbiancandone a calce 
le parcli , in Occidente i Caltolici raddoppiarono di zelo a ornare 
i templi di sacre immagini , ed a raccogliere con venerazione le 
rcliquie. In ciô precedeva a tutti coll’esempio il Pontelice Grego- 
rio. Avendo avuto in donc dall’ Esarca Eutichio 4 sei colonne torse 

1 Liber PonliftcaH», Pars II. Vila loannis (fiuinti). Cap. II. 

2 Loc. cil. 

3 Balbo, Storia d’Ilalia sollo ai Barbari. L. Il, c. 25. 

4 yuc-'^to doiio destinato al cullo dei Sanli nioslra che l’ Esarca cra in 
buoua arnionla col Paj)a, e che, sia per polilica, sia j)cr conversionc sin- 
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onichine, le collocô in S. Pielro avant! la Confessione, tre a désira 
e tre a sinislra, e imposta loro una Irabeazione veslila di argente 
purissimo, vi eresse dall’ una parte le immagini del Salvalore e 
degli Apostoli, dall’ allra quelle délia Vergine SS. e di aitre Sanie 
Vergini, con omamenti di gigli e di lampade d’ argente. Dedicô 
ineilre nella medesima basilica un nebilissime eratorie e cappella, 
in cui raccelse gran numere di reliquie insigni di SanÜ, ed erdinô 
che ivi se ne cdebrassero seleunemente le feste nei di anniver- 
sarii, aggiungeodo espressamente nel canone délia Messa le pa- 
role : Qitorvm solemnitas kodie in eonspeclu tuae maiestalis cele- 
bralur. Domine Dent nosler, m toto orbe terrarvm 1 . Con simile 
cura omè di nuove immagini e di statue ed arricehi di presiosi 
déni aitre chiese di Borna, aperse e dotô nuovi monasteri pel loro 
servigio, e provvide ampiamente allô splendore del culte, imitato 
in ciô con nobile gara dai ricchi fedeli di Borna, corne puè vedersi 
presse Anastasio, registratore diligente di tali munificenze. 

A queste sidlecitudini di Pontefice congiunse Gregorio quelle di 
Principe. Bistorô per la massima parte le mura di Borna , oom- 
prando la calce e nutrendo gli opérai a spese proprie. Fece pari- 
menle rifabbricare quasi dalle fondamenta con solidissima cpslru- 
zione le rovinate mura di Centocclle S , una delle più importanli 

cera, egti, abbandonata t'empielà di Leone, professavn l’ortodossia, di 
cui tutti i popoli d’Italia erano si gelosi. Nè i fatti seguenti di Eutichio 
hau nuila cbe contraddica a questo giudizio. 

1 Anastas. in Gregorio III. 

2 /n Centumcellensîum cirilate muros dirutos pene a fundamentis forti»- 
■sime con^lrui fecU. Anast. Neil’ antica sala del Comune di Civilavecchia 
leggevasi i’iscrlzlone, riferlla da Moiisignor AraovAZZi (Storia di Civita- 
vecehia, Roma 1853, pag. 196) : s. gregobics iii syris centumcellarum 

URBIS MOENIA PINITUS OB VETUSTATEU COLLAPSA BESTITDIT ANNO DCCXXXIlll. 

L’anuo qui segnato non place ali’ Annovazzi, il quale pone la riedificazio- 
ne delle mura sei o sette anni più tard!, cioè dopo la guerra di Liutpran- 
do cbe or ora narreremo, ed alla quale egli altribuisce la distnizione del- 
le mura. Anche il Gvglielmotti (Storia delta Marina ponti/icia Lib. I. 
Cap. IY.,1 reca quel fotto all'anno 7i0. Ma il vero ë che Anastasio ne la- 
scia incerto il tempo, e non sappiamo da quai altrn autore o monumento 

5 
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nltà (loi Ducalu Konidiio |>oi' la sua poslura a marc; c forse a lal 
opéra fu sollcoilato Gregorio dal limorc non lanio (Ici Longobarili 
quanlo dei pirati Greci, e da qucllo dci Saraceni, i quali già infc- 
stavano dalla Sicilia c dall’Afrira le costiere délia bassa Ilalia in- 
sino a Napoli i, e nel secolo seguenle disertaiono con Cenlocelle 
lullo l’agro romano. Inollrc ricupcro daTrasainondoDuca di Spo- 
lelo il castello di Gallese (l'anlica Feseennia), il quale, Irovandosi 
presse ai confini dei Ducalu spoletano, eraslalo invaso dai Longo- 
bardi ed era divenulo, Ira i Longobardi e i Romani délia frontiera, 
materia continua di liti e di guerre : a queste pose line il Ponle- 
ficÆ, ricomprando con grosse somme dal Duca il caslello, che nuo- 
vamenle incorporé al Ducato romano o, per usare la frase di Ana- 
slasio, in compage sanclae reipublicae algue in corpore Chrislo 
ditecli exereitus Romani annecli praecepil. Ma cure assai più gravi 
vennero loslo ad oceuparc Gregorio. 

La pace, in cui gFImperalori d’ Oriente lasciarono l’Italia ro- 
mana dopo il 733, fu in brève lurbata da altri nemici più vicini e 
|M)lenti, vogliara dire dai Longobardi, le cui oslililà, inlcrrotle solo 
da tregue o paci mal iide, travagliarono ancora per quasi qua- 
ranl’ anni le province di Roma e di Ravcima. E qui comincia la 
seconda e più lunga fase di quei moii che agitarono F Ilalia ncl- 
l’oltavo secolo , e dci quali Iddio si valse a slabilire il Irono tem- 
porale dei Papi. L’empielà e la tirannia dei Greci Augusti diede 
nel 726 il primo impuiso a sollevare F Italia romana: gli assalli 
dei Re Longobardi che voleano conquislaiia per sè , riuscirono per 
ullimo a farla inlieramcute liberare e dagli uni e dagli altri, for- 
mandone un nuovo Stato al Papa, il quale contro gli uni c gli altri 
era stato Funico a difenderla. Dopo la prima lotta, il Papa si trovô 

antico e$so possa dedursi con cortezza. Lo stesso dicasi quanto alla data 
délia ristorazioiie delle mura di Roma, e dcl riscallo di (îallese. 

1 La Gronaca dei Diichi Napoletani presse il Pratilli (T. III, pag. 81 } 
fra le geste dei Duca Teodoro racconta: Saraceni, qui aCalabria el Cici- 
lia de continua reniebant ad infestanda loca circum circa iS'eapolin a Do- 
mino Duce Tlieodoro miiper fuervni vicii, fuyati el debellali. Queslo Duca 
governô dall’anno 728 al 7.'i9. 
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Signore (li Roma e del Ducato romano, ma quasi Vicario dcH’ Im- 
pero a cui luUora professava dcvozione ; dopo la seconda , ebbe 
anche l’ Esamito e la Penlapoli ; c cossala ornai ogni dipendenza 
(la Bisanzio, cominciô a regnare quai vero Sovrano sopra tulle le 
terre che erano già dell’ Impero, dal Po fine al Liri. 

Questa guerra longobarda fu cominciala da Liutprando negli 
ulUmi anni di Gregorio 111, cioo nel 738, e giunse fine ai tempi 
di Adriano I, cpiando Desiderio venne disfalto da Carlomagno. 
Vero è che Liutprando, corne abbiamo narrato, lin dal 726 assali 
e prese Ravenna con alire terre dell’ Esarcato, e verso il 729 
venne con Eulichio ad assediare la stessa Roma. Ma egli allora 
sembrava combattere più per allri che per sè , e maseherando la 
sua ambizione solto speciosi pretesti , comparve nel primo caso, 
quasi campione délia parte cattoliea contre i Greci iconoclasli ; 
nel seconde, corne alleato dci.Greci e dell’ Esarca conlro i Romani 
ribelli. Laddove, quando di li a dieci anni tornô in campe, si pré- 
senté aU’assalto in nome proprio, e coirapcrlo o mal velato inlen- 
dimento di fare l’ intiera annessione, corne oggi direbbesi, di que- 
sle belle province, dove già possedeva non poche* terre, al suo 
Regno di Lombardia, che dalle radici délie AIpi già slendevasi 
dair un lato tino aile foci del Po, o dall’ altro Un deniro il cuore 
délia Toscana. E (juesta politica delC anhessione piacque laiilo an- 
che ai suoi successori, che ella fu lo scopo continue c quasi unico 
del loro regno; ma quai esito ella avesse, lo vedremo a suo 
tempo. 

Adunque nel 738 Liutprando, insieme col nipote lldcbrando as- 
socialo da Ire anni al Irono, ricominciù a fare scorrcric e depre- 
dazioni nclle parti di Ravenna : c forsc a quesl’anno apparlengono 
alcuni di quel molti fatli d’ arme che Paolo Diacono confusamenle 
e .senza data di tempi accenna al cai>o 34 del Libre VI 1. Ncl tem- 

1 Mulla, die’ egli , idem regnalor (}.iv(pmndux) conlrn Homanos bella 
geuil, in quibui semper Victor exiilil, praeler qvod nemrl in Ai'imivo, eo 
ah$enle, eitts exereitiu caejitui est, et alia vice cmii apnd vicum Pillevm, re- 
ge in Penlapoli demorante, magna mullUudo horum qui régi munuscula rel 
jcenia, vel eingulanm Ecele.ùarnm donn deferebanl, a Romanis irnienlibus 
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|)o slesso sollecitô i due Duchi di Spoleto e di Benevento, che 
erano Trasamondo e Gotescalco, a piombare dalle parti loro sul 
Ducato romano. Ma essi rigettarono francamente l’ iniqua propo- 
sta, dicendo : Noi non moviamo trappe contro la Chiesa Santa di 
Dio e il suo popolo pecutiare, perché abbiamo fotto con essi patto 
d’amicizia e abbiamo dalla Chiesa stessa ricevuta la £ede 1. Da 
questa risposta, di cui ci fa indubitata testimonianza la prima let- 
tera di Gregorio II! a Carlo Marteilo, impariamo che il Papa ed i 
Romani aveano già fatto qualche tempo innann coi due Duchi con- 
finanti una spéciale alleanza: e certo il eomune interesse dovette 
iaciimente persuadere le tre parti a collegarsi, per far equilibrio 
alla prépondérante polenza di Liutprando nell' alla Italia, e resi- 
stere aile ambiziose mire di conquisla, da cui lo sapevano agitato. 
U pericolo Ëittosi più manifeste dovetle ora stringere viepiù i no- 
di di quest’alleanza; mentre Liutprando, che dovea patirla di ma- 
lissima voglia, ne colse bel pretesto per trattare da ribelli i Duchi 
e seendere coll’ esercito sopra Roma. 

Pertanio nel seguente anno 739 2 ricomincié le devastazioni nel 
Ravennate, mettendo a férro e a iiioco specialmente i patrimonii 

t aesa vel capta est. Indi soggiunge il fatto d’arme di Ravenna, i» cui Ilde- 
brando nipote del Re fu preao prigiouiero da’ Veneti, e Peredeo Duca di 
Vieenza mori combattendo ; fatto cbe appartiene probabilmente ail' ao- 
no ^26 O 727 : e l’altro aweouto parecchi anni dopo, dell’ aasallo date a 
Bologna dai Romani capitanatl da Agatone duca di Perugia e vittoriosa- 
meute respinto dai capitani Longobardi, Valcari , Peredeo e RoUuri , che 
tenevano allora il campo a Bologna. 

1 Contra Ecclesiam Sanctam Dei eiusque popultun peculiarem non exer~ 
citamns : quoniam et pactum cum eis habenms, et ex ipsa Eectesia fidem ac- 
cepimus. Lettera di S. Gregorio III a Carlo Marteilo, la 1.* del CodiceCa- 
rolino, ediz. del Cbnni. 

2 La cronologia di questi fatti , OHCura negli antichi monumenti e vie- 
più oscurata dalle ipotiesi e dai .sistemi di alcuni modérai, ha ultimamen- 
te ricevuto gran luce da tre diplomi Farfenai pobblicati dai Troya, il qua- 
le colla scorta delle loro date ha potuto riteaaere una ben ord'mata aerie 
di quegli eventi. Veggasi specialmente il numéro DXXl del suo Codke 
Diplomatico Longobardo. Alla cronologia del Troya, da noi qui seguita , 
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ivi posseduU dalla S. Sede, in guisa che dei béni, deslinali al sus- 
sidio e nutrimenlo dei poveri e al sacro culte, il poco che era 
scampato aile prede dell'anno innanzi andà ora interamente per- 
dulo. Poi, niovendo verso Roma , mandé innanzi nelle terre dei 
Ducale romane più bande annale, le quali col medesimo furore 
distrussero lutte le t^ase o ville dei coloni sparsi nelle vaste pos- 
session! délia Chiesa Romana , c predarono via i bestiami l. In- 
tanlo il Re col nerbo dell' esercito venue a Spolelo ; e il Duca Tra- 
samondo, non sentendosi in forze da far testa, fug^ e ricoverossi 
in salvo dentro Roma. Da un diploma Farfense , pubblicato dai 
Fatteschi 8 e dai Troya 3, gappiamo che ai 16 di Giugno Liut- 
prando risiedeva a Fpoleto, dove a Lucerio, terzo Abate di Farfo, 
confermô lutte le precedenli donazioni faite dai Duchi a quel cé- 
lébré monastero i. indi a pochi giomi si avanzo all’assediodi 
Roma. 

Fin dai primo romoreggiare di si liera tempesta, il Papa avea 
pensato a farle riparo. Ma, per quanto volgesse gli occhi attorno, 
non trovava in Italia cbi potesse o ardisse resislere al bellicoso 

s'accostano meglio di tutti il Baroiiio e il Ceuni ; più di tutti se ne alloii- 
lanano ii Pagi e ii Muratori , la cui narrazione intorno ai fatti di questi 
tempi desidera non poche correzioni. 

1 Coarlati dolore in (jemitu et luclu consutimus, dum ceitiirntu id quod 
modiewn remanserat praelerito onno , pro mbridio et alimento pat^i>erum 
Christi seu lumiiariorum coneinnatione, in partibus Ravennatvm, «une gta- 
diû et igni ciàncla conmmt a Liuthprando et Hilprando Regibu» Langobar- 
dorum : ted in istû partibiu Romanis mitlens plura exercila, similia nobis 
fecerunt et facimt , et omnes Salas sancti Pétri deslrtsxerunl et peculia , 
quae remanseruut, abstulerunt. Lettera I .* di Gregorio lit a Carlo Martello. 

2 Memorie dei Duchi di Spoleto, pag. 299. 

3 Codice diplom. Longob. n.* DXXI. 

I A questo diploma allude il Chronicon Farfense presso il Mdbatou 
fRerum liai. Scriptores T. II , Pars 11 , pag. 339 ), dicendo ; Item Uut- 
prandus Rex confirmaeit Monasterio hsûc omnia quaecumque singuli Duces 
Spoletam, seu et reliqui Indices, vel propria eiusdem Ducatus huic contuie- 
runt Monasterio, ubicumque pasita sont, faeiens optimae praeceptum liber- 
lotis, in quo eliam post excessmu Domni Sancti iMcerii , Ante sauctae Con- 
gregalioni Abbatem eligendi licentiam tribuit. 
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l.iulpraïulo ; Iroppo deboli i Ihichi allcali, debolissimo l’ Esarca e 
ap|)ena baslanle a sostener sè slesso in Ravenna, nè dall’ Impera- 
lorc era da sperare niun aiulo. Allora fu chc Grcgorio Hl si ri- 
volsc alla Francia e fece a Carlo Marlello il primo 1 e célébré ri- 
corso, dal qualc, coraincia, per dir cosl, una nuova èra nella slo- 
ria ilaliana e nella franca. Nè ccrlo v' era allora uomo in Europa, 
a cui polessc il Papa ncllc suc angustic ricorrere con maggior 
fiducia. Già da ollre venl’ anni Carlo regnava sui Franchi, la- 
sciando agii uUimi Mcrnvingi il nome di Re, ma tenendonc egli 
solo in pugno lulla la potenza, da lui accrcsciula coll’ unire soKo 
di sè l’Auslrasia e la Neuslria, col domare i ribclli e coU’opprime- 
rc i nemici. Valorosissimo in guerra, egli a\ea leslè acquistalo 
fama di somme guerricro, salvando non pure la Francia, ma con 
cssa tulta I’ Europa dall’ invasionc de’ Saracini ; i quali dalla Spa- 
gna versalisi al di qua dci Piicnci , aveano occupala la Setlima- 
nia, l'AquiUinia, la Borgngna c già minacciavano il cuor délia 
Francia, ma, sconfitli da Carlo ncllc pianurc di Poitiers e allrove, 
dovellcro intiuc rilirarsi. A quesii merili aggiungevasi una pielà 
c religionc , dcgna di chi da Dio era slalo clcllo per marlello de- 
gl’ infedeli e liberatore délia Cristianilà : siccliè v’era luUo a spe- 
rare cir ci dovesse preslarsi volonlcroso aile demande c ai biso- 
gni del Supremo Paslore dei fedcli. 

Con lali speranze il Papa mandé una solcnne legazione in 
Fnmcia. Prese dalla Confessione di S. Pielro le sacre chiavi del 
veneraïulo sepolcro con parle dei vincoli del medesimo Aposlolo e 
aggiunlivi aliri doni di gran pregio, consegnolli ad Anastasio Ve- 
scovo ed a Sergio prele, c per la via di mare li invio a Carlo, 
perché lo pregiisscro a nome suo e, dei Romani, cho li libérasse 
dair oppressione dei Longobardi c pigliasse sollo la sua prolc- 

l Un passe di Asastasio nella Vint di Siefano // , e l’ autorilà di 
qualclie Greco han faite credere rhe anche (iregorio II avesse già fatto 
un simile ricorso ai Dura dei Franchi. Ma la cosa è molle oscura ed in- 
cfM'la, né mancano Aulori gravissimi, corne il Cenni, che ricisamenle la 
negane : e ad ogni modo , se ricorso vi fu , non ehhe niuna solennità e 
niun elTetlo. 
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/ionc armala la citlà (li Roma 1. Quest’ ambasccria papale, eusa 
in Francia non mai più visla nè udila fu ricevula dal pojiolu e 
(lai Principe con somme onorc. Carlo, alla oui aulorità nel cospelto 
dei Franchi, anzi di lutta Kuropa, essa aggiungeva lanlo splen- 
dore, Irattô con regia magniricenza i messi ponlilicii, li colmù di 
regali, e tosto destiné a Roma un’altra ambasceria, condolta da 
(îrimone Abale di C,orbia o Sigeberlo monaco di S. Dionigi , i 
quali porlassero al Pa|)a le sue risposto con magnifici doni aile 
basiliclie di S. Pietro e S. Paolo 3. 

Quando essi giunge.8sero a Roma c quali cose ivi operassero in 
pro del Papa, da niun monumento di quell’clà ci vieil chiarilo. 
II cerlo si è clie Carlo non feco niuna mossa d’ armi nè uscl di 
Francia, e chc la sua inlerposizione qualunque si fesse. Ira i Lon- 
gobardi e i Romani, non fu ne si pronia ne si efficace quale il 
Papa desiderava. Non sappiam bene le ragioni di questa liepi- 
dezza del Principe franco ; ma Ira esse fii ccrlameule una gravis- 
sima la slrelta amicizia che correva Ira Carlo Martello e Liul- 
prando. Carlo infatti, seconde che narra Paolo Diacono i, avea 
jxico innanzi mandate al Re longobardo il suo secondogenilo Pi- 
pino, pregandolo che l’adoUasse per figlio; e Liutprando, vo- 
lentieri accettandone l’onore, avea , seconde il rito di que’lem- 
pi, recise al giovane Principe le prime chiome, e quindi carico 
di regii doni l’ avea rinviato al padre. In quesf anno medesimo 
poi vedremo Carlo chiamar l’aiiilo del Re contre 'i Saraceni in 
Provenza, e il Re pronlamenle accorrere, corne buon allealo, col 
suo esercilo. Sicchè non è da l'are maraviglia chc Carlo , non vo- 
lendo alienare da sc un si patente ed utile amico , si mostrasse 


1 .Ana.stas. in Gretforio III, seronilo la giuiUa elle Irovasi nel Codice 
Mazarino e nei due Codici Tuani ; Cnriire Cnrolino , Lellera I ; il Conli- 
nuatore, delta Cronaca di Fredegario Seolaslico , Parle 3.* ; Annales Me- 
letues pres.so il Drr.HESNK, Collecl. Hhl. Franc. 

2 Quod antea nullh auditis aul visis temporibius fuit , dire il Conlinua- 
(ore di Fredegariü. 

3 Conliimatore di Fredegario, I. cit. 

i De Geslis Lamjob. 1.. VI, e. S3. 
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verso il Papa men goneroso e si contentasse di mandare amba- 
scerie e (^nsigli, cercando in lai guisa di service al Ponteflce 
senza inimicarsi il Re. 

Perlanto verso la fine di Maggk) (seconde i corapuU del Troya) 
Gregorio III scrisse a Carlo la famosa leltera, cbe è la prima del 
Codice Caroline, sollecilandolo ad accorrere prontamenle in dife- 
sa délia S. Chiesa. Dopo narrale le devastazioni dei Longobardi : 
« Noi, soggiunge il Papa, non abbiamo ancora'ricevuto niun frut- 
to del ricorso che abbiam falto a le, ecceilentissimo figlio; e 
menlre lu bai permesso ai Re (Liutprando e ildebrando) di far 
queste mosse, credeudo più aile loro false persuasion! cbe alla 
nostra verità, ciô cbe tenûamo non ti sia imputato a peccato, es- 
si Re ci insultano dalla lop sede, dicendo : Or venga Carlo a cui 
ricorresle, e gli eserciti dei Franchi, e vi aiulino, se possono, e 
vi salvino dalle noslre mani ». Indi smentisce i falsi pretesti di 
guerra addolti da Liutprando, cbe accusava di ribellione i Duchi 
di Spolelo e di Benevénlo, ed assicura unica loro colpa essere 
slata il n<xi avéré voluto romper fede e guerra alla Chiesa Santa 
e al popolo di lei particolare : perciô volerli il Re spodeslare e 
porre in lor vece Duchi malvagi , afiin di poterc più facilmente 
espugoare da ogni parte la Chiesa di Dio, dissipare le possessio- 
ni di S. Pietro e ridurre in caltività il suo popolo particolare. 
Prega inoltre Carlo a mandare a Roma un suo messo fedelissimo, 
il quale non si lasci corrompere da premii e, vedendo cogli occhi 
proprii la desolazione délia Chiesa e le lagrime dei {veilegrini, 
possa chiarir lui délia verilù; e in fine lo scongiura pel Dio vivo 
e vero e per le sacratissime cbiavi délia Confessione di S. Pietro, 
già mandategli in segno di preghiera i , a non anteporre V amici- 

1 Coniuro le in Dm vimm et verum , et ipsiu lacratiâiimas dates Con- 
fessionis B. Pétri, quas vohis ad rogum direximus, etc. Il Huratori ed al- 
tri, seguendo la guasta lezione del Tegnagelio, ad regnum, vi Eabbricaro- 
ao aopra il loro aistema del regno di Roma conferito dal Papa a Carlo 
Martello. 11 Lambecio avea lello ad rogam ; ma la vera lezione, corne mo- 
slrauo il Cenni (Cod. Carol.) c il Troya {Cad. dipl. long. n. DXXII), è 
quella che diede il Geiililotti, cioè ad rogum; voce frequentissima nei di- 
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zia dei Re Longubardi all’amore del Principe degii Aposloli, ed 
a recare pronlissimo soccorso a Roma, facendo tornare indietro 
gii assalitori. 

Quesla leltera fu dal Papa coosegnala ad un Ancardo, fed^e di 
Carlo e tesUmonio oculare dei Êitli , con ingiunzioue di spiegare 
meglio ogni cosa a viva voce. Ma inlanlo il pericolo si facea più 
slringenle. Liutprando, parlilo da Spolelo dopo il mezzo di Giu- 
gno, A'enne a Roma dove s’ era rifiiggilo Trasamondo, e si atlendô 
soUo la basilica di S. Pielro in quoi medesimi prati di Nerone, 
dove dieci anni innanzi era venuto ad aocamparsi coll' Ësarca Eu- 
tichio. Chiese tosto di aver nelle mani il profugo Duca ; ma e il 
Papa e il Patrizio e Duca Slefano, principal magistrato délia dUà, 
e lulto l’esercito romiino negarono di commettere tanta viltà e tra- 


plomi e monumenti di quell' età, per significare jneghiera , o dimanda. 
Qunnto pol al costume di mandare le chiavi dalla Confessione cioè dal se- 
polcro di S. Pietro con parti delle sue catene ai Principi e ad altri perso- 
naggi illustri, e|di era antico ne' Pontefici Romani, e ne abbiamosopratutto 
ijisigni eaempi in S. Gregorio Hagno. Fra i quali citeremo specialmente la 
sua Epistola a Cbildeberto Ke dei Franchi (L. VI, ep. 6), ove dice : Claves 
S. Pelri, in quibw de vinculù calenantm eitu inclumtn est, excellentiae ve- 
slrae direximus, quae collo vestro suspensae a malts vos omnibus lueantwr ; 
e l’altra a Reccaredo Re dei Visigoti ( L. IX , ep. 123 ) , in cui si legge : 
Transmisimus clacem alùuit a saeraliseisiio beetli Pelri Aposloli eorpore , 
quae cum digno Honore reposita quaeque apud vos inveneril benedicendo 
mulliplicei. Oonde è manifosto cbe questi doni delle chiavi e dei viucoli 
di S. Pietro maudavansi anche ai Re per reliquie e corne pegni délia prote- 
zione del S. Aposlolo, non giàpcrsimbolo di potestà o di regno. Veggaiisi 
inollre le Epistole 26.*, 30.*, 31.* del Libro I ; la 48.* del L. III ; le 26.* e 
28.* del L. Vil ; la 35.* del L. VIH ; la 52.* del L. IX ; la 11.* del L. XI ; e 
la 7.* del L. XII. In quest’altima lettera, iudJrizzata a Savinella, Colomba 
ed Agnella, il Santo Pontefice dà eziandio la ragione per cui solessero i Papi 
mandar questi doni sotto forma di chiavi , scrivendo che egli invia loro 
clavim a sacralissimo corpore beati Pétri apostolorum principis, in qua de 
calenis quoque ipsku benedictio conlinelur ; quae coUe veslro su^ensa, boc 

rosis SO IHTSBeKDBMTB, OSiTIÂ AÊSOLVTlOfUS FIÂT , QOOD ILU FVIT CAOSÀ MAS- 
TTSn. 
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dire un allealo, non per allra cagione perseguitalo dal Re chc per 
la sua fcdeltà alla Cliiesa romana. 

Liutprando allora strinse l'assedio ; diede il sacco alla Basilica 
• di S. Pietro. posta allora fuor delle mura, rubandone i luminari e 
i doni ofTerti pur testé dallo stcsso Carlo Martello; stese inoltre le 
deprcda/ioni nella Campania, fece prigioni niolti nobili Romani, 
cui tosô e vostl alla longobarda, ed empiè ogni cosa inlorno di dc- 
solazione. Gregorio in tali cstrcmi scrisse a Carlo Martello una 
seconda lettera, dove brevemcnte narra i danni patiti e fa nuovc 
istanze di pronto aiuto : il portatore di essa cbe era un fedcle di 
(^arlo, dovea supplirne a voce la brevilà, giacchè a lui, dice Gre- 
gorio, abbiam poslo in bocea più minulamente tutti t nostri dolori 
affinchè li confidi aile orecchie délia tua eccellema i . 

Queste ripetute istanze del Papa non fiirono vane; c bencbè 
niun monumento ne faccia espressa testimonianza, sembra nondi- 
meno che ai buoni uffici di Carlo c de’ suoi legati debba princi- 
palmente attribuirsi lo scioglicr che fece Liutprando l’ assedio di 
Roma. Forse, oltre il rispetto del Papa, Carlo gli fece intendere le 
nuove minacce dei Saraceni in Provenza, e gli mostrô in essi un 
nemico più terribile ail’ Italia stessa e più degno delle sue armi, 
cbe non i Duchi di Spoleto e di Bcncvento coi Romani. Comunque 
sia , certo è che Liutprando nel mcse di Agosto se ne ritoniù col- 
r esercito a Pavia, ritenendo pero in suo poterc quattro città del 
Ducato romano da lui j )000 prima occupate, cioè Blera, Bomarzo, 
Orta ed Amelia 2, quasi in vendetta o in compenso del non aver 
voluto i Romani consegnargli il Duca Trasamondo ; e in luogo di 
questo lasciô a Spoleto per nuovo Duca llderico. Da Pavia poi, 
nel medesimo autunno del 739, volé in soccorso di Cario Martello 
conlro i Saraceni 3, cbe di nuovo invadevano la Provenza, ed a\u- 


I Codice Carolini), Lettera 2.* ( ediz. del Cenni ) ; Anastasio in Grtijo- 
rfo ni, seconde i due Codici Tuani e il Cod. Mazarino. 
i Anastas. in Zarharia. 

3 Paolo Üiacono, De yeslis Langob. L. VI, c. îii. 
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Urne, conic ri allesla il suo cpilaffio 1 , pronta villoria, purgô iii 
parte con essa la macchia onde le sue armi s ' erano conlaminate 
neir iniqua giierra d’ilalia. 

Cus'i ebbcru (inc quesl' anno le ostililà di Liutprando coniro 
Roina, salvata auclie quesla voila pel suo Ponlctice dal cader pre- 
da dei Longobardi. Trasainondo intanto, bramoso di riconquislare 
il suo Ducalo, slrinse nuova lega col Papa e col Romani ; e le 
condizioni principali fuiTino cbe i Romani con tulle le loro armi 
aiulercbbcro lui a ripigliare le sue terre, ed egli loro a riconqui- 
slare le quatiro città chc per cagion sua aveano {lerdule. Quindi 
scnza iiidugio T esercito allcato invasc da duc parti il Ducato 
spolclano: Trasamondo vi enlr6 per la via degli Abruzzi ed ebbe 
in breve assoggetlali i popoli délia Marsica, e gli abilanti di For- 
conio 2, di Val va c di Penna; gli altri, penetrando per la fron- 
liera Sabina, giunsero a Rieli, i cui cilladini subito si arresero 
all’antico signore. Dopo ciô, Trasamondo cnlro nel Décembre del 
medesimo anno 739 in Spolelo, ed uccisovi lldcrico 3, ripigliô a 
dis(>ctto di Rc Liutprando la signoria di tutio il Ducato. Di cio 
fanno fede, ollre Anaslasio 4 e Paolo Diacono 5, due diplorai del 
gran Registre di Farfa 6, 1’ uno del Dicembre 739 , lemporibus 


1 Ouest' ciiiullio, poHlo a Liutpraïulo nclla basilica di S. Pielro in Ciel 
d'oro a Favia, dice fra gli altri elogi : 

Itoiiia allas virea inmpridein mitile multo 
Obaema expavil : rieinrepa tremuere feroces 
Ihipie Saraceni, ipios disputil impiijer, ipso, 

Ciim premerent (lallos, Canilo poscente iururi. 

SiuoMO , De Regno llaliae I,. !1 ; Tboïa , Cad. diplom. Lvnijob. n. DLXIV. 

2 Anastas. iu Zacharia. La città eiiiscopale di Fwconiwn, oggi roviiia- 
ta, sorgeva poco luugi dalla raoderna Aquila, nel paese dei Veslini. Vedi 
la Dissertazione corografica De Dalia medii aevi, presse il Mcratori, R. I. 
S. T. X, pag. CCIXIV. 

.1 Paoi.0 Diacono, L. VI, c. 35. 
i In Zacharia. 

Luogo leste cilalo. 

G Tkoïa, Codicedipl. lomjub. n. DXXVe DXXVI. 
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dotnim Hilderici ghriosi et summi Ducis gentis Langobardorum, 
l’allro del Gennaio 7i0, in cui Trasamondo gloriosus et summus 
Dux fa al monastero di Farfa una donazione 1 pro mercede et 
abtolutione anmae nosirae. 

Ma, corne egli si vide uel sicuro possesso del suo Ducato, ai 
Romani che ve l’aveano colle armi loro rimesso, non si curé punto 
di rendere la parigUa e attenere la parola data , aiulandoli a ri- 
conquislare le quattro città per amor suo perdute , e osservando 
gU altri capitoli délia lega Laonde il Papa , per riaverle, do- 
vette pensare a qualche altro spedienle, e il più acconcio gli parve 
di farne ricliiesta a Liutprando slesso, confidando nella giustizia 
délia propria causa e nel divino favore. A queslo fine destinô suoi 
legali presso il Re, Anastasio prele e Adeodato suddiacono regio- 
nark), e nel tempo stesso scrisse una lettcra enciclica ai Vescovi 
délia Tuscia longobarda, per la quale dovean passarc i legati re- 
candosi a Pavia, richiedendoli che , memori del chirografo e del 
giuramento che neirordinarsi aveano fatlo a S..Pietro 3, di aiuta- 
re cioè con ogni studio nel cas! cmergenti la Chiesa romana, si 
congiungessero ora ai predetti legqti e con esso loro si recassero 
presso Uutprando a domandargli di restituire ai SS. Pielro e Paolo 
le quattro città. Che se , conchiudeva il Papa , voi indugierele a 
inlraprendere per amore di Dio queslo viaggio, io, benchè per le 
mie tnfermilà debolissimo, mi mellerb al faticoso cammino e ve- 


1 Delta medesima fa pur menzione il Chronicon Farfense nel tuogo po- 
CO innanzi citato. 

2 .Anastas. in Zacharia. 

3 La formola del giuramento , a cui qui allude il Papa, leggesi nel Li- 
ber Diumus Romanorum Ponti/icim , pubblicato dal P. Garnier a Parigi 
net 1680. Ivi infalti, sotto il titolo : IndinUwn Episcopi de Langobardia, si 
trova anche il seguente articolo : Promitto pariter feslimre omni antûm , 
ut semper pax, quam Deui diligil, inter Kempublicam (Romanam, agginnge 
un Codice citato dal Troya) et nos, hoc est gentem Langobardorum, conser- 
velur, et nullo modo contra agere vel facere quidpiam adversum, quatenvs 
fidem meam in omnibus sincerissimam exhibeam. 
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drà ehe la vostra negUgenza non vi torni, pel giuramento fatto, 
a grave carico 1. 

Quesla ieltera fu scritta da Gregorio ai 15 di Ottobre dei 740; 
e il Ütolo di figli noslri, ii quale in essa egli dà ai due Re Liut- 
prando e lldebi'ando, e l’alto stesso del mandar loro un’ambasce- 
ria a richiedere pacificamente le toile città , mostra che gli wimi 
già s’erano daU’una parte e daU'altra addolciti e rarvicioati. 
Quale poi fosse l’esito délia legazione, non si sa ; ma è prcdiabile 
cbe Liutprando desse ai legati di Gregorio, corne poi fece a quelli 
di Zaccaria , non allro che buone parole e promesse vaghe, con 
animo forse di mai non ad^pirle, ed assodare frattanto col dirH- 
lo del /alto compiulo il possesso delle contrastate città. Intanto le 
cose nel seguente anno 741 sembrarono di nuovo turbarsi tra il 
Re dall’una parte e il Dnca di Spoleto coi Romani daU’aitra. Forse 
Trasamondo, dopo avéré ripreso ii Bucato, miré a farsi del tutto 
indipendenle, e trattava Liutprando piuttosto da nemico che da 
Sovrano. Quindi nel liero Re nuove fiamme si aggiunsero agii an- 
tichi sdegni e questi divamparono tosto in nuova guerra , n^ 
quale egli si promise non solo di schiacciare R Duca e punire i 
suoi alleati Romani, ma forse ancora di condurre a termine sopra 
questi i suoi antichi e sempre cari disegni. Il certo si è che Liut- 
praiido in sul flne dei 741 già movevasi contro Spoleto e prepara- 
vasi, corne abbiamo da Anaslasio 2, ad una nuova spedizione con- 
tro il Ducato Romano. 

In su questi moti, Gregorio III mori il di 28 Novembre. Roma 
perdeva in lui un santo Ponlefice e un otlimo Principe, che nei 
dieci anni del suo governo l’avea guidata in salvo tra le procel- 
lose minacce, ora degli Imperatori d’ Oriente, ora dei Re longo- 
bardi ; e lo perdeva nel tempo appunto che le si addensava sul 
capo una nuova tempes^, ove faceale più che mai meslieri di uno 

1 11 Fontanini pubblicô il primo, nel suo llbro De AntitpiUalibtu Uor- 
lae, questa lettera cbe egli disse d’aver traita dal Codice Vaticano 3833. 
Ivi infatti la riscontrô nuovamente il Troya , al foglio 39 , ed in.seri1la nel 
suo Codice dipl. Longob. al n. DXXXII. 

‘2 In Zacharia. 
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sperlo pilolo. Circ«T un mese innanzi cra morU) a Qi'i^rsy in 
Francia Carlo Marlello, dopo 23 anni di glorioso regno, lascian- 
do divisa l’eredità Ira i duc flgli Carlomanno e Pipino 1. E la 
sua morle aggravava il pericolo di Koma, perche loglieva a Liul- 
prando quel benchè debole freno, di cui gli era stata flnqu'i l'au- 
lorilà di Carlo, a non oppriniere la (yhiesa romana. Dalla parle 
d’Orienle, la morle di Leone Isaurico, avvenula ai 18 di Giugno 
del medesimo annolil non avea punlo miglioi'alo le sorli del- 
rimpero e délia Chiesa; giacchè a Leone era succeduto Co- 
stantino Copronimo, catulus paire crudelior, corne lo chiama 
Zonara 2 ; ma büon per l' llalia , ch’egli nel lungo suo impero 
non potè o, corne uom dappoco, non si curô gran fallo d’ in- 
quielarla. 

Tali erano in sullo scorcio del 741 le condizioni di Roma e del- 
r llalia , lorbide e minacciose, a guisa di un cielo che si oscura 
per vicina procella ; c lulli gli animi slavano con Irepida espetla- 
zione sospesi ed inccrli , quando apparve aU’improvviso suU’oriz- 
zonte un aslro di pace, che dissipale quasi per incanlo le nu- 
bi , ricondusse ad un Irallo il sereno. Quest’ aslro di pace 4u il 
sanlo ponlefice Zaccaria , Ponlefîce meraviglioso per la polenza 
délia mansueludine, con cui in lempi procellosissimi egli baslo 
a mantenere per dieci anni Iranquilla l’ llalia, placando lulli gli 
sdegni e reprimendo lulli i moli di guerra che si levarono a mi- 
nacciarla. 


CAPO V. 

I.’ ITALIA Al TEMPl 1)1 S. ZACCARIA PAPA. 

Dopo la morle di S. Gregorio 111 , la Sede Romana vaeô non 
più di quallro giorni ; perché, appena scorsi i Ire di riserbali aile 
solenni esequie del Papa defunlo, radunalisi nel quarto, ch’ era il 


1 11 Continuatore tli Fredegario, Parte S.* 

2 Annal. T. III. 
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2 di Décembre, gli elellori nel Palriardiio Laleranese, i loro voli 
immantiiienic s'accordarono con mirabile consenso in Zaccaria ; e 
in quel di slesso , ehc in quell’ anno 741 cadeva in Domenica , fu 
consecralo Pontcfice 1 . La rapidità slraordinaria di questa crea- 
zione e ordinazione deve allribuirsi dall’una parle ali’ insigne me- 
rito del nuovo elello, dallallra alla urgenza délia cosapubblica, la 
quale volea quanto prima un (]apo che la govemasse in quei duri 
frangenti, in cui allora trovavasi Roma c la sua provincia, minac- 
ciata dalle armi di Re Liutprando. E a quest’ urgenza probabil- 
mentc si deve il non avéré più gli elellori Romani nè richiesto , | 
nè aspettalo da Ravenna il consuclo assenso dell’ Esarca ; ci6 che j 
avrebbe rccalo pericolosi indugi , cd era per allro un vincolo di 
servitù che ornai poleva rompersi senza niun rischio. 

Il nuovo Ponleiice , benchè greco di mzione , corne lo chiama j; 
Anaslasio, era di palria italiano , essendo nalo a Siberena ^ , os- 
sia S. Severina, cillà délia Calabria sulle rive del Nelo , compre- 
sa in quella che chiamavasi già Magna (irccia, ed allora suddila j 
al Greco Impero. Le sue virlù 1’ avean reso carissimo a tuUa Ro- 
ma, perché fra esse splendeva specialmente la carilà e la mansue- 
ludinc. Egli era, dice Anaslasio , uomo viilissimo e soave e pieno 
di ogni bontà , amalore del ctero e di lullo il popolo Romano, 
lardo ait ira e pronto alla pielà, non rendea male per male nè 
cendicavasi , ma pio e misericordioso verso lutli fin dal tempo 
delUi sua ordimzione, rese bene per male anche a quelli ch’era- 
no slati prima suoi perseculori, promovendoli ad onori ed a ric~ 
chezze 3. Quesle virlù brillarono in lui più splendide dall’allo del 

1 Cennî, !S'olae Chronniogicae ad Anasla-num, in Zacharia. 

2 Zacharias Sibccenae urbe. Calabriae natus, dice il Breviario dei Cano- 
nici Lateranensi, seguendo la più comuiie tradizione. 

3 Yir milimimu algue maris omnigue honilale ornalus , amalor eleri 
et omnis populi Romani, lardus ad irascendnm et veiox ail miserandum, 
nulli malum pro malo reddens, negue vindiclam secundum merilvm iri- 
buens , sed plus ac misericors a lempore ordinationis mae omnibus /o- 
etus, eliam et bis gui ante sui fueranl perseculores bona pro malis red- 
didit , eosgue honoribus prnmnrens simul et faenllale ditnril. Anastas. 
in Zacharia. 
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Irono pontifieio e col dolce loro fascino operarono portenli , giac- 
elle furono, corne vedretno, le sole armi con cni Zaccaria trkm- 
fà dei nemici di Roma , ed accrebbe in lutta Ilalia la temporale 
potenza dei Papato. 

Il primo avversario da lui conquistalo fu lo stesso Re Liutpran- 
do. Quesli, corne abbiamo veduto, già si roovea coll’esercito con- 
tro Spoleto e il Ducato romano, pieno di mal talento e risoluto for- 
se di consummar questa volta sopra Roma i sooi disegni di con- 
quista, montre non avea più niun rispetto a serbare verso Carlo 
Martello, ed era più che mai sicnro dalla parte di Oriente , dove 
al vecchio isaurico era suoceduto il giovane Copronimo, Impera- 
tore nnovo e troppo mal fermo sul trono contrastatogli coU’ armi 
dal cognato Artabasdo. A stomare adunque il gravissime perico- 
lo, il Papa mandô tosto suoi legati aLiutprando, che trattassero di 
pace. Quali argomenti essi adoperassero a persuadera il Re , non 
safqàamo ; ma le loro Irattative furono si efficaci che il Re promi- 
se non sok) di astenersi da ogni ostilità, ma eziandio di restituire 
le quattro città, Blera, Romano , Ameria ed Orta , da lui tolte al 
Ducato romano neila guerra dei 739. Forse quel che maggior- 
mente valse a plæare l'animo dei Re, fu che il Pontefice separô 
la causa dei Romani da quella di Trasamondo , Duca di Spoleto. 
Questi dopo avéré coH’ muto dei Romani riconquistato due anni 
innanzi lo Stato, non s' era più cnrato di osservare i capitoli del- 
r alleanza fatta con essi ed aveali abbandonati a sè medesimi. 
Laonde , sciolto il Papa da ogni obbligo di promessa verso il Du- 
ca, anzi da lui tradito , si accostô intleramente al Re: e qnando 
questi si mosse contro Trasamondo, l’esercito romano per Y esor- 
tazione dei saoto Pontefice uscl in aiuto di Liutprando , il quale 
potè cosi venire subito a capo dell’ impresa. U Duca infatti , ve- 
dendosi solo ed incapace di resistere , use! da Spoleto e andô in 
persona a consegnarsi nelle mani di Liut{H*ando, il quale, spoglia- 
tolo dei Ducato , lo fece chierico e in luogo suo collocô il proprio 
nipote Agibrando 1 o Ansprando. Con pari facilità riusci al Re di 

t IVaou» Diacono, L. VI, c. ÎJ7. 
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riordinare a sua voglia il Ducato di Benevento. Impcrocchè il Duea 
(lOtescaico , appena inleso l’ avvieinarsi di Liulprando, pensù alla 
fuga : e già aveva posta in salvo sopra una nave che doveva ve- 
leggiare a Coslanlinopoli la nioglie Anna e luUi i suoi tasori , ed 
egli r ultinio stava per salire a bordo , quando, sopraggiunta al- 
r improvviso da una frotta di Benevenlani, fu ammazzato in sulla 
spiaggia, nicntre la nave , salpando tasto in alto mare, porto via 
in salvo l’ infoüce Duchessa. Giunto poi Liulprando a Benevento, 
pose nel soggio Ducale il giovane Gisolfo, suo nipota e flglio dcl 
Duca Romualdo, cli’egU, raorta il padre, avca con gran cura edu- 
cato nella propria rcggia e poi congiunto in matrimonio colla no- 
bile e pia Cuniberga 1 . 

Composte in tal guisa le cose dei Ducati , ed aflidatonc il go- 
verno a due parenti a lui del lutta ligi , la polenza di Liulprando 
trovossi più che mai assodala in Italia e giunta al colmo. Reslava 
ora che egli mantenesse al Papa la parola data , restituendogli le 
quattro cillà. Ma Liulprando andava sempre procrastinando ; chè 
troppo male gli sapea di lasciarsi sfuggire si bella preda e sperava 
Ibrse di assicurarsene col tempo il possesso , corne avea fallo di 
Narni e di allre terre drfla Sabina e délia Penlapoli, apparteBenti 
alla S. Sede, e da lui già più anni innanzi, non si sa con quai li- 
lolo, occupate. Perlante il Pontefice, risolulo di rivendicare inlie- 
ri i diritli délia Chiesa e del popolo romano , delerminô di rocarsi 
in persona presse il Re, die di quei giorni trovavasi a Terni , in 
sulla frouliera del Ducato spoletano 2, reduce dalla impresa di Bo- 
nevento e in cammino verso la regia Pavia. Parti dunquc animo- 
samente 3 da Roraa con nobilc corteggio di sacerdoli e di chicri- 


1 Ides, L. VI, c. 57, 58, 55. 

2 11 corso délia Nera segnava per non picciol Iralto il confine dei due 
Ducali, Spolelano e Ropiano. Terni, posta sulla desira del fiume, appar- 
teneva al Ducato di Spoleto ; Narni , posta sulla sinistra , era del Ducato 
Romano, ma i Longobardi l’aveano occupala soUo Gregorio 11, e la rite- 
nevano tutlavia. 

Pontifex , ut vere patlor populi sibi o Deo credili , spemponeus (w 
ïteum, egresms ex hac Roman» civitale cum meerdnttbtu et clero, per- 
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ci. Giunto ad Orla , ivi fu inconlrato da Grimoaldo , mandalo da 
Liulprando a fargli onore e condarlo fîno a Narni. Poi il Re inviû 
i suoi Duchi e (kpitaiii ron molta parle dellesercito per riceverlo 
drea olto miglia da Narni e rondurlo a Terni, dove il Papa enirô 
in giorno di Veiierdi e recossi alla basilica del S. Vescovo e Mar- 
lire Valenlino. Qui , davanli aile porle délia Basilica , aspetlavalo 
il Re col rimanenle délia Gorle e deH’esercilo, e fatlegli con gran 
riverenza le prime accoglienze , enlrarono insieme in chiesa ad 
orare. Uscili poi di chiesa, il Re per ossequio accompagné quasi 
per mezzo miglio il Papa; indi si rilirarono l’uno e l’allro nelle 
proprie lende. 

Il di seguenle il Papa ebbe ccm Liulprando un lungo abbocca- 
menlo, nel quale gli parlé con lal grazia insieme e lal forza, esor- 
tandolo ad amar sempre la pacc e la giustizia, cbe il Re dcl tullo 
vinto alla pia eloquenza del PonleRce e maravigliato délia sua co- 
slanza e virtù, si olTerse a compiacerlo di ogni sua dimanda. Quin- 
di non solo gli reslitui immanlinenle le quatlro ciltà con tulli i lo- 
ro abilanti, ma nel lempo stesso rendè al Papa il palrimonio délia 
Sabina, che da Irenl'anni innanzi gli avea lolto 1 , con quel di 
Nami, di Osimo, di Ancona e di Umana e la Valle chiamata Val 
Grande nel lerrilorio di Sulri, segnandone l’atlo solenne di dona- 
zione e di restiluzionc a S. Pielro ; e fermé la pace col Ducalo ro- 
mano per altri venti anni. Inolire doné al Ponleficc luiti i prigio- 

rexil fiducialiler et audacter ad ambulandum in locum Inleranmensium 
urbis, u6i in finibus Spoletinis ip.ie retidebal Rex. Anast. in Zacharia. 

1 11 Trota [Cad. dipt. longob. n. CCCCATIIX ) inchina a crerfere che i 
palrimonii délia Sabina, occupati senza guerra da Liulprando rin dal pri- 
mo anno del suo reguo cioè dal 712, fossero da lui leiiuti uon corne con- 
quista, ma quasi a titolo di deposilo , Tino a che non si chiarissero alcu- 
iie controversie di conlini Ira il Ducalo di Roma c il Ducalo longobardo 
di Spolelo, nel qualc ampiamenle slendevasi, Ira Farfa c Rieli, gran parle 
di quel palrimonii. E cerlo egli è probabile che cosi fosse da priucipio : 
ma poi si fa difficile lo scolpare Liulprando da ogni taccia d'iniqua usur- 
pazione. Le conlroversie de' confini avean polulo chiarirsi in assai menu 
di ireui' anni, sicchè il deposilo avrebbe dovulo essere resliluilo ai Papi 
lungo lempo iimanzi che Zaccaria ne facesse la demanda. 
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nieri (la sè falli nelle varie province romane , fra i quali erano 
qnaltro consoli di Ravenna, l.eone, Sergio, Villore cd Agnello ; e 
mandô lellere nella Toscana e ollre Po , dov’ erano rilenuli , per 
farne eseguirc la pronia liberazione. 

Nella Domeni(;a seguente, avendo il Re chiesto al Papa di ordi- 
nare un nuovo Voscovo di Terni in luogo del defunto Consignense 
0 Costantino , il Papa ne célébré nella Basilica di S. Valentino la 
solenne consecrazione alla presenza del Rc e délia sua Corle ; ed 
era tanta la devozione e l’aria di santità che in quell’ atto spirava 
dal volto c dalle parole del Pontefice , che molli Longobardi non 
poterono contemplandolo frenare le lagrime 1. Dopo la Messa so- 
lenne il Papa invité il Re a pranzar seco ed a gradire i regali 
apostolici : e il convito fii si giocondo ed Rare , che Liutprando 
cou ingcnuità da barbaro disse di non ricordarsi di avéré mai in 
sua vila mangiato tanto Venuto il lunedl, il Papa si accinse al- 
la partenza , e il Re , fatti gli ultimi saluti, diedegli per onore il 
suo nipote Agiprando o Aldeprando duca di Chiusi, i due Gastaldi 
Tacipertce Ramingo , c Grimoaldo’, i quali e l’ accompagnassero 
per corteggio e gli rendessero il possesso delle quattro città. E 
cosl fu falto. Zaccaria, nel tornare a Roma, tenue la \ia di Ameria 
Orta , Bomarzo e Blera , ed in ciascuna i regii messi eseguim- 
no l’atto délia consegna. In tal guisa coronato di pacitici allori il 
santo Pontetice rienlré, quasi trionfante, in Roma, fra le acclama- 
zioni di tulto il popolo, (;ui egli esorté a render grazie a Dio , or- 
dinando a tal fine una litania o processionc solenne dalla chiesa 
di S. Maria ad Martyres alla basilica di S. Pietro. 


1 In cuius [AnlûlitU) consecratione, dum (ulessel ipse rex cum suis iu- 
dicibus, compunclione inspirationis dirinae tanlae oralionis dulcedine ab eo 
sunt prolalu, ut cum sanclum rintm conspicerent fundere preces, phires ex 
eisdem Ijmgobardis ad lacrymat sunt permoli. Anastas. in Zacbaria. 

2 Eodem veto die Dominico, post peracta Mmarum so/emnia, ad pran- 
dium ewndem Regem ad apostolicam benedictionem suscipiendain ipse bea- 
lissimus Ponlifex invitavil. Vbi cum tanta suavitate esum sttmpsit, et kila- 
ritale cordis, ut riiceret ipse rex tantum se nunquam meminisse comessa- 
tum. Ivi. 
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Ouesta insigne villoria fu otienuta da Zaccaria nel 142 ; ma plù 
insigne, perché più difficile, fii l’altra che egli conquisto sopra il 
medesimo Liutprando l’anno seguentc. Il Be, lasciato in pace per 
riverenza del Ponteflee il Ducato romano, aveva rivolto conbD 
r lEsarcato tutto l’ ardore bellicoso délia sua ambizione, sperando 
che qui non Iroverobbe niun intoppo, sopraüuUo menlre l' Oriente 
era tutto in tianime per le guerre dvili. Cominciô pertanto le 
solite scorrerie e <lcvastazioni nella provincia, s’impadronl di 
Cesena, e poi s’accinse a nauover l’esercito per stringere d’asse- 
dio la capitale Raveiina. In si grave pericolo, l’cccellenlissimo 
patricio ed esarca Eutichio non trovo sdtra roiglior difesa che 
quella d’ invocare la protezionc del S. Padre. Egli pertanto e con 
lui r Arcivescovo Giovanni e tutto il popolo di Ravenna e delle 
altre città dell’Emilia e délia Pentapoli, mandarono al Papa una 
supplica , pregandolo di accorrere a liberarli. E il generoso Pon- 
tefice accettô senza indugio l' arduo incarioo. Da prima inviô al 
Re un’ ambasciata condoni, per mezzo del Veseovo Benedetto e 
tli Ambrogio primicerio, cbiedendogli di cossare dalle ostilità e 
di restituire ai Ravennati Cesena; ma il Re non si piegô punto. 

« Vedendo allora la suadurezza (cosi segue narrando Anastasio) 
il santissimo uomo, arroalosi di fede e lasciata Borna in govemo al 
Duca e patrizio Stcfano, corne vero pastore e non mercenario, la- 
scialo l’ovile, corse a redimere le pecorelle che stavano per peri- 
re. Liingo il viaggk), mentre egli co’suoi sacerdoti, col clero e 
col reslo délia comitiva, racx-omandavasi con orazioni al beato 
Pictro Principe degli Aposloli, una nuvola, per volere dell’onni- 
potenle Iddio, li proteggeva di giorno dagli ardori del sole, fine 
al luogo dove fermavano le tende. A sera la nuvola spariva, e 
lomava il giorno dopo a proteggerli divinamente. L’ eccellenlissi- 
mo Esarca venne incontro al Papa fino alla basilica del beato Cri- 
stoforo, posta nel luogo che dicesi all’Aquila, quasi a cinquanta 
miglia da Ravenna. E la nuvola li prolessc e accompagné fino 
alla basilica di sant’ Âpollinare nella cilla di Ravenna. ( Dappoi 
apparve un altro portento, che recandosi il santo Pontefice a Pa- 
via, lo precedevano sulle nubi esercili di fuoco). Intanto usciti da 
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Ravenna uoinini e donne d’ogni classe od età, ringraziando l'on- 
nipolenlc Iddio e con profdse lagrime, ricevettero il santo Ponle- 
fice, gridando e dicendo : Sia il ben venuto il nostro Pastore die 
ha lasciale le sue pecorelle, ed è venuto a liberarc nui che sta- 
vamo per perire. 

« Da Ravenna il Papa mandé al Re il prête Stefano e il primice- 
rio Ambrogio per annunziargli la sua venuta. Ma giunti ai confiui 
dei Longobardi nolla città d’Imola, conobbero che ivi tentavasi 
d’ impedire il passo al Papa, c ne lo fecero avvisato per loltera 
spedilagli nel silenzio délia notte. Saputo ciô il Ponletice, in sul- 
r albeggiare del sabbato, non paventando la morte, ma fidato in 
Cristo use! animosamente da Ravenna, ed entré nei confini dei 
Longobardi, seguendo la via dc’suoi messi. Questi, procedutolo, 
giuRsero a Pavia, ma il Re corrucciato non li voile ricevere. In- 
tanlü il Somme pontefice nel dl 28 di Giugno arrivé al Po, dove 
il Re mandé i suoi otthnati ad accoglierlo; eoi quali venendo a Pa- 
via dove risedeva il Re, costeggiando di fuori le mura délia città, 
si rccé verso l'ora nona alla basilica di S. Pietro, detta in Ciel 
d’ oro, a celebrarvi la Messa solenne per la vigilia del B. Prin- 
cipe degli Âpostoli, tinila la quale, entré in città c vi prese 
dimora. 

(t il dl seguentc , invitato dal Re a fesleggiare nella predetta 
basilica il natale del Principe degli Âpostoli, célébré la Messa so- 
lenne. E qui salulalisi l’un l’altro, presero cibo insieme e |)ui 
enlrarono in città. Il Re nel giorno dopo invité per mezzo de' suoi 
oltimati il sant' uomo al suo palazzo, e lo accolse con grande ono- 
riiieenza. 11 Papa allora gli indirizzé salutari avvisi, pregandolo 
di non più opprimerc coll’ armi la provincia di Ravenna, ma piul- 
tosto restituire lo tolte città dei Ravennali, col caslello di Cesena. 
Il Re dopo molta durezza, si piégé finalmente a rilasciare il ter- 
ritorio di Ravenna nei contini di prima : quanto a quelle dl Cese- 
na ne reslitui due terzi alla Repubblica, ritenendo corne in peguo 
r allro terzo, con patio di restituire anche queslo e lutlo il caslel- 
‘ lo cesenate, aile calende del prossimo giugno, quando fossero tor- 
nati I messi che inviava a Costauliuopoli. Dopo ciô, il Re uscen- 
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clo acA^onipagnà il Sanlo Padre di luogo in luogo fino al Po. Qui 
prese da lui congedo, e lo fecc accompagnare nel ritorno da'suoi 
capilani e primati e da altri pcrsonaggi, i quali faccsaero la re- 
slituziune dei territorii raveunali e del caslello di Cesena: e 
cosi fu falto. » Fin qui l'anlico biografo di Zaccaria presso 
Ânaslasio. 

In lal guisa il sanlo Pontcfice disarmô per la seconda voila il 
polenlis'simo Re de’ Longobardi c salvè l’Esarcato all'lmpcro. 
Da quel di Liulprando visse in pace coi Romani e coiRa\enna- 
li. Gli ainbasciatori da lui mandati a Coslanliuopoli, benchè non 
sappiamo che messaggi portassero, apparisce uondimeno che do- 
veano esporre ail’ Impcratore i capitoli e le condizioni délia pace 
data dal Re ail’ Esarcato, c da lui oltenerne la ratiiicazione, dopo 
la quale egli avrebbe resliluito anche l’ ullima parte del territorio 
di Cesena cbe teneva in pegno. Del reslo Liulprando poco soprav- 
visse a quesli fatli ; nè polè vedere il ritorno de’ suoi messi, cbe 
aspeltava per le calende di Giugno del 744, perché la morte lo 
eslinse prima del fin di Marzo del medesimo anno 1 . U lungo suo 
regno di trentadue anni fu certamenle il più niemorabile délia do- 
minazione longobarda ; e tra le lodi di Liulprando non fu l’ ultima 
la sua religione c pielà, di cui lasciô molli e nobilissimi monu- 
menli. Vero è che i fatti che di lui abbiam dovulo narrare sem- 
brano provare il contrario: l’empia alleanza da lui slrelia con 
Eutichio nel 729, la guerra mossa a Roma e al Papa nel 739, e 
il rilenersi che fece per tanti anni i palrimonii délia S. Sede nella 
Sabina e nel Piceno, sono senza dubbio gravi macchie al suo no- 
me ed a quel litolo di difensore délia Crisliana e Callolica legge 


1 11 di délia sua morte non si sa, ma dovetle cadere nella seconda 
metà del Marco. Infatti ai 31 di questo mese abbiamo già un Atto del Re 
lldebrando che conferma una donazione del fu Re Liulprando alla chiesa 
di S. Antonio di l’iacenza ; meutre ai 22 del medesimo mese, Liulprando 
apparisce ancor vit 0 e régnante , nella data del Coiicilio allora lenulosi 
in Roma, o se egli era già inorto, la notiz'a délia sua morte non era ancor 
giunta a Roma. Vedi intoriio a ciô e inlorno al predetto Concilio le 0»- 
Aprt'aaioiii del Trota, al numéro DLXIll del suo Codice diplom. longob. 
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rhe cgii ambiva. Ma dall’ allra parle, ollrecbè le condizioni di 
que! lempi e Torse alcune drcostanze di quel fatti a noi ignote 
possono altenuarc queste colpc ; chi consideri la riverenza e do- 
cilità ch’egli inostrô verso Gregorio II sollo le mura di Roma, e 
verso Zaccaria ncgli abboccamcnti di Terni e di Pavia, e com’ e- 
gli alla sola voce del Vicario di Crislo più d’una voila fermossi. 
iu mezzo al corso delle sue villorie, e sacrificô le più care spe- 
ranze délia sua ambizionc; dovrà confessare polcnlissima nel cuo- 
re di Liulprando essere stala la i-eligione. Quesla in lui combattè 
la iniqua cupidigia di regno ; e l' incostanle Longobardo più voile 
vacillé Ira T uua c l’ altra. Ma prevalse in fine la religione, la 
qualc potè vincere in lui la più gagliarda e diflicile passione che 
Torse sia in un Re guerriero e potente, quella cioè delle conqui- 
sle. Ora cio gli devc essere ascrillo a indubitala Iode; e non 
sappiaino se oggidi il suo esempio troverebbe Tacilmente imitalo- 
ri. Non mancano certamente i Liulprandi più di lui rapaci che 
ghermiscano allrui e al Papa stesso le più belle province, in onia 
de' più sacrosanti e maniTesti dirilli ; ma dû osa promellersi che 
la religione possa un giorno operare in cssi il miracolo che operô 
undici secoli Ta nel barbaro Re dei barbari Longobardi? 

Menlre l'Italia solto la tulela di Zaccaria godeva pace, l’Orien- 
le era lutlo sconvollo per la guerra già da Ire anni accesa Tra Co- 
stiuilino Copronimo e il suo cognalo Arlabasde. Quesli, giovan- 
dosi deir odio in cui il Copronimo per la sua empielà iconoclasta e 
pei neTandissimi vizii era cadulo fin dai primordi del suo impero 
presso i popoli, era riuscilo ad occupare per qualche tempo il tro- 
no di Costantinopoli, ed avea nella regia cillà rialzalo cou uni- 
versale applauso il cullo callolico delle sacre immagini. Ma la 
Tortuna dell'armi gli si moslrô linalmente avversa, e nel Novem- 
bre del 744 cadulo nelle mani del vincitore. Tu co’suoi ligli ac- 
cecato e pol ne’giuochi equeslri, con cui Costantino célébré la 
vittoria, menalo in trionTo, carico di calene, per T Ippodromo. 
Con Arlabasdo cadde anche Anastasio, il Palriarca inlruso di 
Coslanlinopoli, il quale mulando opinion! ed amicizie seconde la 
Torluna, d’ iconoclasta dcvolissimo al Copronimo s’ era Tatto caldo 
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partigiano di Artabasdo. Il Copronimo, dopo averlo accccalo, o 
corne è più verisimile, flagellalo pubblicamente 1 , lo espose a so- 
lennc ludibrio noll’ Ippodromo, facendolo girare atlorno a bardos- 
so di un asino colla fac«ia rivolla verso la coda. Dopo di che, pa- 
rendo ail’ Imperatorc d’ averlo abbaslanza punilo e corretlo, e 
stimandolo a sc troppo utile per la sua empielà, lo ripose nel seg- 
gio patriarcale. 

Ora il Papa Zaccaria, poco dopo la sua csaltazione, avea, se- 
condo lo stile consueto dei Pontefici, mandato alla Chiesa Costan- 
tinopolitana una epistola Sinodica, c nel tempo stesso indirizzato 
una lettera a Costaulino Imperatore. Ma i suoi legati, giunti alla 
regia città, trovarono ogni cosa sossopra per la ribellione di Ar- 
tabasdo. Quindi si teunero in disparto , fincbè la vittoria non 
avesse deciso |)cr l'uno dei duc contendenti. Coslantino, il quale 
avea saputo dei loro arruo, appena si fu riassettato sul trono, fe 
cercare dei mcssi pontificii, li accolse con amorevolezza, gradl le 
letterc dei Papa, c fecc immantincntc al S. Padro, seconde la sua 
richiesta, una donazionc in iscritto delle due masse , ohiamate 
Nin& e Norma, appartenenti al fisco, concedendole in perpetuo 
alla Chiesa Romana Del culto cattolico delle immagini, che do- 
veva essere il tema principale delle lettere pontiiieie 3, o non ri- 


1 Tu^XM^tirt îruiaiu;, (lice Tcofaoe iiella Crouograria, seconde la re- 
censionc dei Classen (stampata a Bonn, nel 1839) ; ma Anastasio nella 
Hisloria Ecclesiastica, ove traduce quasi alla lettera Teofane, avendo tor- 
se letlo più correllamente ™f6svtt Sujxcjmus , tradusse percusso pvblice , e 
ad Anastasio lien fedelmente dietro il suo copialore nella üüloria Miscel- 
la, al Lib. 22. Iiifatti è troppo improbabile ebe il Palriarca, dopo e.ssere 
accecato, fosse riposte dall’ Imperatore nella sua sede. 

2 Uixla quod bealimmwi Pondfex poslulaverat , donalionem in sciiplis 
de duabtu maesis quae JVymphas et No\-mia» appellmlwr , iwris erislenUs 
publici, eidem sanclissiino ac beoUùeimo Papae sanclae Romanae Ecclesiae 
iure ]>erpeluo direxil poMidendas. Anastas. in Zacharia. Le due terre di 
Ninfa e di Norma trovausi non luiigi da Vellelri, a jriè dei monti che pro- 
spetUmo le pnludi Pouline. 

3 Clie Zaccaria Papa e in qiiesla e in allre lettere esortasse ealdamcn- 
te r Imperatore a ravvedersi dalla sua empielà ed eresia, non puè, acteso 


Digitized by Google 



PAKTE 1, CAPO %. 


89 


sposc nulla o diedc vagho promesse che mai non tenne. Ma sic- 
corne prcmcvagli in quei principii di bene assodarsi sul trono, 
cx)si voile amicarsi il Papa e con esso gP Ualiani e perciè ebbe 
gran cura di rimandarc a Borna onorati e contcuti i suoi Legati. 
Forse anciie fu mosso in ci6 da gratiludine (se pure cosi bol sen- 
limcnlo polè albergare in quel!' anima corrotlissima del Coproni- 
mo) pel segnalatissimo servigio che il Papa avea reso leslè all’Im- 
pero, salvando 1' Esarcalo; giacchè a Zaccaria doveasi, se Liut- 
pi-ando non avea fatlo lin d' ora quel che indi a pochi anni fece 
Astoifo, incorporare cioè, o amieitere corne oggi dicono, al suo 
regno longobardo la provincia di Ravenna e cacciare per sempre 
gli Esarchi. 

Inlanto in llalia a Liulprando era succeduto lldebrando suo ni- 
pole; il quale già da nove anni eragli socio nel trono, benchè più 
di nome che di fado. Quando i Longobardi nel 73'>, temendoefae 
Liulprando, gravcnrienlc infermalosi, morissc, gridarono Re llde- 
brando, narra Paolo Diacono 1 che nel porgergli, sccondo il rito 
di lor nazione, in mano il conlo ossia l’asla, un gufo svolazzando 
vonne a p(«sarsi in cima di essa, e che alcuni lor savi inlerpreta- 
mno tiil porlenlo, pronosticando che il suo principale sarebbe va- 
no. Checchè sia del porlenlo, il pronoslico fu verissimo: imperoc- 
chè vivo Liulprando (il quale riavulosi del male ratiflcA 1' eleva- 
zione del nipote, quanlunque in sul principio la palisse di mal ani- 
mo) lldebrando non fu che un'ombra di re; e lui morto, il nipole 
non duré sul trono neppur selle mesi, venendone caccialo verso 
il Sellembrc del medesimo anno 744, c coronato in suo luogo Ra- 
chis, figlio di Pcmmonc, Duca del Friuli. Le cagioni c le purlico- 

il noto carattere di quel Ponlefice , recarsi in dubbio ; quand' anche non 
ce no facesse sicura ed espiieita lesUmonianza Adriano I nella sua episto- 
la a Costanliiio ed irene, dicendo : Et postmodum dominos Zacbasiâs, et 
SiephanuA, nique Paulus , et item Slcplianus , praedecessores noslii saucti 
pontifices , saepius amm et genitorem teslrae serenûsimae tranquiltiteUU 
pro Aialuendû ipsis imaginibus mris deprecati simt etc. Mighi, Palrol. lot. 
T. XCVI, pag. lîâl. 

1 Lib. VI, c. 55. 
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larilà di quesla rivoluzione rimangono oscure : ma da alcuni indi- 
7.i apparisce, che fra i Duchi Longobardi v’ era una parte potenle, 
nemica di Liutprando, forse perché troppo assoluto c despolico per 
vassalli non aneor dimentichi dell' antica liberlà cd eguaglianza 
militarc ; e che questa fazione sotto il debole Ildebrando proruppe 
in aperta rihellione, ed elevando al trono una nuova faraiglia si ven- 
dicé dell’ odiata stirpe liutprandea. A questo infatti alludono le 
frasi di Anaslasio, dovc, narrala la morte di Liutprando , soggiu- 
gne ; Faclumque est gaudium non solum Romanis et Ravennatibus, 
sed etiam genti Longobardorum, qvoniam et Aldeprandum nepo- 
tem smm, quem ipse reliquerat regein, malivolum (n corne leg- 
gono altri codici, malivoli) proiecerunt de regno et Rackisum, qui 
fuerat dux, sibi Longobardi elegerunt in regem 1 . E 1’ avéré al- 
zato al repo una famiglia , délia quale Liutprando erasi mostralo 
aspro nemico, quella cioè di Pemmone Duca del Friuli , accresce 
non lieve peso a questo sospetto. Anche Agibrando, Duca di Spo- 
leto e uipole di Liutprando, sembra avéré risentito il colpo del- 
l’odio in che era venuta la sua stirpe e délia rivoluzione che la 
sbandi dal trono. Imperocchè da una caria farfense pubblicata 
dal Troya 2 apprendiamo che neU’.\prile del Hi regnava di nuovo 
a Spoleto il Duca Trasamondo, stalo già deposto da Liutprando 
nel 742. Sembra adunque, che morto il Re, Trasamondo alzasse 
di nuovo il capo e, cacciato Agibrando, si ripigliasse il Ducato 3. 
Ma lo tenue assai poco, perché Agibrando si rifece Duca ed ebbe 
tosto (sul fine del 745) per successore Lupo, ossia Lupone; né 

1 In Zacharia. Il Miiralori negli Annali (lice che la morte di Liutpran- 
do recô ima somma allegrezza ai Romani e Ravennati , e per lo contrario 
grande afflizione ai Longobardi , che «n tui perdevano un ottimo Principe. 
Ma non sa|>piamo su quale autorité si fondi , per contraddire si aperta- 
mente ad Anastasio. Paolo Diacono, gran lodatore per altro di Liutpran- 
do, non ha pure una parola che attesti quell’ afflizione. 

2 Codice diplom. longob. n. DLXVII. La carta comincia; femporibus 
Dni Transmundi glorion et xummi Ducis genlis Longobardorum etc. 

3 Cosi coiichiudono dalla cilata carta il l atteschi e il Troya. Vedi le 
annotazioni di questo al numéro testé citalo, e al DLXXV del Codice 
diplomatico. 
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allro più si sa degli ultimi giorni sia di Trasamondo sia di Agi- 
brando, r«mc reslano del pai'i oscuri i grandi rivolgimenti che 
nel corso di quell’ anno 7ii e in parte del soguenle agitarono lutte 
le province longobarde. Anche le romane senlirono l’urto di que- 
sle agilazioni ; e n’ è rimasta una memoria c traccia in alcune bro- 
vi, ma gagliarde parole di Papa Zaccaria nella leltera 1 da lui 
scritla, ai ’ï Marzo del 745, ad Austroberlo Arcivescovo di Vicnna 
sul Rodano. Condolendosi con lui dei mali recati alla provincia 
viennese a concussione genlium, cioè dalle irruzioni dei Saracini, 
soggiunge: Nam el Longobardi, quorum saevitia ubique crevü, 
ila noslros fines dévastant, sicul de Bege Babiloniae propheta 
dicil: Exossaverunl nos. Queslc frasi del mitissimo Pontefice sono 
segiio manifcsto che la guerra di Spoieto Ira i due Duchi rivali 
Trasamondo ed Agibrando avea portato i suoi furori eziandio nel 
Ducato romano, e che i guerrieri longobardi anche a’ suoi dl man- 
lencvano intera quclla fama di ferocia c di barbarie, che fin dal 
primo loro ingresso in Ilalia s’ erano acquistata sopra tutti i pre- 
cedenti barbari. 

Quesli sconvolgimcnti nondimeno furono in breve allulati ; c to- 
slo che Rachis si fu bene assodato sul Irono, il suo regno corse 
abbastanza tranquillo per T Ilalia, la quale sollo lui potè godere 
alcuni anni di riposo, quasi per pigliar nuova lena aile guerre ed 
aile lurbolenze, da cui, solto Aslolfo e Desiderio, dovoa essere 
lungamcnte e fieramenle travagliala. Nel nuovo Re era grande il 
valore mililare c ne avea date prove illustri, sia nellc guerre del 
Friuli, dal Dura Pemraone suo padre e poscia da lui medesimo 
condollc contre gli Sclavi, sia iiclla guerra di Spoieto in cui venne 
col fralello Aslolfo in aiulo di Re Liutprando 2. Ma non era in lui 
meno insigne la pietà e la dolcezza d’animo 3 ; ben diverse in cio 

1 Quesla lettera, recata da) Baronio all’anno 742, sembrô al Pagi sup- 
posilizia ; naa Monsignor Mansi e dopo lui il Troya ( Cod. dipt. n. DLXXV ) 
ne haiino egregiamente vcndicata la sincerità, collocandola perd alla vera 
isiia data, cioè al 7 Marzo dell’anno 745. 

2 Paolo Ducofio, Lib. VI, c. 45, 52, 56. 

a Ivi, c. 51, 56. 
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da Aslolfo, nel quale la ferocia gucrresea non era punlu miligala 
da virtù gealili. Oaindi al Santo l’onlcrice Zaccaria, soUecilo délia 
pace d’ Italia, non fu malagevole lo stringere con Rachis, appena 
raffermalo nel regno, buone rclazioni di amicizia ; e mandatagli 
una Legazione, oltenne, in riverenza del Principe degli Aposlcdi, 
per Roma e per l’ Esarcato una pace di venfanni, in virtù délia 
qualc, dice Anaslasio, wmenut IlaHae quietil populus i. 

Le paci perpelue e i Irattali eterni che oggi si usano nella di- 
[domazia europea (salvo sempre il diritto di l'omperli al primo 
mulare dei tmpi, cioè degl’ inlcressi), al tempo di Rachis non 
crano in costume; e forse a quel buon Re parve Tare assai, con- 
cedendo un respiro di vent'anni da ogni ostilità. Inùitli, corne 
abbiamo già altra voila notato , tra i Loiigobardi e i Romani re- 
gnava anche nel secolo VIII una profonda nimislà, meno feroce 
che ai tempi délia prima invasione soUo Alboino e Cleh , ma del 
pari irreconciliabile aspirando sempre i primi a farsi padroni 
deir Ilalia intera, e ripugnando i secondi a cader sotto il giogo di 
si barbara génie. Laonde Ira loro non poteva essere pace ferma e 
duratura corne Ira due popoli amici, ma soltanto Iregua e respiro 
più O meno lungo dalla guerra, siccome tra nemici accampati a 
fronle e risoluti di combatterc fino agii estremi. Nè qui vogliam 
tacerc un altro indizio singolare di queslo atleggiamenio de’ due 
popoli, oslile e sospeltoso anche nel cuore délia pace; indizio che 
Iroviamo in più d’ un luogo nelle Icggi promulgate da Rachis il 1 
Marzo del 746. Fra quesle la 6.*, seconde il Codice Cavense pub- 
blicalo dal Troya 2, minaccia morte e confisca dei béni al giudice 
O uomo qualsiasi, che, senza permissione del Re, osasse spedire 
un messe a Româ, à Ravenna, a Spoleto, a Beuevento, in Francia, 

1 Iti Zacharia. 

2 Si quiê htdex , aut quiteumque komo miMum muia dirigere pretum- 
pserit, Romam, Rabennam, Spolatim, Beneveninm , Francia , Baioariam , 
Alemanniam, Reciam, aud Aeariam, sine regis iussionem, animae suae m- 
curral periculum, et res eius infiscenlw'. Trota, Cad. diplom. longob. n. 
DXC. Cf. Vesme, Edicta Regum Langobardarum, pag. 159, nei JRonumenta 
histariae patriae di Torino. 
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io Baviera, in Allemagna, nelLi Rezia c nel paesedegli Avari : ri- 
gorr incredibile, se questi paesi non si fosscro riguardati piulioslo 
coHie nemici, che sotamente slranieri. Nè facda meraviglia il (ro- 
vare Ira quesli anche i Ducati longobardi di Spolelo c di Bene- 
venlo ; giacchè essi da gran tempo, coU’aspirare ail’ indipeudenza. 
colle alleanzc romane, e colla stessa loro grandezza o lontananza, 
ispiravano sospetto c timoré ai Re longobardi 1. L'editto poi De 
Marcis ordinandis et vigilandis 2 prescrive che si CïBtodiscano 

1 Sembra nondimeno che il uuovo Duca di Spoleto , Lupo , si accor- 
dasse presto col Re Rachis. Nell’ üllobre del 746 il Duca fece una dona- 
zione a Farfa , anche pro mercede Domni noslri Ratchisi regis : « insolito 
fatU) { dice il Troya ) di un Duca di Spoleto, che chiama Signor suo il Re 
Rachis, e 6a donazioni per remiergli propizio il cielo o ( Cod. dipt. lon- 
gob. n. DXCVI ). Poco appresso troviamo i raessi del Re esercitar la giu- 

> stizia nel Ducato, unltamente con quel del Duca ( Ivi u. DCU) , e il Du- 
ca far nuovi doni al Monastère di Farfa ex iussione precellentis et a Deo 
conserrali domni nostri Ratchin regis etc. (Ivi, n. DCVIl ). 

2 Giova recarc per inliero nella sua barbarisslma originaiità queslo cu- 
rioso Edilto , seconde l’ edizione del cav. Vesmb ( Edicta Regum Langob. 
pag. 161' , da cni pochiasimo si differenzia quella del Trota {Cod. diplom. 
longob. n. DXCi. Roc autem slatwre preriditmu, dice il Re, ut marcas no- 
stras Cbsisto custodiente sic debeat fieii ordinatas et vigilatas, ut inimici 
nostri vel genlis nostre non possint per eas sculcas ( seulca , i . e. guardia , 
dice il Glossarium Cateuse; qui sembra signifleare piuttosto spia) mittere 
oui fugaces exienles suscipere , sed nuilus homo per eas introire possit sine 
signa aut opislola regis. Propterea unusqtds:jue index per marcam sibi com- 
missam taie studio et vigUantia ponere debeat, et per se et per locopositos 
cei ciusarios suos ut nuilusÀomo sine signa aut epistola regis exire possit. 
El dum ad ingreeUendtm tenerint peregrini ad clamas nostras, gui ad ko- 
mam ambulwre disponmt, diligenter debeat eos interrogare unde sint , et si 
cognoscunt guod simpliciler reniant , facial index oui clusarius socropos , 
(corruzione di chirograpkmn, seconde il Pertz, approvale dal Blume e 
dal Ve«ne ) et mitlal tn cera , et ponat sibi sigillum suum , ut ipsi postea 
oslendant ipsum sigmm missis nostri, quos nos ordaenareriinus : signum 
post hoc xmssus noslri faciemt eis epistola ad Romam ambulandi : et cou 
venerent da komo accipiani signo de anolo regis. Si vero cognoverent 
quod fruudolenler reniant, per suos missos eos ad nos dirigt , et inno- 
leseal nobis causa ipsa ; nam qsii ille index hoc facere dislullerit, et, quod 
abse, forte per ipsius nolilia aliquis e.rieril, sanguinis .suo incurrat perieu- 
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con gran rigore tulle le frontière, sieehè i nemici noslri e délia 
genle iioslra non possano per esse mandare sple o ricevere fug- 
gilivi, e nessun uoino possa entrare o uscire senza licenza o pa- 
tente del Re. I pellegrini cho si presentano aile Chiuse per andare 
a Roma, s’ inlerroghino diligentemente dondc sono, c se si trova 
che vengono con semplicità, il giudice 9 guardiano delle Chiuse 
dia loro il passo mediante un diirografo sigillato, da presentare 
poi ai messi del Re ; i quali nel riceverlo rilasceranno al pellegri- 
no in iscritlo la facoltà di andare a Roma, e tornato da Roma gliela 
muniranno di un nuovo segno coHanello regio. Ma se si scopre 
che il pellegrino viene con frode , il giudice lo mandi al Re, noti- 
ficandone la causa : se iiol fa e lascia sfuggire qualcuno , sia pu- 
nilo di morte e di eonfisca, owero se osa giurare di non avéré in 
ciè avulo colpa, paghi nondimeno al palazzo, cioè al regio fisco, 
il suo guidrigildo. Inoltre ogni giudice , nelle parti délia 'Tuscia 
(questa continava col Ducato romano e collo spoletano) ponga 
cura che nissun uomo passi la frontiera senza licenza e sigillo del 
Re: se manca a tal dovere, componga il suo guidrigildo 1. 

In tal disposizione di spiriti non è meraviglia che la pace, fer- 
mala da'Rachis per vent’anni, non durasse neppure cinque. Qua- 

lum , et res eius infiscenlur. El si praesumpserit inrare qvod sine eius per- 
missum factum fuissel, sed solutus a culpa ; pro nileclum tamen, sil se ad- 
uniaverit ( adurtiare, 0 edoniare significa absolvere, seconde il Glossarium 
Jfalritense, e liberare , defendere, firmare, seconde il Cavense) compo- 
nal in palatio mdricild mm. Et hoc addimus, ut unusquisque index ponat 
sollicitudinem per iudicaria sua in parlibus Tussciae, ut nullus homo possit 
sine volunlate régis vel sigillum aliquid transire ; et si inventum fuerit quod 
sine iussione transissel, ut sigillum aliquid iransire non edoniaverit, conpo- 
nat widrigild suum. 

1 11 guidrigildo, ossia prezzo délia vita , ‘era propriamente la tassa , 
con cui nella legislazione longobarda sconlavasi l’ omicidio , e variava 
seconde la qualità dell’ ucciso : ma la medesima lassa serviva a scon- 
tare anche altri delitli. Nel iiostro caso, il reo dovea pagare il suo gui- 
drigildo, cioè il valore délia propria vita, ossia una somma di danari 
uguale a quella, in cui si sarebbe dovuto apprezzare la vita di lui, se uc- 
ciso. Vedi il Trota , Cod. dipl. longob. nelle Osservazioni al num. LXV , 
artic. VII e XV. 
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le ne fosse la cagioue e di chi la colpa , non si sa : ma il fatto è 
cbc nel 749 il cenlro d'Ilalia ardeva già di nuova guerra, e il Rc 
dei Longobardi mossosi con grand’ ira c con gagliardo esercito 
era venuto a por l’assedio a Perugia e forlemenle la stringeva , 
risolulo di pigliar la cillà e dopo di essa le castella délia Penta- 
poli 1 . Se non che a spegner quesf incendio, che poteva riuscire 
funeslissimo, accorse tosto il santo Pontefice Zaccaria. Usando le 
sue armi consuete, egli prese con sè alquanti del suo clero e de- 
gli ottimati di Borna, e si recè al più presto al campo di Perugia ; 
e qui presse il Re tanto seppe fare con doni e preghiero , che lo 
indusse a toglier l’ assedio dalla città e a tornaro in pace alla sua 
reggia. Anzi le sanie esorlazioni del Papa mutarono talmente l’a- 
nimo del Re , che egli venne indi a pochi giorni ad una risolu- 
zione , la quale dovclte anche in quel secolo fare allamenle stu- 
pire lutta l’ Italia. Imperocchè, abdicando spontaneamenle la ré- 
gla dignilà, egli colla regina Tassia 3 e la figlia Ratruda se ne 
venne divotamente quasi uinile pellegrino , a Roma , a venerare 
la tomba di S. Pietro , cd a chiedere itI Papa di essore ammesso 
al chiericato. Il S. Padre, recisagli la lunga e regai chioma, gli 
diede colle sue mani la tonsura cléricale e lo vesti dell'abito roo- 
naslico di S. Benedetto, colla moglie e la figlia. Indi per sugge- 
rimento del medesimo Pontefice 3 , Rachis si ritirô nella solilu- 


1 Anastas. in Zacharia ; Anonimo Salebnitano nel Cap. 1 del suo 
Chronicon; Leone Mabsicano, Cardinale Ostiense , nel Chronicon Can- 
netue, Lib. I, n. 8. 

8 Da Benedetto di S. Andrea impariamo che Tassia era romana di- 
cendoci egli nel suo Chronicon (n. 16 , ediz. del Perte) : Accepit Racliisi 
uxorm de Imrbem Roma , nomine Tcusia : e infatti il nome di lei porta 
sembianze latine o greche, anzichè longobarde. 

3 II Papa S. Zaccaria ebbe in grande amore il Monastero di Monte Cas- 
.sino ; lo arricchi di libri e doni , e lo esentô da ogni giurisdizione épi- 
scopale, facendolo imraediatamentc soggetto alla S. Sede. Vedi il Chro- 
nicon Casinense di Leone Mabsicano , Lib. I, n. i ; e la Bolla di Zaccaria 
del 21 Febbraio748 contenuta nella Bolla di Gregorio IX del 10 Aprile 
1231 in favore di Montec^ssino , dal Tboïa pubblicala e dife.sa nel nom. 
DXCAT del suo Codiee diplom. longob. 
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dine di Monte Gassino, sotto la disciplina del sanlo Abbalc Pctro- 
nace ; il quale circa trent’ anni iananzi avea rialzato quel célébré 
Hk>oaslero dalle rovioe, in cui, per le devaslazionl dei Longobar- 
di di Zottonc, era giacdulo dal flne del secolo sesto, e vi avea fatlo 
rifiorire lo spirilo dei primi tempi di S. Bcnedetlo. La Regina 
Tassia e la figlia Ratruda si ritirarono al tempo slesso, sotto l'au- 
lorità del medesimo ^Vbbalc, a Piombarola o Piumarola, non lun- 
gi da Gassino , in un Mooastero di Vergini cbe a proprie spese 
riediiicaroDo 1 ed arriccLirono : ed ivi dopo un’ osservantissima 
vita chiusero santamente i loro giorni 2. 

Quando Rachis entré in Monte Gassino , e i monaci gli venne- 
ro incontro a dargU l’amplesso fraterno, egli dovelte ccrcar collo 
sguardo uno infra tutti , venuto poco innanti c dal cui esempio il 
Re longobardo era stato mosso fbrse in gran parte a si sanla ri- 
soluzionc. Questi era Garlomanno di Francia , prbnogeuito di 
Garlo Marlello , il quale , dopo avéré per cinque anni govemala 
rOstria, la Svevia e la Turingia , e valorosamente combattuto in 
quasi continue guerre i Sassoni, i Bavaresi, gli Aquitani, stanco 
del mondo, avea rinunziato al fratello Pipino ogni cosa, e venuto 
a Roma nel 747, dal Papa Zaccaria s' era fatto rader la chioma e 
ordinar chierico , indi erasi ritirato sul Monte Soratle 3 nel nio- 
naslero di S. Siivestro da lui erctto ; ma ivi iraporhinalo dalle 
frequenti visite dei nobili Franchi , pcilcgrinanti a Roma , s' era 
Gualmente chiuso nel|a più remota e tranquilla solitudinc di Mon- 
te Gassino 4. Grande doveva essere il conforto che i due Principi 

1 L' antico Monaatero di Piombarola , mentovato nella Botta di Zaeca- 
ria, giaceva tuttora minato nel 748 , quando fu data la BoUa : due anni 
dopo, la Regina Tassia e Ratruda ne costruirono un nuovo e più splendi- 
do suite rovine del primo. 

î Ibi mb magna cautela et diitrictione regulari vilam agentes, ttUimum 
diem clauserunt. Leone Marsicano, Chron. Casin. L. I, n. 8. 

3 Eoinardo negli AnnaU alT anno 746 , e nella Vita di Carlo JUagno 
cap. 2. 

4 Leone Marsicano nella sua Cronaea Cassinese { L. I, n. 7 j, parlando 
del fervorc e doU’umiltà del monaco Garlomwno, racconla fra gli al- 
tri traiti il seguente. L’ Abbale , a provarne lo spirito , aveagli ingiunta 
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davansi l’un l’allro nclla nuova vita da loro abbraeciata , e graii- 
dissimo il fervore ispirato dal loro escrapio ncgli allri mouavi ; 
menlre il mondo stupito di lantc virlù imparava ad ammirare 
sempre più ed amarc quclla religione che sola poleva ispirarc un 
si eroico disprezzo delle umane grandezze. Per altro simili esem- 
pi non furono rari nel secolo ottavo : e la sola Inghilterra , chia- 
mala allora giuslamenlc l’ isola dei Sanli , ncllo spazio di circa 
cinquanl' anni offersc lo spellacolo di cinque Re, cioè Ceohulfo 
ed Eadberlo Re del Norlhumberland, Etelredo e Coinredo re dei 
Merci, ed Ina Re del Wessex colla Regina Edelburga, che disce- 
si volonlariamente dal trono cambiarono il diadema nella cocolla 
monacale. E ad essi devc aggiungersi OfTa , il liglio di Sighero 
Re di Essex, iuvenis amanlissimae aelalis , et venmtalis , corne 
dicc Bcda , lolaeque suae (jenli ad lenenda sermndaque régna 
exoptalissimus i , che rinunziando nel iior dcll' età a tulle le spe- 
ranze mondanc , venue col Re Coinredo a Roraa a vivere e mo- 
rire da umilQ monaco presso la tomba degli Aposloli. Al sccolo 
nostro, quanto è più lontano daU’imitarc quesii esempi, lanio più 
è nccessario il ricordarli. Del resto esso già vide rinnovali quegli 


la cura di alquante i»ecore che dovea ogni di condui re al pascolo. E Ear- 
lomauno aderapiva cou grande esatlezza l'umile utTicio. Ora un di avven- 
ne , che avendo condoUe le sue [lecore a pascolare un po' più lungi del 
sollto, alcuni ladri, piombatigli addosso ail’ improvviso, gliele volleru ru- 
bare. Carlomanno le difese gagliardamente, dicendo ai ladri ; üi nie fate 
pure quel che Dio vi perraetlerà, lo soffrirô con pazienza ; ma (|uanlo ai- 
le pecore aflidate alla mia custodla, non consentirù in iiiun modo che ini 
siano tolte. Allora quel tristi .spogllarono lui delle .sue vesli, e lasciatolo 
del tutto ignudo, se ne andarono. Carlomanno perù, non reggendo alla 
vergogna di tal nudità , avvcntatosi addosso ai ladri , ritolse loro non 
altro che i suoi femoiali, lascianilo che si porlassero via il resto. Cosi 
seminudo lornd colle |»core al monastero, dove inlerrogato dall’ Abhale 
e dai monaci , narré ogni co.sa. L’ .\bbale allora , a sperimentarne la pa- 
zienza , cominciô a sgridarlo aspramenle ed a rimproverarlo di vilta e si- 
miilazionc. Ma Carlomanno altro mai non rispose, se non che coufessaiido 
di a ver peccato. 

1 Hht. Red. L. V, e. 19. 

7 




Digitized by Google 



OKiniM DELLA SOVHAMTÀ TKMHOKAI.K DEI PAPI 

psenipi in un piissimo Re (lell’augusta Casa di Savoia, Carlo Eni- 
manuele IV, il quale , (Io|M) avéré avula per consorle la Venera- 
bile Maria Clotilde di Franeia, riliratosi a Roma, visse gli ultinii 
anni in S. Andrea di Moule Cavallo , e mori cseinpiarissimo Re- 
ligioso délia Compagnia di Gesù. (]lie se anche oggidi qualche 
Re di Europa si ritirasse a piangere nella soliludine di un chio- 
slro gli errori commessi sul Irono, è cerlo che egli provvedereb- 
be non solo cgregiamenle ai casi suoi , ma farebbe anche gran 
servigio ail’ Ilalia cd ail’ Europa. 

Inlanio per gli avvenimenli sopra narrali il presligio délia po- 
lenza Papale in Ilalia era giunio al somme. Le due viltone ripor- 
tate da Zaccaria sopra Liutprando , e I’ ullima non rncno insigne 
.sopra Rachis ; la virlù maravigliosa con cui il santo Ponlelicc 
avea sapulo disarmare ad un Irallo le ire o le ambizioni bellicose 
di quei due Re potentissimi ; il supremo arbilrato che egli per 
consenso e prcghiera universale ’escrcilava nelle cosc pubbliche . 
e la pace e sicurezza che mercè di lui godevano gl’llaliani, avea- 
no più che mai accresciula ne' popoli la riverenza e l’amore anli- 
ce verso la S. Sede. Anche il Re Aslolfo , succedulo al fralello 
Rachis iiel (îiugno del 749 1 , sombra che si conlenesse da prin- 
cipio per rispelto di Zaccaria, e henchè comincia.s.se di buon’ ora 
a moleslare Ravenna, non osô assalire Roma se non dopo la mor- 
te del Papa.‘ Ouindi ai Romani sopraUutIo dovelle rimaner cara 
la memoria di .si benemerilo Pontefice , cd Anaslasio ce ne ha 
.serbalo il più bel monumenlo nell’ clogio con cui sul line délia 
sua vilii, dopo narrale le sue linmsine e la carilà che usava con 

1 BeiiedeiU) di S. .\iidrea, monacu del .Monte Soratle , nella sua antl- 
ca e barbarissinia Cronaca ( |)ubblicata dal Pertz nei Monuiiienla Germa- 
iiiae Itislorica, SS. Tom. III, e poi dal Micnb nella l-atioloijia lalina , T. 
CXXXIX) . ci ha serbata quesla notizia, dicendo»: Coionalus est hhdeju 
Aslulplm in Mediolana hurbeni , infra Ecclesiam Sancti Ambrosii Epi- 
leopi , et elecivs est rex in mense lunitis indicliore X ( errore del codi- 
ce invecp di 11'. IVove nota il Pertz; llaepnrhaiu Mstnlphi rlelmninatam 
habemus. 
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tutti i , omnes ulpole pater el bonus paslor ampleclens et ullliler 
fovens , et penitus quempiam minime Uibulari perniittens , con- 
ciiiude : Huius itaque temporibus in magna securitate et laetitia 
populus a Deo illi commissus degens vixit. Cosi quei vincoli di 
spontanca suddilanza con oui i Romani, sotto i due Gregorii , II e 
III. s’ erano Icgati alla cattcdra di Pietro, si strinsero \iepiù du- 
rante il pontificalo di Zaccaria. I pontiticati seguenti di Slefano II, 
di Paolo 1, di Stefano 111 c di Adriano 1, continuarono poi c con- 
summarono Topera cominciata nei tre passati. E lé guerre stesse 
onde Koma c le antiche terre delT Esarcato furono conlinuamente 
travagliate dalla spada di Astolfo e di Desiderio non servirono 
die a confcrmarc maggiormente nei popoli la devozione ai Papi 
lor difensori , e ad accelerare , per mezzo delle armi di Pipino e 
di Carlomagno, Tullimo stabilimenlo del regno temporale dei Pa- 
pi,' già da SI lunga mano prcparalo. 


1 Fra i tratti délia carità di Zaccaria , mérita d' esser iiotato il se- 
guente. Molli mercataiili di Yenezia, la quale già fioriva per commer- 
cio, esseiido venuli.a Roma ad aprire loru iraflichi, .si erano dati a Ta- 
re incelta anche di schiavi, e già ne aveano rumperalu un grau numé- 
ro , Ira maschi e fcmmine , per mandarli in Africa e venderli cola ai 
Saraceni. Mail Papa, appena seppe di quesl’ orribile mercato, lo proi- 
bl severamente , e .sborsando ai mercanti Veueziani lutlo il prezzo che 
provarono avéré speso nella compera di quegli schiavi, tutti li riscal- 
tô e li rimandô liberi. Le leggi di Re Liutpraïulo (L. V, art. 19 e 2Q) 
mostrano che il rubare e venderc uomini liberi cra delittu pur iroppo 
nsalo a quei tempi. Piii infâme ancora fii il commercio pralicalo piii lar- 
di dai mercanti di Verdun, i quali, corne narra Liulprando Ve.scovo di 
Creraona ( Atilapodoseon Lib. VI, u. 6) , compravano giovanetli, c mutila- 
lili , conducevanli in Ispagna dove a carissimi prezzi li vendevano ai Sa- 
raceni che se ne servivano di eunuchi pe' lor serragli. 
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CAPO VI. 

I PRIMI FATTl DI ASTOLFO E Di STEFANO U. 

L'ordine délia sloria ci ba ornai condoUi presso ad uno dei |mù 
importanli atli dcl gran dramma, di cui l’ Italia fu leatro nel se- 
colo Y III. Quando Astoifo comiociè a regnare, cioè sul mezzo ap- 
punlo di questo seoolo, erano già corsi veuticinque anni dai primi 
moli deglltaliani contro l’Impero d’ Oriente: e in questo periodo 
di tempo lutte le vicende, avversc o prospère, aveano mirabilmen- 
le cospirato a quelle scopo , cui la divina Provvidenza guidavale : 
a fondare cioè il Regno civile dei Papi per assicurare la dignità e 
r indipendenza dei loro supremo Apostolato. Dall’una parte gl'Iin- 
peratori tireci aveano messo il coimo all’odio e al (Usprezzo che 
meritavansi dall’Italia ; perché, sebbene Coslautino Copronlmo non 
rinnovasse fra noi, corne fece in Oriente, le crudellàdel fjerosuo 
padre Leone Isaurico e le vessazioni tiranniche di allri suoi pre- 
decessori, ebbe nondimeno due colpe gravissime : l’una di avéré 
abbandonalo anche nei più urgenti bisogni ogni difesa e ogni cu- 
ra delle province ilalianc, l’altra di essersi oslinato nell’ empielà 
ed eresia paterna contro le santé immagini, aile quali in Oriente 
foceva asprissima gucrra : siccbè gl’ Italiani aveano ogni dirilto 
non pure di ripudiarlo corne Principe inelto, ma di esecrarlo co- 
rne irreconciliabilc ncmico delta cattolica Religione. I>air altra 
parle i Longobardi, ihvece di affralellarsi con relazioui amichevoli 
gl' Italiani, aveano inaspriti gli odi anlicbi; c T invincibile awer- 
sione cbc i Romani, eredi délia civillà lalina, ebbero sempre ^la 
barbarie longobarda, s’ era tanlo più accresciuta dopo le ultime 
guerre di Liutprando, quanto vedeano più imminente il pericolo 
d’esserc ingoiati anch’essi dalla conquista longobarda. Fra quesii 
nemici I' unica ed eflicace difesa degl’ Italiani erano stati i Papi. 
Essi aveano con invitta costanza sostenuto i diritti e gl’ inleressi 
non solo délia religione c délia (]hiesa, ma anche dell’italia : chif> 
mali e pregali dai popoli, erano accorsi a pigliarne la tulela ed il 


Digilized by Google 



PARTE I, CAPO VI. 


101 


governo, abbandonalü dagli anlichi signori: avoano rinluzzate le 
armi de’Re longobardi e piegalili a pensieri di paie; sicrhè ad 
essi soli Roma e Ravenoa andavano debitrici di non ossere scbia- 
ve de’ Rarbari, e di godcre colla anliea dignilà qualche quiete. 
Quesii rec«n(i benefizi, aggiunli agii anUchi, onde i Papi s’erano 
resi tanto benemeriti dell’ Italia, aveano porlalo al sommo la de- 
vozione de’popoli verso di loro. In Roma gli ottimali, le milizie e 
tullo il popolo col clero erano unitissimi col Papa, cui obbediva- 
no corne Principe ed amavano corne padre. Gli abitanti deU’Esar- 
cato c délia Pentapoli, più lontani c governati ancora da un’ombra 
d'Esarca, non erano legali cosi inlimamenle ool Pontefice; ma 
nei grandi perieoli, nei casi eslrerai il Ponleüce era 1’ uuico loro 
riiugio, e, corne vedemrao ai lempi di Zaccaria, l’Esarca e V Ar- 
civescovo con tutlo il popolo délia ciilà e délia provincia il Papa 
invocavano con un sol grido, e lo benedicevano corne liberatoie. 
Gli animi erano dunque più che mai disposti e i lempi maturi 
a oompiere quel rivolglmenlo , che da si lungo tratlo la Provvi- 
dcnza avea preparalo e condotto innanzi con quella soave elTica- 
cia, con cui dispone ogni cosa. Ed a compierlo ella si valse ap- 
punlo del più féroce ncmico che avesse a quei di la Santa Sede, 
cioè del Re Astoifo; imperocchè ravventala ferocia de’ suoi assaiti 
fu quella che provoco le armi di Pipino Re dei Franchi, a cui Dio 
riserbava la gloria di porre coH’ invitta sua spada il suggello alla 
grand’ opéra. Ma ripigliamo per ordine il filo degli avvenimenli. 

Nei Giugno del 749, Astoifo avea dnto in^^Rlano nella ebiesa 
di S. Ambrogio la corona di Re dei Longobardi 1 . Tutti gli antiebi 
cronisti si aceordano a dipingerci questo Re jier uomo feroce insie- 
me ed astuto, pieno di crudeltà c di frodi, impetuoso ed awenta- 
to, violatore impudente dei diritti altrui non meno che delle prtK 
prie promesse, quale del resto i fatli troppo bene lo dimoslrarono. 
FiV per omnia astulmimu^ el ferox, vien chiamato dall’ Anouimo 
Salemitano 2; fuit audax el ferox, anzi ferocissimus Longobardo- 


1 Besedetto di s. .Asdrba, Chronicon, n. H. 

2 Chronicon, cap. 2. 
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rtm, seconde il cronisla Erchcmperlo che pur era longobardo 1 : 
e con lui concorda il Chronicon Vulturnense, ebiamando Aslol- 
fo admodum crudelior omnibtis Begibtis Longobardorum 2 ; e 
r Annalisla Laurissense 3 che lo intilola rexnefandtis; sicchè non 
è da fare inaraviglia se il biografo dei Papi presse Anastasio lo 
chianii protervus, impiuit, neguissimus, alrocissimus c con altri 
simili litoli. Benedello poi di S. Andrea fa del suo regno qiiesto 
bell’elogio: Tanfa denique nequitia exarsil suis temporibus, quan- 
ta nunquam suis antecessoribus reperlum non est 4. Anzi, se 
dobbiamo credere al monaco Benedello, Astolfo non giunse al re- 
gno che con arli e brighe poco onorevoli. Imperocchè, essendo i 
Duchi longobardi in collera con Rachis per cerle pie e forse trop- 
po larghe donazioni da lui faite, essi promisero al fratello Aslolfo 
di eleggerlo per successore S nel regno, se egli giurasse di annul- 
lare solennemenle quegli alli di Rachis 6 : ed Aslolfo giurô : c fallo 

1 /n excerptis ex fusiore llhtoria, apud Mcratori, Rerumltal. Script. 
T. y, pag. 31. 

2 Renan liai. Sci ipt. T. I, P. 2, pag. 401. 

3 Annale» Lmrissenses ad a. 7.'»6, presse il Pertz , .Vomm. Genii. hisl. 

4 Loc. cil. 

5 II lettore ben sa che presso i Longobardi , corne presse 1 Franchi e 
altri barbari di quell’ età, il regno era eleltivo, e benchè l’elezione ca- 
desse per lo piii ne' figli o parenti più slrelti del Re anlec.essore, special- 
menle se da queslo desiguali, il sangue tuttavia non dava per sè uiun di- 
ritto rigoroso alla succe,s.sionc. Quindi Astolfo, fralello minore di Rachis, 
non dovea sperare il regno che dal lihero veto degli clettori, veto ch’egli 
eomprf) colla promes.sa accennala nel leslo. 

6 Ecco il leslo di Renedetto di S. Andrea : Laïujobardi furore acceiui, 
Heuti consueludo genlh eonim , fronite unoqite anima Astulpho petierunl , 
ut frangèrent donaliones carlule que Rarhisi Rex fecerat uti l.angobardo- 
nini deinceps non esset. Et pelîernnl Longobardi Astulpho, ut convenienle 
riim episcopis, nbbalibus, prepusitis synodochiorum, et cum custodibus ec- 
elesiarum , in ediclix legibus affigerentur. Que iureiurans spopondit Astnl- 
phus, esseï facturum, si Longobardi regnum eis concedere. Chron. n. Ifi. Da 
queslo racconto potrebbe nascere il sospetlo che l’abdicazione di Rachis 
non fosse volontaria ma forzata ; nondimeuo gli storici di quel tempo son 
nnanimi nel dire che Rachis di.see.se .sponlaneamente dal Irono, e lo stesso 
Benedello i.on parla di nesstina >iolenza. 
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Rc ntanicnno il giui ainenlo , giacchè la prima deilc Icggi da lui 
proimdgale nel 1 Marzo del "SO fu appuntola rivocazionc di (juel- 
Ic donazioni >. Quesl’ opposizione al fratello, cli’egli moslro lin 
dal principio del suo regno, spiecù maggiormenlc in lulli gli aiti 
segucnti ; nemioo di pace e ballagliero, nei selle anni clie regnô, 
fu quasi sempre colle armi in inano: brainoso di couquisle, quan- 
lo forse niun altro de’ predecessori, egli non solo ripiglio gli aiii- 
biziosi disegni di Liulprando, ma vi aggiunse maggior impelo e 
perliuada ncU'atluarli. 

Ed eccolo infalli, lin dal primo anno del suo regno, invadere 
la provincia di Ravenna e soggeltare al suo dominio una parle dél- 
ie lerre suddile airimpero. Queslo primo molo d’armi, di cui 
laeciono gli slorici, ci viene indicalo da Astolfo slesso nel Prologo 
délie sue leggi del 1 Marzo 750 2, dalle cui parole, per quanlo 

1 Questa legge fii pubMicata la prima voila nel 1889 dal Peru (nella 
nota (46; al Chronicun di Benedetlo), il quale la irov ô iiel Codice parigino 
delle leggi longobarde, segnato col n. 4613 : poi con qiialche leggiera va- 
riazioiie dal cav. Vesme uegli Edicta ttegum Langob. e dal Tro>a nel t'o- 
dicediplom. longob. nura. DCLXXX. Ecco il teslo délia legge dalo dal 
Pertz: Primo omninm slatuemnt de donationes illa.^ quae [acte suni a 
Hachis rege et Tassia coniuge ipsius, ut omîtes illas preceptas quos po- 
stea (acte sunl postquam a Rachis Xislolf factus est rex, stare nullale- 
nus debeant nisi ab Ahistolfns regem ei dinuo cui dalum est fueril cun- 
cessuin. 

•2 Queslo Prologo, che colle nove leggi del medesinio anno si Irov a in 
duc soli Codici, cioè nel Parigino 4613 c in qucllo di Madrid, e leggereii- 
besi pur nel Caveose, se non ne fosse slato lacero il foglio, fu pubblicalo 
in quesli anni nell’ Archivio délia Socicta Storica Gernianica e. nella Rac- 
colla del Walter, indi dal cav. Vesme negli' Edicta Regum Langob. a To- 
rino, e dal Troya nel Codice diptom. loiigoh. Eccoue l' inliero teslo : In 
generatione et tempora antiquorum laugobardorum permisei unt et antiquo- 
rum suorum dispositiones (corrigere et adaugere, quod et decessores no- 
stri ) usque nunc seyvaverunt . Sed modo ^ auxHiante Domino nostro Ihesu 
Chrislo, .\istolfus, in ipsius nomine rex gentis Laugobardorum, iraditum 
nobis a Domino populum Romanorum, anno regni nostri primo, indictione 
tertio , residente intra Ticinum in palatin nostro una cum cuuctis iudicibus 
et Langobordis universarum provinriarum nosirarum: previdimus enini, ut 
eum Edictus Laugobardorum antiquorum regum precessorum nostrorum 



loi ORIGIM DELL A SOVKANirÀ TEMPORALE DEI PAPl 

sianu buic e sgramnialicale, « sorge nondinieuo, dice il Troya, 
lucidissima la nolizia, che il Rc lino dai primi giorni do|M) la gila 
di suo fi alello Rachis in Monlecassino si sospinsc di Bologna, cil- 
la possedula dai Re lâutprando, nelle rimanenti legioni dell’Esar- 
calü », e vi conquislô quelle che egli ivi chiama modo traditum 
nobis a Domino populum Romanorwn. E sono quasi lutte d’ in- 
dole guerriera le leggi che seguilano al Prologo 1 : segno manife- 
sto ch’ egli deltavalc quando tulla\ ia fervea ed incalzava la gucr- 
ra, cominciala i mesi innanzi neli’Esarcalo. Le fortune e le vicen- 
de di qucsia guerra ci sono ai lutto ignote per l’alto silenzio dei 
monumenti ; ma il ccrio è che Aslolfo nella prima melà dei se- 
guente anno 7o1 era già riuscüo ad impadronirsi di Ravenna, 
giacchè ai 4 di Luglio segnô in Ravenna l’ Alto in cui conferma 
al Monastero di Farfa le donazioni di Lupo, Ruca di Spolelo 2. 

La presa di Ravenna, antcceduta o seguila in brève da quella 
di tulle le Icrre dell’Esarcato , pose fine per sempre al domini# 

fueral iiuUlnltu , panm ht eius vo/umine adaugeri in cajritularem afflgere 
die h'alendarum Marliarum. 

1 Delle nove, ch’ elle sono, la 2.* e la 3.* comandauo a ciascuno di prov- 

vodersi di armatiu'a, cioè di cavallo, scudo, corazza e lancia chi puô, e gli 
altri di coccora, ossia turcasso con arco e saelte ; la 4.* vieta sotlo gravi 
pene di tare, senza licenza dei Re, negozi con uomini Romani: l’arimanno 
che li facesse, amiltut rej suas el vadat decalvalus cfamando, sic paciatur 
gui contra voluntate Domini stû régis cum Romano homines negotiacio fec^ 
rit, quando liles habemus, cioè mentre siamo in gnerra viva ; la 5.* vuole 
che si rcslaurino le Chiuse delle Alpi, cioè i propuguacoli che ne difende- 
vano il passe, e si faccia loro più severa guardia, sicchè nessuno entri od 
esca senza volonlà dei Re ; la 6.* vieta ogni commercio, per acqua o per 
terra, che si facesse di fuori senza patente regia; la 7.* punisce il giudice 
0 sciildascio che libérasse o licenziasse dai servigio niilitare gli uomini 
potenii, cioè validi alla guerra. — 

2 Quest' Atto , pubhlicato dai Fatteschi nelle Mtmorie dei Duehi di 
Spolelo, e dai Troya nel Codice diplom. n. DCXLV, coraincia con qiieste 
parole: Flavius Uaisiulfus rex excell. Monasterio dei genitrieis Mariae si- 
lo in fhtib. Civil, nnsirae Real, in loco qui imncupalur Acutianus terrilorio 
Sfd)in. et V. V. Futcoaldo Abb., e termina cA)lle seguenti: Datum iussionU 
Ravennae in l’alalio I V. die mens. lulii anno felicissimi regni noslri lll per 
Indiel. IV. Féliciter. 
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impériale nell'alla Italia. Eutichio, r ultimo degli Esarchi, si 
(liede in raano al vincilore , ovvero, seconde altri, se ne fuggi 
a Coslantinopoli 1 ; nè si trova più di lui alira nienzione. In lui 
ebbe fine dopo 184 anni (dal 568 al 751) l’Esarcato d’Italia; 
c quesla fine fu oscura e codarda, senza neppurc un ultimo 
lampe di gloria che ne rischiarasse l’ agonia e ne commendasse 
ai posleri la ricordanza, corne senza gloria ne cra slala l’ intera 
durata, anzi, non pure seuza gloria, ma piena di bassezze e 
di crudeltà, le qnali resero quel governo in ogni tempo odioso e 
contennendo agi’ Italiani. Niuno certamenle ne pianse la caduta o 
ne desiderô il rilorno ; c forse men d’ ogni allro i Ravennati, per 
quanio avessero già in orrore la barbara siporia de' Lonpbardi. 
Ma il più slrano si è che neppuro a Coslantinopoli par che si fa- 
cAisse niun caso délia perdita di una si nobile e importante pro- 
vincia. Il Copronimo, tutlo inleso a guciTcggiarc le immagini dei 
Santi e ucciderne i difcnsori, non ebbe anime di spainar la spa- 
da, anzi nemmeno alzaïc una minaccia, contre il Rc .\stolfo che gli 
rapiva coll'armi une Stalo; c solo il vedremo, indi a due anni, 
mandure un inviato con una leltcra al fiero I.ongobardo per chie- 
dergliene la rcslituzione. Tanlo è vero che grimperalori d’ Orien- 
te aveano ormai fatto abbandouo dcll' Italia. 

Dopo si bclla c felice conquisla, i pcnsieri di Aslolfo si volsero 
toslo alla gran Roina, oggelto supremo dcllc ainbizioni longobar- 
de. Impadronirsi dell’antica sede dell’ Irapero romane, dove niun 
barbare finora avea potulo stabilmentc signoreggiare; sottentrarc 
in Italia a lutta l'anlica poicnza dei Grcci .Vugusti, c col posscsso 
di Roma awcrare ûnalmentc il superbo titolo di Rex lotius Ila- 
liae ‘2, che Agilulfo cencinquanl’ anni prima avea fatto scrivere siil- 

1 Eutychiu», Romanorum Patricius se Aysluifo tradidil, dice l’ Anoni- 
mo Salernitano (Chronicon cap. 2). Girolamo Rossi nella Storla di Raven- 
na scrivc che fuggi a Costantinopoli ; ma non si sa, dire il Pratilli, sopra 
quai documenti o lestimoni si fondl. 

2 L’inliera iscriziono dice : aüilvjlf . «R-at . di . via . olor . rex . to- 

TIVS . ITAL . OFFERET . SCO . lUBANNI . BAPTISTAE . IN . ECLA . MODICIA. Ycdl 

il Mvratori, Amiali a. 603, e il 1 .* Tomo dei Reiitm liai. Scripl. pag. 460. 
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la sua corona tl’oro , e compiere cosl il disegno (li lulU i Ri* suoi 
antecessori ; quesli dovean essere i bei sogni di Aslolfo nella fer- 
vida cbbrezza dei suoi primi trionH. Ë di quesle sue brame ambi- 
ziosc, il chiarissimo Troya, l’ acuto espositore del (]odice longo- 
bardo, nolù più d’un segno nclle carte appartenenti a questo 
tempo. Imperof/Cbè uon solo ivi appariscono nuovi nomi e titoli, 
corne di Reipublice procuralor, di protkonotarius , di noUirius sa- 
cri palalii i , inusitati presse i Longobardi e tolti dalla cancelleria 
impériale ; ma il palazzo regio vieil chiamato il Palazzo d’ Ila- 
lia 2, e il Re Domina il Begno noslro llalico vel Ramano 3, e che 
più? gli vien date il titolo espresso A' Imperalor Auguslus 4, di 
Magnus Imperalor Auguslus 3; giacebè a lui cd ai suoi adulalori 
doveva parère ormai Iroppo poco il titolo consuelo di l'ir excellen- 
tissimus rex, e il prenome di Flavius, usato già fin dai tempi di 
Autari. Nè agl’interni stimoli dell’ ambizione mancarono esterni 
inviti, se è vero quel che accenna Bcnedelto di S. iVndrea, aver 


1 Tboïa, Codice diplom. n. DCLXXl, DCLXXllI, ecc. 

2 Ivi, U. DCLXXl. L’Alto di Aslolfo porta in fine quesia data ; Data in 
palatio Olalü [Italiae], die mensis Frbniarii an. felicissimi Hegni noslri... 
per Ind. Vil. féliciter anno Dont. Incarn. ÜCC . LUI. Actnm Papia in Cltii- 
,^ti nomine féliciter. 

3 Ivi, n. cil. 

i Ivi n. DCI.XXIIL Questa caria, che é del Marzo 753 , coniincia : In 
ChruU nomine .\(jlitulfn.<i dei nulu imperator abccstcs, anno impeiui eius 
un. elc. 

5 Ivi, n. DCLXVI. Aslolfo comincia l’Atlo di una donazione ch' egli fa 
à Nonantola il 18 Settemlire 752 coii ijiiesle parole, r in nomine Dei elerni 
Régnante Domino noairo Aistclpho viro e.rcel(entiasimo magno Imperato- 
rc .\uguslo anno Regni eim tertio die mendia octaro decimn de die mense 
Septembria per Indkt. sexlam, ideoque ego aupradiclua D. Aïstolphus fil. 
gu. Pemmone Duce et Giselthuda iugales damna, tradimua, offerimua etc. 
Non ignoriamo le obbiezionl del Tiraboschi, e quelle più recenti del Wüs- 
lenfeld { Architio Stor. liai. Nuova Sérié, T. X, p. 81) contro la sincerità 
di questo diploma Nonanlolano ; ma non crediamo che elle baslino a di- 
slruggere le ragioni recale in sua difesa dal Troya. 
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cioè alcuni scellerati Romani slimolalo Astolfo a farsi padrone di 
lutte le provincé del Romano Imperio 6. 

Nondimeno Astolfo indugiô a cominciarc le oslililà contre Roma, 
fin dopo la morte del Pontelice Zaccaria, avvenufa indl a non mol- 
to, cioè ai 15 di Marzo del 752. Gli ultimi giorni del santo Papa 
dovellejo essere gran(Jemente amareggiali dalla presa dell’Esar- 
cato e dal certo presenlîmenlo délia lempesla, che non larderebbe 
a scoppiare anche sopra la dilella sua Romà. Ma in quei giorni 
medesimi egli preparava a Roma ed ail’ Ilalia un liberatore po- 
tenlc, e degnamente coronava la gloriosa carriera del suo Ponlifi- 
calo col grand’ atto dell’ innalzare Pipino a Re dei l'ranchi. A noi 
non appartiene il narrare minutamente quel célébré fatto, e meno 
ancora il fermarci a difcnderlo dalle accuse , con cui da certi sto- 
rici, male informali delle cosliluzioni e dei monumenti di quell’età, 
fu denigrato ; giacchè non vi è più oggidi alcun uomo di senno, 
che creda a tali accuse e non riconosca la legillimità pienissima 
di quel!’ alto. Ben.si vogliamo avverlire la slrelta relazione che 
quell’atlo ebbe colla temporale sovranilà dei Papi , e le intime at- 
lenenze, onde piacque a Dio di legare la culla délia stirpe Caro- 
lingia colle nascenti grandezze délia S. Sede. 

La civile condizione dei Papi in Ilalia e dei Maggiordomi in 
Francia ebbe nel secolo VIII fortune somiglianlissime. Corne i di- 
scendenli di Pipino d’ Erislallo raccolsero in se lutta la fwlenza re- 
gia, abbandonala di fatto dagli ultimi Merovingi, a cui la storia ha 
dato il nome di Rois fainéants, cosi i Papi assunsero il governo 
di Roma c dell’ Italia , abbandonalo dagl’ Imperatori greci ; con 
questa differenzà nondimeno, che laddove Carlo Martello e i due 
Pipini non sono del tulto immuni dall’ accusa di avéré, per brama 
d’ ingrandirsi, fomentata l’ inerzia e il vitupero dei~Re fanulla, i 
Papi al contrario non tralasciarono fino aH’ullimo di stimolare 
r indolenza dei Greci Augusli a difendere e governare le province 


1 Tune mrrexenmt viri Itomani sccterali, et intiinaverunl Asiulfu reiji, 
ut venirent et possiderunl Tuscie finibus et Romauum Imperium ustirparent. 
Chronio.on, n. 17. 
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italianc, e prolesscro i diritti dell’ autorilà impériale iissai più a 
lungo che non meritassero. 1 primi Caroiingi salvarono la Francia 
dai Saraceni e cA>n braccio forte la difesero da tutti i nemici, fa- 
cendola potente c grande: c i Papi, bcnchè inermi, fiirono i soli 
e intrepidi difensori dell’ Italia romana coniro la greca tirannide 
e contre gli assalti de’ Longobardi. La graütudine délia nazione 
Franca offerse al figlio di Carlo Martclio lo scettro , c col dirilto 
antico ond’ era investita trasfer'i il regno dalla vecchia e tralignala 
stirpe dei Merovingi alla nuova dei Caroiingi, liorenle di robustis- 
sima giovinezza : e la riconoscenza parimente dei popoli italiani c 
soprattutto di Roma salutô nei Papi i loro Re , anteponendoli con 
felicissimo cambio agli antichi ed ormai dimentichi Signori. Quin- 
di la famoaa rlsposta chediede il Papa Zac^caria ai messi Franchi, 
esser giusto cioè che fosse Re, non chi di Re portava solo il nome, 
ma chi ne adempieva di fatto tutlo le parti ; questa risposta, dicia- 
fflo, se ottimamente conveniva al caso di Pipino, conveniva ancor 
meglio alla condizione dei Papi, sopra i quali già da si lungo tem- 
po pesavano lutte le cure di Sovrano, senza che ne portassero il 
nome e g^i onori. Ma Pipino non voile accettare la corona, se pri- 
ma il Sommo Pontehee non confermasse colla sua autorité il suf- 
h^io dei Franchi : e Iddio disponeva che il medesimo Pipino do- 
vesse coir invitlo suo braccio consolidare per sempre la temporale 
sovranité dei Papi, e nel solenne Trattato di Pavia segnarne colla 
sua spada al cospetto dei mondo il primo ed inviolabile diploma. 
Cosi la Provvidenza legava col doice vincolo di mutui bcneflcii 
la nuova dinastia di Francia colla dinastia parimente nuova dei 
Papi Re in Italia. Gran beneficio fu certamente quel di Pipino ver- 
so la S. Sede, quando egli venne, corne or ora vedremo, a difen- 
derla contro Astoifo ed a confermarle la célébré donazione; ma 
non fu punto minore, anzi a giudizio dei ch. Scipione .Maffei, fu 
beneficio assai maggiore 1 quel che Ire anni innanzi avea confe- 
rito a lui c a tutti i suoi discendenti il Pontehee Zaccaria , dando 
il suffragio per la sua elevazione al regno : sicchè pu6 dirsi che il 

1 Yernna illusirala, lib. .\1. 
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uuovo Re (iei Franchi, consecrando alla S. Sede le primizie délia 
sua novella potenza, non tanto coinpiesse un alto di Gliale pietà, 
quanto adempicsse un obbligo di gratitudine. E Torse il sauto Papa 
Zaccaria previde in ispirito gli splendidi destin! délia uuova di- 
nastia, da Dio suscitata per essere la spada délia Chiesa, e morl 
consolato nel pcnsicro che a lui fosse stato riserbato il confe- 
rirle, per dir cosl, col nome regio il sacro battesimo, e l’ iniziarla 
air illustre missione a cui Dio la chiamava. Ma ripigliamo il filo 
degli avveuimenti. 

Dopo la morte del Papa S. Zaccaria, accaduta, corne dicemmo, 
ai 15 di Marzo del 752, il clero e il popolo Romano elesse un sa- 
cerdote Stefano e l' introdusse in Laterano nel vasto palazzo dei 
Papi, detto il Patriarchio, a prendere jiossesso délia nuova digni- 
tà, aspetlando il giorno délia consecrazione. Ma stato ivi due di, 
la mattiua del terzo, in cui dovea essere consecrato , Tu tocco al- 
r improvviso da un colpo apoplettico, che gli lolse i sens! e la pa- 
rola, e il di seguente anche lu vita. Allora congregatosi di nuovo 
il clero c il popolo di Roma ncUa Basilica di S. Maria Maggiore , 
a voti unanimi chiamarono al trono un altro Stefano, di patria ro- 
mano, che fin da hmciullo, mortogli il padre Costantino, era stato 
allevato nel Patriarchio laterancnse sotto l’occhio de’ Papi, ed era 
cresciuto in ogni virtù. Fra gli applausi c i cantici fu losto con- 
dotto alla Basilica dcl Laterano c quindi intromcsso nel Patriar- 
chio 1 : poi, il di 26 del medesimo Marzo, seconde i computi del 
Cenni 3, ricevè la consecrazione solenne. Egli si chiamô Stefa- 
no 11, giacchà F altro Stefano eletto pochi di innanzi, non avendo 
ricevuto la consecrazione, non vicne dai più annoveralo nella sé- 
rié dei Papi ; ma quoi che lo annoverano , corne il Panvinio e il 
Baronio, chiamano Stelano III il nuovo Ponteficc, die noi coi pri- 
mi chiameremo II. 

Il ponlificato di Stefano II non fu che di cinque anni c pochi di; 
ma per la grandezza degli avvenimenti che lo illustrarono dec con- 


I Asastas. in Stepham 11 
i Nolae Chronoloij. ail Anwilwf. 
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tarsi fra i più fecondi ff famosi. Il suo antico biografo, presse Ana- 
stasio, gli dà con gran ragione fra gli aitri elogi , quel di forlisâ- 
inus avilis sui cum Dei virtute defensar ; imperocchè nei durissitni 
cimenti a cui fu poslo, egli col suo popolo, maravigliosa fu la for- 
tezza d'animo, l'atlività c la coslanza dei Papa, la quale iniine Id- 
dio coroDÔ di felicissimi successi. Colcsii cimenli coiuinciarono 
fin dai primi di dei suo ponliQcato, c il lettore già sa da quai par- 
le essi movessero. 

Astolfo, dopo la conquisla dell’ Esarcato falta l'anno innanzi, co- 
mincio nella primavera dei 752 ad infestarc Roma c il Ducato Ro- 
niano, con grande perseeuzione e con veemenle fierezza, coine leg- 
gesi presso Anastasio. A placare lin dai primi impoli questo fu- 
rore dei Re longobardo , il Papa Stefano nel lerzo mese dopo la 
sua consecrazione, cioè nel Giugno, gli mundù due suoi Legati , 
il santissimo diacono e fratcl suo Paolo (che poi gli succedelle nel 
Papato ) c il primicerio Ambrogio ( quel che già vedemmo Lega- 
to a Liulprando ) , con moltissimi doni , per piegare il Re ad un 
trattato di pace > . Ed egli infatti \i si piegô , anzi larghcggiù 
talmente nelle condizioni, che giurô e soltoscrisse la pace per ben 
quarant’ anni. Ma non erano Irascorsi ancora quattro mosi ch’ e- 
gli , calpestati i giuramenli e i Irallali , già era tornalo aile osli- 
lità. Assali di nuovc contumelie e minacce il Papa e il popolo ro- 
mano , pretese che la ciltà di Roma con lutta la provincia si as- 
soggettasse alla sua signoria , e in virtù di questa voile imporre 
agli abilanti di Roma l'annuo tributo di un soldo d’oro per lesta 
Il Sanlo Padre a tal perfidia e ferocia non oppose da prima altre 

1 Inter haec dum metgna perseculio a Longobardonm rege Aistulfo in 
hac Romana urbe tel (cioè et) subiacenlibus ei civilatibiu exlitisset , et ve- 
hemens eiusdem régit saevitia immineret, illico itdem beatissimus Papa, ter- 
tio apostolatus ordinationis tuae mente, ditponent suum gemanum tan- 
ctitsimum, scilicet Paulum diaconum, algue Ambrosium primicerium, plu- 
rimis cum muneribus ad eundem Longobardorum regem Aislulfum ad pa- 
ru ordinandum algue conprmandum faedera mixit. Anast. in Stephano II. 

2 Ivi. Il soldo d’oro valea, metalUcamente, poco più di duo seudi ro- 
mani délia moneta odierna. 
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urini , die quelle délia mansuetudine e délia preglüera : c spe- 
rando di ammansare il barbare colle traltative diplumatiche , gli 
mandé in unu .seconda ambasreria i venerandi Abbati dei Mona- 
sleri di S. Vincenzo al Yullurno e di S. Benedetlo di Monte Ca.s- 
sino , che erano Atlone c Oltalu • , a scongiurarlo di manlenere 
la pace giurala. 11 Re ammise ^all’ udienza i due Abbati , ma 
sprezzô superbamente le loro parole , o liceuziandoli ebbe l’ ira- 
pudenza di comandar loro che si rilirassero direttamente ai loro 
Monasteri, senza tomare allrimenti al S. Padre. Il quale, sapulo 
r esito infelice délia Legazionc , sfogô con Dio il suo dolorc , 
raccomandandogli con preghiere più fervide la causa sua c del 
suo popolo 2. 

Inlanto 3 sullo scorcio del medesimo anno o nci principii del 
seguente , giunse a Roma Giovanni Silenziario 4 , inviato da Co- 

1 Ercuemperto, Breviit riescriptio quinque Heyum l.angob. n. IV. ^'e(li 
la nota lll del Pralilli. 

•2 .\SASTAS. 1. cil. 

3 Se fosse vera la Bolla di Slefano II, che leggesi al capo 3." delI'OpuA- 
culum de fundalione celebernmi Monasierii îSonantulani , presse il Mura- 
tori {R. /. S. T. I, P. 2), il Re .\stolfo , verso il principio del ’i33, sareb- 
be venuto a Roma con S. An.selmo, primo Abbale di Nonanlola, ed avreb- 
be impetralo da Papa Slefano pel nuovo Monastero , fondato dalla muni- 
licenza del medesimo Re, il corpo di S. Silvestro Papa con altre reliquie. 
.\fa coiesla Bolla , piibblicata la prima voila daUTglielli, che fu Abbale 
Nonantolano, nella sua llatia Sacra (T. II), è slala dal ch. Monsig. Avo- 
garo dimostrala falsa e per taie è oggi da tutti riconosciuta, e faiso quin- 
di dee stimarsl quel viaggio di Aslolfo a Roma. Gli argomenti inlrinscci 
di tal falsità, tratti dal diploma stesso, sono confermati dalle estrinseche 
ragioni délia storia, giacchè le ostililà aperle che allora correvano ira il 
Ke longobardo e i Romani , fanno al tutto incredibile il raccontq di quel 
viaggio e di quel dono. Vedi il Tiraboschi, Storia deW awjusta Radia di 
Xonanloia, Tom. I, pag. 67. 

i 1 Greci del Basso Impero chiamarono Sitenzio (aOitTm) il Senato os- 
.sia Con.siglio deU’Impcratore in Costanlinopoli, pel secreto in cui doveansi 
serbare gli affari di Stato. Quindi leggesi in Cedreno; <ji).£vtioij -jevo^vcu, eon- 
qregato Senalit ; e nella Storia Miscella narrasi (Lib. XXI) che Leone Isau- 
rico silenlium contra sacras ac venerabiles celebravit ieonas. Dal Sitensio 
derivano i Silenziarii , nome che dava.si ai membri di quell' assemblea , 
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staBlinopoli , coo due lellerc divati dell’ Imperatorc (^ostantiuo , 
una pel Papa, l'altra per Astolfo. Questa chiedeva al Re dei Lon- 
gobardi la restiluzione delle terre délia Repubblica ( ossia del- 
r Impero ), ingiustamente tolte : délia prima non ci vien delta la 
conteneoza, ma doveva essere una demanda al Papa d'interporre 
allô stesso flne i suoi autorevoli^imi oflici presse il Re. Infatti il 
Pontefice diede immanlinente al Silenziario impériale per compa- 
gno il diacono Paolo suo fratclio , chc con esso lui andasse ad 
Astoifo a Ravenna. Ivi giunti , furono ricevuti dal Re , ma non 
ottennero nulla : e non è maraviglia che il ilero Âstolfo, a cui la 
maeslà papale , si riverita dai suoi predecessori , non aveva in- 
cusso niun rispclto , disprezzasse altamcnte il dcbole e codardo 
Imperadore dei Greci , e si ridesse delle 'sue inermi demande. 
Nondimeno si degnè di aggiungere al Legato impériale un sue 
messo longobardo , chc andasse con lui a Costantinopoli , e pre- 
.sentassc al Copronimo non sappiam quali risposte o proposte. In- 
tanto i due Lcgati, Giovanni silenziario e Paolo diacono , tornati 
a Roma, riferirono al Papa , ogni loro parola essere slala indar- 
no. Di elle, il Santo Padre , persuaso più che mai délia indoma- 
bile ferocia di Astolfo , si determinà di tenture per la sainte d’ l- 
lalia un’ iiltima prova coll’ Imperalore greco , .se mai gli fosse 
possibile di destarlo pure una volta, almeno in questi estremi a 
cui le cose erano giunle , dal letargo délia sua imperdonabile 

cioë ai Senatori r Coiisiglieri imperiali. Il Gretsero nei suoi dolUssimi 
Gommentarii (Lib. U, c. 5) al libro di Codino Guropalata De et üf- 
fieialibui magnae Ecclesiae et Aulae Conftanlinopotitanae , distingue col 
Glossario Grecolatino due specie di Süenziarii : i minori , cbe avean per 
ulBcio d'intimare in corte il silenzio e farlo osservare , ed i niaggiori cbe 
erano i F^natori sopraddetti. Dei primi parla Procopio [De belle Pen. L. î) 
dicendo : Qui in Palatio Jmperatoris militantee, ea quae mut quietis cura- 
rent, silentiarii mit appellati; e dei loro numéro cra Anaslasio, qui non- 
dum ad Senatnrium nrdinem ascenderat, eed solum in echola Silentiariormi 
adecriptu* erat, come narra Evagrio (L. .S, c. 29), prima che dal favore di 
Arianna Aiigusta fosse neU'anno 491 creato tmperatore.Quanto al Silenzia- 
rio Giovanni, di cui parliamo nel te.slo, ê da credere che appartenesse ai 
.Süenziarii maggiori, cioè al .Senalo. 
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inerzia. Perciô ritornando il sUenziario Giovanni a CoslantinopoK, 
eon 68 S 0 lui mandù ncll’ impériale citlà suoi Legati con leltere , 
« supplicando la clcmenza impériale che, corne già più voile avea- 
gli scrillo , venisse in Uitti i modi con un buon esercito a difen- 
derc questo parti d’Italia, cd a liberare dai morsi del Gglio d’ini- 
quità la ciltà di Borna e lutta la provincia impériale deirilalia 1. » 
Qui preghiamo il lettore di porre ben mente a queste insigni 
parole di Anastasio ,* poichè elle dimoslrano ad evidenza quanto 
sia falso quel che molli Âulori hanno scrillo ed altri ciecamen- 
te ripetuh), contro i falti e le testimonianze manifeste délia sloria, 
che cioè i Papi dell’ oltavo sccplo , per ambizione e cupidigia di 
regno, brigassero di annientare il dominio impériale in Italia. Dal 
736 , quando Leone Isaurico cominciô l’ empia guerra contro le 
immagini e contro il Papa Gregorio II , flno al 753 sotto Stefano 
II, i Papi furono i più fedeli e costanti difensori dell’ Impero , in 
lulto ciô che non offendeva i diritti délia religione. Essi aveano 
di falto la sovranità in Borna , c somma aulorità nell’ Esarcato , 
ma l'una e l’altra esercitavano piuitoslo corne Vicarii dell' Impero 
e tutori de’ suoi diritti , che in propri» nome. Per a vonil- 
cinque auni essi soffrirono , e con essi l' Italia , le lirannidi e gli 
abbandoni dei Greci Augusti , sperando sempre che un di ravve- 
(luti, tornassero ail’ orlodossia cattolica 3, o alla difesa délia più 


1 . . . . reversique legati Itomam ac praetenlali eidm tanefimmo pa- 
pae enarravermt ei nihil se egisse. Tune praefalut sanclissimus vtr , agni- 
lo maligui regis consilio, misit in regiam urbem suos misses et aposloli- 
eos affatus cum imperiali praefalo misse, deprbcans ihpbiualem clemen- 

TIAM ÜT, lüXTA QÜOD El SABPIUS SCniPSERAT, C«M EXBBCITB AD TCESDAS BAS 
ITALIAE PARTES MODIS OMNIBBS ADVENIRET , ET DE INIQBITATIS FILII MORSIBBS 
HOMANAB BANC BRBEM VEL (ET) CBNCTAM ITALIAM PROVINCIAII LIBEBARET. Aaa- 
STAS. I. C. 

2 Se a questa condizione avessero poslo meule cerli scrillori corne il 
La Farina ( Sforia (f /folia, Epeca lengob. n. 37), non si ssrcbhero co- 
lanlo scandalizzati di vedere ij Papa invocare per liberalore il Coproni- 
mo, quel si empio e vizioso tiranno. Ma tant’ è : ai nemici del Papalo gli 
alti sVessi più giusli e santi de' Papi apjKiriscoiio degni di coiidanna ; e 
a qnaliinque ronsiglio i Papi si appiglino, hanno sempre il torto. Se Ste- 

8 
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nobile provincia clie avesse l’irapcro. E più voile li sollecitarono 
a lal fine con lellere e eon ambascerie : c , corne udisle p«c’ an- 
zi, fin (lai principii (Ici suo ponlificalo Slefano II , seguendo 1’ e- 
sempio degli antecessori, più voile supplicù l'infingardo Coproni- 
mo, venisse alla lesla di un gagliardo esercilo a liberare Roma c 
rilalia ed a rislorarvi l’impériale potenza , per colpa sua e del 
padre , ormai annicbilala. Tanlo era lonlano il Ponlefice dal vo- 
lerc soppianlar egli colesla polenza, e farsi dello sue rovine sga- 
bello al Irono ! 

Ma menlre Slefano implorava da Costanlinopoli aiuli che mai 
non vennero, il Re Aslolfo stringeya Roma più che mai (mile mi- 
nacce e coll’armi. Anaslasio in un sol periodo racchiude gli CYcnti 
di quesla guerra romana, dicendo che « il prefalo atrocissimo Re 
dei i.ongobardi , durando nella sua malignilà, arse di furore vcc- 
menlc e fremendo corne leone, non cessava di fare ai Romani pe- 
slifere minacce, inlimando che li passerebbe luUi a fil di spada , 
se non si soggellassero al suo dominio 1 . » Ma Bencdetlo di S. An- 
drea ne dà più ampi ragguagli , diificili per verilà a deciferare 
ucttamento lU meuo alla prEOnda barbarie del SUO sUle , ma pure 
opportunissimi in difello di allri documenti, a gillar qualche luce 
sulle oscure vicende di quell’ anno 2. Egli narra adunque corne 


fano II invoca Pipino, egli c un tradilore dell’ Impero, un ambizioso che 
aspira al regno, e chiama perciô i barbari in Italia ; se invoca l’impera- 
tore, a cui pure speltava il difendere l' Italia , ecco subito chi grida che 
per lui non istelte se la palria nostra non fu nuovamente preda dell’ avara 
tirannide bisantina ecc. ecc. 

1 Inter haec eero permanens in sua pernicie (al. nequitia) praefalus 
ulrocissimus Longobardorum rex, exarsil furore vehementi, et fremens ut 
ko, pestiferas minas Romanis dirigere non desinebat , asserens omnes uno 
gladio iugu/ari, nlsi suae, ut praefatum est, sese subderent ditioni. Anastas. 
in Stephano II. 

2 11 ch. Rertz, edilore di Benedetto di S. Andrea, le chiama virum ne- 
scio maioris an stoliditatis an incuriae; e certo ne ha moite ragioni. Non- 
dimeno coufes.sa che si leggono in lui parecchie cose degne di fede, e ca- 
paci di dar nuova luce alla storia non solo del secolo X a lui più vicino , 
ma anche dell’ VIII. Tra queste il ilottissimo Troya enumera anco i tratti 
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Aslolfo, il cui cuore anclava a guerre e rapine c incendi e slragi, 
venuto a Spolelo , mandô Roberlo , conte del palazzo , în Sa- 
bina , Grimoaldo a Cenlocelle e un terzo a Terracina, con ordine 
di slringer Roma , e bloccarla da ogni parte , intercettandole 
da mare e da terra il commercio dei viveri 1. Il conte Roberlo, 
avanzandosi dalla parte dell’ Umbria, venne anche a battaglia col 
Romani dci quali molli , plcbei e nobili , reslarono sul campo : 
ma poi, animati dal Ponlefice , i Romani uscirono di nuovo con- 
Iro Roberto, lo vinsero, l’inseguirono e lui medesimo, con quasi 
ducento allri Longobardi , uccisero 2 . Non sappiamo se prima o 
dopo questo fatto d’arme awenisse la calata di Astolfo. 11 quale 
mossosi da Spoleto venne con seimila Longobardi a porre il cam- 
po a Tivoli , coh grande spavento dei Romani , ai quali Impedi 
ogni soccorso da Tivoli e da Palestrina. Egli non potè prendere 
Roma, ma sfogô il suo furore devastando intorno lutta la campa- 
0 

che si riferiscono a questa guerra d’Astolfo, e perciù non dubita d’incor- 
jiorarli nel suO Codice diplomatico lonyobardo (Num. DCLXXVIll), osser- 
vando chn « quanto plù BChêdeUb’ ’êra sVôIidïTÎ lanlo menô jîôCèVa sappi 
inventare quoi fatti », benchè rimanesse capacissimo d’imbrogliarli. 

1 Exaltatum eit cor eivs ( Attulpki ) non in Deo nec in onore ecclesia- 
rum, »ed in bella, in rapina et igné et gladio. Yeniente in Spolitinam w- 
hem , mieit Robertu» cornes palatii a Savinensis , ut ria et poriua custodi- 
ret, nec Romanis iler carperel. Misit Orimualdu a Centucetlensis , ut cu~ 
stodiret vie finibus Romani et portua 7iiaris. lYuntius misit a Terracma ur- 
bem , ut custodiret «io maris et terris , ut nec venundaret alicui Romanis , 
nuUa rem perciperet. Oirovôcoa, n.n. , 

3 Robertus cornes palatii Langobardo Saviuensi exiens , ergo pugnanlis 
contra Romanos. Sicque venit a Lubria (Umbria?) civitàles que pugna 
conflicta curn Romanos cecidenmt de Romanos mlgos et nobiles plures. Ro- 
bertus iMngobardo conslitulus erat in campo et Itabebat roborem. Quo presul 
in ecclesia beati Pétri apostoli, locutus est populo dicens : « De celu aulew 
adiutoriurn sil vobiscum; eligile vos ad pugna cum Langobardis; nulile 
rnetuerel » Et abierunt Romani contra Robertus Langobardo. Et ecce 
pxercitus Langobardonim transiebat flubium Lubrie. Romani persequentes 
contra ipsos, trucidati et gladio interfecti de Ixmgobardi fere ducentos, 
et Robertus cornes palatii Imcidatus est ; et Romanis reversi suni' vietores. 
Ivi, n. 18. 
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gna ; i suoi Longobardi corsero a ferro e a fooco tulla la Tuscia 
romana, s’ impossessarono di Nepi, distrussero le caslella , sae- 
cheggiarono le borgalc e i monasleri, incendiaroiio le chiese ove 
riposavano i corpi de Sanli 1 , e fccero insomraa tanle stragi che, 
eonchiude Benedello, non è possibile enumerarle per singulo 2. 

Il Papa Slefano, in quesli estremi frangenti, sperando più nel- 
la prolezione del cielo ehe nci mezzi umani , ricorse con raddop- 
pialo fervore alla preghiera. In una grande concione , che lenne 
a tullo il popolo romano , lo esortô a porre in Dio ogni fiducia e 
ad implorame con umili suppliche la prolezione: cio che lulti una- 
nimemenle fecero , adunandosi nelle chiese ed empiendole di la- 
grime e di pie grida. A tal fine inoltre stabili per ogni Sabbalo 
una litania o processione da farsi alternalivamentè alla Basilica di 
S. Maria Maggiore, a quella di S. Pietro e a quella di S. Paolo. 
Ma un di specialmente, ordinata una solennissima processione di 
penilenza dalla Basilica del Lalerano a quella di S. Maria Mag- 
giore , il S. Padre medesinao, a piè nudi , porto sulle sue spalle 
la famosissima immagine del Salvalore, chiamata Acheropila 3 , 

I Forse a queslo tempo deve riferirsi in parle quel che narra Erchem- 
perto di Astolfo , il quale mescolando la divozione aile violenze , corne 
non era cosa rara presso quel barl)ari , ablata nwlta Sanctorwn eorpora 
tx Homanit /Itiibus in Papiam detnHl , constraxilque «orwm oracula. Vedi 
Musatori, Rerum liai. Script. T. V, pag. 31. 

‘2 Et ascerulil Asiulfus rex in campa Tiburtino cum sex milia Langobar- 
daivm, et faetw est pavor maynus in Ramanis. Fecerunl pactualione cuni 
Tiburlina nrbein et cum Pristinem (Palestrlna) hurbem, nee Romani nce col- 
lotiuium nec amicilias cum eo Aabenlur. Incenderunt Lanyobardi ecclesiae 
sanctarum, buhi eorpora eorum quieseebant. Igné gtadioque vastanles Iota 
Tuscia, civitas jS'epesina in suo dominio perdwanles ; quanlas nunc exarsit 
contra Romanos, per singulos non possumus enarrare. Castra Romanorum 
destrucle suni, monasleria et oppida raslqntes, nulla spem recuptrande in- 
venire potuerunt. Ivi, n. 17. 

3 Quesl’antichissima immagine si vénéra tuttora in Roma, in capo alla 
Scala Santa, nell' insigne Cappella detla di Sancta Sanctorum, la quale già 
faceva parte dell’ aniico l'atriarchio lateranensc. Ella è in tavola , e la fi- 
gura del Salvatore vi è dipinta di grandezza naturale , inliera e in piedi. 
Ma la pittura originale i* eoperla di un vélo di sela , sopra oui è dipinta 
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accomp;ignalo (la lullo il clero di Roma porlanle allri mistcri e re- 
liquie sacre, e scguito da immensa lurba di popolo : (uiti sparsi 
il cape di ccnere, invecanti con altissimo ululato di nicsti Canti e 
di prcci la misericordia di Dio , e preccduli da una gran croce , 
alla quale il Papa avea fado legare il Traltato di pace che da Astol- 
fo era stato si iniquamente violato 1. 

Quale fosse in quel di lir commozione di Roma c lo spellacolo 
che di sè dava la cilla sanla, lulla inlesa a plâcar Dio con pre- 
ghiere e penilenzc, e dalla comune sventura più slrellamenle che' 
mai unila, quasi un cuor solo cd un’ anima sola, col suo padre e 
Paslore, noi possiamo facilmenle concepirlo , noi che abbiam ve- 
dulü, in quesl’anno medesirao 1860 rinnovarsi in parle nell’eler- 
na cillà, per simili cagioni, dimoslrazioni somiglianti. E corne ai 
di noslri Roma parve, per l’ efîello medesimo délia proghiera, ri- 
pigllare ad un Irallo nuovi spirili e cangiare la Irepida meslizia di 
prima in una serena ed animosa iiducia , cosi non dubiliamo che 
allrellanlo accadesse ai lerapi di Slefano, prima ancora che giun- 
gesse a queslo il soccorso che Dio gli preparava. La preghicra di 
Roma, inliionala a pic dcgll altarl dîdh» ■voce del Vicario <U 
e ripelula con cuore unanime da lullo il suo popolo, non puô non 


un' allra iminagine perfellamentc siniile. Inollre lulla la persona del Sal- 
valore fu da Innoceiizo lll ricoperla di laslre d’argcnlo ligurale e adome 
di gemme che ne lasciano solo scoperlo il vollo e i piedi iVedi il Maran- 
ooni, Istoria dell’ Oratorio o Cappella di S. Lorenzo ( che oggi dicesi di 
SancU Saiiclorum) ; e il Mazzicconi, Memorie slorichc délia Scala Santa 
e dell’ insigne Saniuario di Sancta Sanctonim ecc. Jioma 1840 ). L’origine 
ignota O miracolosa di quesla immagine le diede il nome di Acheropila 
( , non falta a mano ] che già porlava nel secolo Vlll ; nome 

comune anche ad allre iramagini celebri, e specialmenle aile Ire, rappre- 
sentonii il Vollo del Salvatore , cioè l' Edessena, la Camulianeuse e quel- 
la délia Veronica in S. Pietro di Roma. Inlorno ad esse puô vedersi il 
Synlagma de Jmaginibus non manu factis del Grelsero , il quale nondi- 
meno vuol essere corrello, dove, parlando (c. 17) dell Acheropila por- 
tais in processione da Slefano II , la confonde col Vollo Sanlo délia 
Basilica Vaticana. 

1 Anastas. in Stephano U. 
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cssere ascollala in (ielo. Se infatli bastano duc o Ire, unîli in nome 
di Cristo, per oUenerc da Dio infallibilmcnlc ascolto, chi puo du- 
bitare clie non debba cssere elTicacissima la preghiera délia Chiesa 
romana, in cui Crislo specialmenle risiede e régna nella persona 
del suo Vicario, e cui Cristo fecc madré e capo di lutte le Chiese? 
soprallutto quando le Chiese dell' orbe caltolico , corne oggidl si 
vedo, alzano con lei il medesimo grido, c da tulle le parti del 
roondo fanno sabre al cielo l’ eco dci. suoi gemili? Del resto, gli 
effetli di questa preghiera veramentc cattolica appariscono già da 
più d’un lato abbastanza evidenti, e non tarderanno, speriamo, a 
mostrarsi con evidenza fulgidissima agii occhi di tutti i. Che se 
. dobbiamo pigliar esempio dai tompi di Stefano II, cerlo è che ab- 
biamo ragione grandissima di confidarc ; imperocchè le preghiere 
c le lagrime di Borna cbbero allora tal eflicacia, che ella non pure 
fu liberala dalle estreme anguslie, in che il Re longobardo l’ avea 
cx)ndotta, ma queste estremità medesime furono per lei principio 
di nuove grandezze, e colei che stava per caderc schiava di un Be 
barbaro, si rialzô Regina maggiorc di prima. 

CAPO VII. 

IL mCORSO DI STEEANO II AI FRANCHI. 

E savissima regola di crisliana prudenza, negli affari e nei 
frangenti più gravi délia vila, implorare da Dio il suo celeste aiu- 
lo corne se da questo solo dipendesse ogni cosa, e til medesimo 

1 Ristampando ora net 1862 queste liuee, nou possiamo trattenerci dal 
iiolare , corne effelto évidente di quella preghiera , la protezioue al tutto 
maravigliosa con cui Iddio fiuora, in mezzo alla fiera terapesta che scon- 
volge tutta ritalia, ha preservato Roma Uanquilla ; questa Roma, che pur 
è l’oggetto principalissirno di tutte le ire , e minaccc ed ambizioni délia 
Rivohizione italiana. Eppure questo non è già il .solo miracolo e beneficio 
che Iddio a gloria délia Chie.sa c del Papato abbia conceduto in questi di 
alla preghiera cattolica : altri molli e non meno'cospicui polremmo anno- 
verarne, se qui fosse luogo di slcnderci quauto esjgerebbe l'ampiezza dél- 
ia tnaleria. 
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lempo adoperare tiitli i inezzi umani coinc se in quesli soli slesse 
ogiii virtù c spcranza di riusciraenlo. In tal guisa lutte le forze 
che sono in qiialche modo in |)oler noslro, naturali e soprannutu- 
rali, vengono messe in opéra al mede.simo scopo; laonde, se que- 
sto è otienibile, non puô fallire che non sia ottcnulo, Ora cosi ap- 
punto adopcrô Papa Stefano II, nella estrema nccessilà ed angu- 
stia ove r aveano ridollo nel 753 le armi dcl Re Astolfo, asse- 
diando Roma, desolando tutUi la provincia, e minacciando ogni di 
peggio. La prima cosa egli rivolse gli occhi al cielo, e con solcn- 
ni suppliche c litanie c prooessioni di pcnitenza si studiè d’im- 
plorare il divino soccorso. Indi , ben sapendo che alla flducia in 
Dio, Iddio stesso vuole che si congiunga l' opéra noslra, si rivolse 
ai soccorsi umani, adoperando tutti i mezzi che la prudenza polè 
suggerirgli. Primieramente, corne ci' attesta Anastasio, si sforzô 
di placare Astolfo, e con moltissimi doni e con preghiere replicate 
più e più volte, ftidurlo a rilasciare in pace le province di Roma 
e dell’Esarcato da lui ingiustamente invase ed oppresse. Ma lutto 
indarno; perché in Astolfo non era nè la generosità di Liutprando, 
nè la pietà di Rachis ; e quell’ anima Ctl ferro resté impenetrablle 
ad o^i senso di giuslizia, di umanità o di religione. 

Fu dunque bisogno ricorrere alla forza per domarlo. Ma dove 
trovare lai forza che baslasse a tenere in rispcUo e soggiogare un 
Re si potento e bellicoso quai era Astolfo, dalle recenli conquisie 
reso ancora più audace? In Ilalia era vano cercarla, giacchè qua- 
,si tutta la penisola era m potere di Astolfo. I suoi Longobardi do- 
minavano dalle chiuse delle Alpi fin presse al Faro : imperocchè i 
Duchi di Spoleto e di Benevento non erano più quel Trasamondo 
e quel Golcscalco che sollo Gregorio II e III fecero coi Romani 
causa comune contre- Re Liutprando, ma erano Lupone e Liul- 
prando, amici e ligi al Re Astolfo; hè si sa che essi facessero in 
favore di Roma alcun segno di amicizia. 1 Veneli che già gran- 
deggiavano dalle lagune altendevano al commercio e alla prospc- 
rità interna, senza inframmischiarsi gran fatto delle guerre délia 
penisola, e avean lull'altro in pensiero che di altirarsi addosso 
le armi del ternulo Astolfo. Lo stesso dee dirsi di Napoli, di A- 
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malfi c dello poche citlà a mare che nella bassa Italia rcggevan- 
si ancora, almen di nome, sollo il grcco Impero, e vivevan sicure 
in tanlo solo in quanto che la piccx)lezza del loro Stato, la sogre- 
gata poslura e il quielo vivere faccale quasi dimenlicare. Gli 
Italiani dell’ Esarcato c délia Pentapoli erano caduti poc’anzi, per 
lungo esinanimento di forze, facilissima preda nelle mani del Re: 
e se avessero osato di muoversi, era a questo più agevole il com- 
primerne la riscossâ, . che non era stato il farne conquista. Sic- 
chè i Romani trovavansi abbandonati a sè soli, e sarebbe stato 
follia lo spcrare di poter essi soli tencr testa al Re longobardo. 

Puor d’ Italia era dunque da ccrcare il braccio amîco e potente 
che salvasse Roma. E il primo pensiero dovea correre senza dub- 
bio a Gostantinopoli, i cuj Augusti, chiamandosi ancora Signori di 
Roma, ne erano i naturali difensori. A Gostantinopoli infatU avea 
il Papa Stefano già più volte fatto pressantissimi ricorsi; e ancora 
testé coll' ambasceria che mandé coll’ impériale silenziario Giovan- 
ni, avea nuovamente sollecitato il Gopronimo. Ma questa, corné le 
precedenti, riuscl al tutto vana. L’Imperatore, quai che no fosse 
ta cdgione, la propria Uap()Ocagglné O la debolwza dello Stato 
0 il timoré dei Saracini sempre minaccianti, corto è che non si 
jnosse né diè verun segno o promessa di muoversi, corne se Ro- 
■ ma non gli appartenessc punto. Il solo aiuto da lui prestato in si 
gran blsogno ai Romani si fu, secondo un’oscura memoria serba- 
tacone dal célébré Frammento Fantuzziano 1, Paver concesso al 
I Papa,' che glienc avea fatto espressa domanda, la facollà di pô- 
tersi collegare con chi li potesso difcndere : facollà ch’ era data in 
tal caso dal diritto di natura, ma che dal conscnso impériale rice- 
vea nuova sanzionc o maggior facilité di riuscimento. 

Lasciato pertanlo l’ Oriente, che era ormai divenuto straniero 
air Italia, bisogné cercare in Occidente il campionc di Roma. Nè 
qui ora dubbia o diflicilc la scella. Fra le nuove nazioni che in 
Europa erano vcnute sorgendo di mezzo aile rovine dell’ Impero 

I Fastoïzi, Monumenti Rarennali, T. VI, p. 264 e segg. ; Tboïa , Co- 
i(ice diptot». I.onijob. num. DCLXXXl. 
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romano e aile agitazioni dci mondo barbarico, nna grandeggiava 
allora sopra lutte e raccoglieva in $è lutte le qualité richiesie a si 
nobilc- uflicio ; lalmenle cbe parea da Dio a bel disegno preparala 
in scrvizio délia sua Chiesa. Questa era la nazione Franca. Infat- 
li, menire la Spagna gemcva e dovea gemere per più sccoli an- 
cora sotte il giogo dei Saracini; mentre aile isole délia Grau 
Brelagna, allora si illusiri per crisUaue virlù, la troppa loutanauza 
e le interne condizioni dcU’ optarchia rendevano impossibile il 
meseolarsi negli afiari d’ Italia ; mentre la Germania in gran par- 
te e tutto il Settenlrione giaceva tuUavia nella barbarie e nel pa- 
gancsiino; la Francia invece, primogenila fra le nazioni cattoliclie 
deir Europa, era già adulta e polcntc a grandi cose, anche fiiori 
(lelle sue frontière. 

Rcggevala già da più anni la nuova e gagliarda stirpe dei Caro- 
lingi ; la quale , sottenlrata nel dominio ai degeneri Merovingi, 
avea pèr cosi dire infuse nuova vita nelle vene generose dei Fran- 
chi. Il primo Re délia dinaslia, Pipino il piccolo, continuava de- 
gnamenle le glorie dcll' avo Pipino d’ Gristallo c dei padre Carlo 
Martello; menire cpescevagtî tri ftimelii un ftgti», lutin l<> gran 
dezze degli avi e dcl padre avrebbe di gran lunga eclissale. Se 
v’ era dunque in Europa un nome chc polesse intiniidire Astoifo, 
questo era Pipino, alla cui polenza guerresea sarebbe facil cosa il 
domarc c anche schiàcciarc, se occorresse, il Rc dei Lungobardi; 
c r insigne >ittoria da lui riportala quesl’anno raedesimo TS3 so- 
pra i Sassoni e la cui fama polea già esser pervennla sul Po , ag- 
giungeva nuova conferma a taie opinione. Eguale poi alla polenza 
militarc c politica era in Pipino la pietà catlolica e F amore verso 
la Çhiesa romana ; ed a questa sli ingevalo un recenle vincolo di 
gratitudine, per la soleune sanzione data dal Ponlefice S. Zaccaria 
al veto dei Franchi che chiamavalo al Irono, e per la consecrazio- 
ne regia che indi avea ricevulo in Sois.sons , dalle mani di S. Bo- 
nifacio apostolo délia Germania e legato dei Papa. Sicchè non era 
punto a dubitare che il nobil cuore di Pipino non fosse per rispon- 
dere pronlamenle alla demanda dei Papa, chiedenlegli in .si estre- 
ma necessilà soccorso. Aggiungasi che Pipino, benchè da fanciul- 
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lo fosse venuto alla Corte longobarda e avesse ricevuto üal Re 
Liutprando, col rito del lagUo délia chioma, il nome di iiglio adot- 
tivo ; col Re Astoifo nondimeno, uscito da una famiglia e da una 
fazione nemica di Liutprando, non era legalo per niun vincolo di 
amicizia o di alleanza, epperô non era puiito tenuto a quei riguar- 
di ohe aveano impedilo già a Carlo Marlello di pigliare contre 
Liutprando risolutamente la difesa del Papa. Anzi v’è ragion di 
credere che Pipino avesse contre Astoifo, anche porconto proprio, 
giusti motivi di doglianze. Imperoccbë, a quei di medesimi; corne 
narra il Continuatore di Fredegario, Çrifone, fratcl minore di 
npino e sempre in moto a suscitargli ribellioni e guerre, crasi in- 
viato verso la Longobardia per ivi ordire nuove trame : se non 
che, prima che .valicasse le AIpi, fu dai due Conii franchi Teodone 
e Federico ucciso in una mischia presso la ciltà di Morienna 1 . 

A Pipino pertanto si rivolse Stefano II, e seguitando, corne dice 
Anastasio, F esempio de’ suoi prcdecessori che a Carlo Marlello 
aveano fatto ricorso contre le violenze dei Longobardi, ispirato da 
Dio, mandé anch’ egli al Re dei Franchi calde letlere, piene di 
gMnili pei dolori onde la Chies» romana era oppressa e di sup- 
pliche perché venisse a liberarla 2. Recente infatti era la memoria 

1 CoNTiN. Fredegahii, Pars. i.‘ ad a. 753. 

2 È da recare qui per intiero il passe di Anastasio, siccomc rilevaiilis- 
simo alla storia di quel tempo. Itaque, die' egli , dum idem saiiclissimvs 
vir iam fatum pesliferum Lotujobardontm regem immetuis (ai. universis) 
ricilm inmtmerabilia tribuens munera , deprecarelur pro gregibus sibi a 
Deo etmmissis et perdilis oHbus , scilicel pro universo e.rercilu ( al. exar- 
chatu ) Ratennae , atque istius Ilaliae provinciae populo , quos diaboRca 
fraude ipse impius deceperat rex et possidebat ; et dum ab eo nihil hae de re 
obtineret , cemens prcMertim et ab imperiali potentia nullum esse subre- 
niendi auxilium, t«nc quemadmodum praedectessores eius beatae memoriar 
domnus Gregorius et Gregorius alius, et domnus Zaehàrias beatissimi ponti- 
tifices, Carolo, excellent issimae memoriae régi Franconim, direxerunt, pe- 
tentes sibi subveniri propler oppressiones ac invasiones quas et ipsi in bac 
Romanorum provincia a nefanda Longobardorum gente perpessi sunt ; ita 
modo et ipse venerabilis Pater, divina gratia inspirante, clam per quemdam 
peregrinum suas misil lifteras Pipino Régi Francorum nimio dolore huic 
provinciae inhaerenti conscriptas. Che anche Gregorio II facesse ricorso a 
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di Gregorio III, che conlru Liulpraiido avea invocalo il bracdo di 
Carlo Marlello, e bencliè non ne avesse oUenuto lutto il favorc che 
sperava, nondiroeno aveane spcrimenlat» biioni cflelti, c assai 
migliori poteva ora pi-omellerscli Slefano dal Rc Pipiuo. Ma olfre 
a questo esempio recenlc, antica era in Roma la Iradizione di ri- 
correre alla s|)ada dei Franchi, valendosene corne di ausiliari 
contre i ncraici del nome romano : nè sarà qui fuor d’ opéra il ri- 
cordarne alcuni Iratli. 

Fÿ! dal secolo terzo, l’Imperatore Massimiano aveva assoldato i 
Franchi SalicI, ed asse^nalo loro terre sul Reno con patto di mili- 
tare per l' Impero. Costante rinnovô con essi il patto ncll’anno 342, 
fermando la pace, detta dei confini, e Giuliano con simili condi- 
zioni diede loro la Tossandria , fra il Reno e la Schelda. Pel fre- 
quente militare negli eserciti dell’ Impero, e pel continue commer- 
cio d’amicizia ch’ era tra i Romani delle Gallic c i Franchi, que- 
sti appre^ro prima e meglio di moiti altri barbari le gentilezze 
délia civiltà latina ; e fra essi non pochi salirono ai più sublimi 
onori nell’ Impero, ne’ cui fasti sono celebri i nomi dei Franco 
Merobaudo stato duo volte-e<m8ol«r-di B«irtt»e ot»«~ili£d£. là. pro- 
pria figlia Eudossia in moglie ail’ Imperatore Arcadio, e di Arbo- 
gaste poco men che Imperatore cgii medesimo 1. Ne il fiero CIo- 
doveo avea sdegnato di aggiungere titoli romani al nome e alla 
potenzadiRe Franco, da lui colle conquiste tanto accresciu|a: 
anzi stimô che. il suo regno sarebbe più sicuro e più riverito dagli 
antichi e dai nuovi sudditi, cioè da’ suoi Franchi c dai Gallo-Ro- 

Carlo Martello, non neè rimasta altra memoria fuori di questo cenno di 
Anastasio e faulorità incerta di qualche greco scrillore. Quanto a Zacca- 
ria, non polé certamenle tare ricorsi a Carlo Martello, morto circa due 
mesi innanzi ch’ ei fosse creato Papa : nè si ha tampoco niun documento 
di ricorsi da lui fatti a Pipiuo. Ma bon puô essere che anch’egli abbia chie- 
sto contre i Longobardi qualche aiuto a Pipino, di cui siano periti i mo- 
numenti ; e che a ciô alludeudo il biografo di Stefano il, nel testo sopra 
citalo, confondesse in una sola frase, senza ben distinguere le persone e i 
tempi, tutti gli atti dei tre predccÆssori di Stefano. 

1 lutorno ai Franchi e aile loro alleanze coi Romani, è da vedere spe- 
cialmente il Tzoïa, iiella sua Sloria d" Ilalia, dal libro Xtl in |M)i. 
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mani, porlando egli il nome c le inscgno di console e patrizio ro- 
mano, e ricevendone, corne fece nel 309, dall’ Imperatore Ânasta- 
sio solcnncmcnte 1 diplomi i. 

Ma nuo\i e più stretti vincoli unirono Roma colla nazione Fran- 
ca, dopochè questa si fu converlila al Cristianesimo. Clodoveo dopo 
riccvulo il battesimo dalle mani di S. Rcmigio, raandô a Roma in 
efîerla a S. Pielro e in segno di omaggio una corona d' oro ricca 
di gemme 2 ; ed il Papa Ânastasio II gli scrivca cangratulandosi 
in nome délia Sede di Pietro, la quale vedea per la sua coQver- 
sione plenitudinem geniiutn ad eam veloci gradu concurrere 3. 
dodovoo fil il primo Re cattolico d’ Europa , cd a’ suoi di era il 
solo Principie cattolico in tutto l’ orbe romano e barbaro; giacchè 
gii altri Principi o erano ancor pagani corne . nella Germania c 
nelle isole Britanniche, o erano infetti d'eresia, corne i Goti d’ Ita- 
iia e di Spagna, i Borgognoni, gli Svevi, e cxime lo stesso Impe- 
ratore d’ Oriente Ânastasio, tinto di Eutichianismo. Quindi a gran 
ragione la Chiesa romana diede ai Re Franchi la prerogativa e il 

- ■ 1 s. (Jrpgnrio Turoncnse, ul LU>. Il dcMit Büi or ia Francorum , 

n. 38, cosi narrait fatto : Chlodovechu» ab Anaslatio imperatore codicillos 
de eonmtalü accepit, et in basilica beati Martini lunica blatea ( cioë pur- 
purea ) induttu est et chlamyde , Unponens vertici diadema. Tune ascenso 
équité ( ossia equo ) aurum argentumque in ilinere iilo, quod inter portam 
atrii bMiticae beati Martini et ecclesiam civitatis est, praesenlibns populis 
«umii propria spargens, voluntale benignissima erogavit, et ab ea die tam- 
quam consul aut Àugustus est vocitatiu. 

2 Coronam auream cum gemmis, quae regnuiii appellari solel, dice Incma- 
no Remense nella V{<a di S, Remigio, n. SS. Éd Asastasio in liormisda : 
Eodem tempore vènil regnum cum gemmis pretiosis a rege Francorum Clo- 
doeeo Chrisliano donnât bealo Fetro Apostolo. Il fatto uondimeno si vuol 
riferire ai lempi di Papa Simmaco , predecessore di Ormisda ; giacchè il 
poutifîcato di Ormisda comincio dopo la morte di Clodoveo. L'errore puo 
attribuirsi, corne nota il Bencini, ad una trasposizione degli amanuensi non 
infrequente a incontrarsi nei codici antichi. 

3 Epist. Anast. ad Cledov. presso il D’Achéry Spicileg. Tom. V. I)e- 
gnissima di leggersi è anche la lellera scritla per lo stesso effetto a Clo- 
dove® da S. Avito, Vescovo di Vienna nelle Gallie ( Micnk Patrolog- lot. 
T. LIX, ep. 41.) 
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tilolo di Re Cristianissinii, e pose nella nazione Franca, siccome 
in figlia primogenila, spéciale predilezione e fidanza. Pelagio II, 
fin dai pritni anni délia invasione Longobarda , alla Francia volse 
gli sguardi é le speranze pel soccorso d’ Italia, e scrivendo ad Au- 
nachario Vescovo di Auxerre, perché ne facesse presse il sue Re 
calde islanze, diceva queste memorande parole: Nec enim credi- 
mus otiosum, nec sine magna divinae providentiae admiralione 
dispositum, quod vestri Reges Romano imperia in ortkodoxae fi- 
dei confessione smt similes ; nisi ut huic urbi, ex qua fueral 
oriunda, vel universae Italiae finitimos adiutoresque praestaret 1. 
L’ occhio del Papa, quasi leggehdo nei futuri desUni délia Francia, 
vedeva un mirabile traite délia Provvîdenza di Die ncll’ avéré in- 
nanzi a tutti i barbari prescelto i Franchi alla grazia del Cattoli- 
cismo, afTincbè Roma cape e centre délia Religione cattolica e con 
esse lei lutta l' Italia avesse in questi prodi vicini una forza arnica 
sempre pronta alla sua difesa. 

Ai Franchi parimente, corne ad antichi c fidissimi alleati del- 
rimpero, si rivolscro gli Augusti di Oriente per frenare o cac- 
ciar d’ Italia i Longobanttv T1berk) <k)Sianthio ,* aHe-andjaseerie 
mandategli dal Papa e dai Romani per sollecitare aiuti d’arme, 
rispose consigliandoli a ricorrere allé arrai dci Fianchi 2. Le 
stcsso fece il suo successore Maurizio; ma di più mandé cgli stcs- 
so a Childeberto II. Re dei Franchi di Austrasia, un’ ambasceria 
con 50,000 soldi d’oro per sollecilarlo all’impresa d’ Italia 3. E 
Childeberto accettolla, e quattro voltc valico le Alpi per com- 
battere Autari ; benchè , a dir vero , le sue spedizioni a poco 
giovassero. Nella prima del 584 si lasciô dai doni c dalle pro- 
messe dei Longobardi facilmenle placare e lornossene in Fran- 
cia: l’anno seguente fece una nuova discesa, ma per le dissen- 

1 Pblaoii 11 Bpist. 2. presse il Mansi, CoUectio Concil. T. IX. 

S Menandri Protkctobis IHst. net Tom. I Bût. Bysantinae. 

3 Paolo DiacoisÔ, Lib. 111, c. 17; Gbegorio TuROirensK, Lib. VI, c. 42. 
Il vatore assolulo, ossia raetallico, dei 50,000 soldi d’ oro d’ allora cor- 
risponde incirca a lOS.OOO scudi romani di oggiril ; ma il vatore relative, 
cioc commerciale, era di grau liinga maggiore. 


r 
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sioni insorte Ira i Franchi e gli Alcmanni Ucl suo csercito do- 
velle ritirarsi senza effeUo : ncl 588 ebbe dai Longobardi una si 
fiera sconfiUa, che lo stcsso Gregorio Turoncnsc attesta non csscr- 
vi memoria che l’esercito Franco pâtisse mai tanta strage: nè 
riusci gran fatto mcgiio l’ ultima spedizione del 590, giacchè dopo 
varia fortuna, le malattie c i disastri costrinscro i Duchi Franchi 
a ritirarsi senza frutto 1. Nondimeno queste mosse d’armi di Chil- 
deberto impedirono ad Autari lo stenderc maggiormcnte le con- 
quiste, e valsero allora e poi a tenere in freno i Longobardi , so- 
prattutto dairoffcndere Roma, sapendo che ove toccassero questa, 
la Francia, alleata e cattolica, facilmentc leverebbesi contro di lo- 
ro a difenderla. 

Ma Childeberto, diremo qui colf egregio Vescovo d’ Algeri 2, 
non era del seme di coloro pei quali dovea farsi la salute d’Israe- 
le 3. La gloria di liberare Roma e l’Italia dall’ oppressione dei 
Longobardi era da Dio riserbata ad una stirpe più forte e pia che 
non fu quella dei Merovingi; e quando gli ultimi Re longobardi 
ripigliaroDO contro Roma le ostili minacce e gli ambiziosi disegni 
di Autari e di Agilulfo; già la Pren'videnza. avca preparato nella 
nuova dinaslia dei Garolingi i campioni délia sua Chicsa. Sollo 


1 Greüor. Toron. L. VI, c. 42 ; VIII, 18; IX, 2S; X. 3; Paolo Diacono 
I- Hl, c. 17, 22, 28, 30. 

2 Esquisse d’un Traité sur la Souveraineté temporelle du Pape, par Mgr. 
L,k. A. Pavï, Évêque d’Alger etc. Alger et Paris 1860. Sotto questo titolo 
modestissimo, si nasconde una delle più solide e pregevoli opéré che siano 
State a questi di pubblicate sopra la Sovranità temporale dei Papl. Nelle 
tre Parti in cul è divi.sa l’opéra, ella abbraccla i tre lati più imporlanti dél- 
ia questione, cioè la Storia délia Sovranità temporale, condotta con rapidi 
ma sugosi tratti dall’ origine lino ai di presenti , la Legittimilà ossia il di- 
rillo, colle gravissime conseguenze che ne derivano, eVEsercizio del 
polere temporale dei Papi , purgandolo dalle calunnie onde fu assalito. 
b'altezza dei concetti e la solidité delle dottrine splende viepiù pel brio 
e l'eloqiienza dello slile, sicchè le 400 fltte pagine del volume si leggono 
l'on dilelto cguale al proOtto. 

3 Ipsi aulem non erant de semine virnjvm illoritm, per quos sains facta 
est in Israël. I. Machah. V, 62. 
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Carlo Marlello e suo figliô Pipino , gli antichi legami cü amicizià 
e di fedcrazione che da qualtro secoU correvano Ira Roma e la 
Francia, si erano slretli maggiormente : e il principale anelb di 
questa congiunzioue era slato il grande Apostolo délia Gerinania 
S. Bonifacio. Questi infatti , mandato da Roma dal Papa Grego- 
rio II nel 719 ad evangelizzare le conlrade del Reno e delF Ale- 
magna, non solo si occupé a trarre i Turingi, i Catti, i Sassoni, i 
Frisoni dalle lenebre del paganesimo , ma impiegô eziandio gran 
parle del suo zelo a risvegliare nei Franchi cattolici specialmente 
deir Auslrasia, lo scadulo fervore, cd a réstaurare l’ ecclesiastica 
disciplina. Il lilolo, ond’ era insignilo, di Lcgalo délia S. Sede in 
luUa la Gerraania- e la Francia, l'assiduo commercio di lellere che 
egli avea con Roma, e lo studio continuo di modellare sulla Chie- 
sa romana le Chiese di Francia, valsero moltissimo ad avvicinare 
sempre più la Francia a Roma. D’altra parte Carlo Martello, c poi 
Carlomanno e Pipino secondarono con ogni favore lo zelo di Boni- 
facio, c moltissimo conlrihuirono alla prospérité de’suoi successi, 
di che meritarono alli elogi dai Pontefici 1. E pei consigli di Bo- 
nibcio, corne narra ilsu& discepek).e.biografe WiHibalda,.CaEl»-- 
manno nel 747, spregiate le umane grandezze, si rendèmonaco 
henedeltino; e per le mani di Bonifacio, Pipino nel 752 fu conse- 
crato Re dei Franchi a Soissons. Col quai ultimo atto il sanio Apo- 
stolo e Legato di Roma pose quasi F ultimo suggello ail’, amicizia 
già.da lungo tempo iniziata Ira i Papi e la nuova dinnslia Franca. 

1 S. Booifacio scriveva nel 726 al Vescovo Daniele in Inghillerra : Si- 
ne patrocinio PrincipU Francorum nec populum Ecclesiae regere, nec pre- 
ibyteroa vel clericos, monachos rel ancilliu Dei defendere possum, nec ipso* 
paganorum rilns et s(tcrilegia idolorum tn Germania sine illius mandato et 
timoré prohibere valeo [Baronio a. 726, n. 51 ). Quindi Gregorio 111, con- 
grabilandosi con Bonifacio di 100,000 pagani da lui converliti, ne altri- 
buiva, .seconde le informazioni avute da Bonifacio stesso , in parti uguali 
la gloria a Bonifacio ed a Carlo Martello ; tuo conamine et Caroli Principis 
Francorum (Ivi a. 739). E il Papa Zaccaria rallegravasi che Carlomanno e 
Pipino fossero a lui in praedicatione socii et adiutores ( Ivi, a. 743, n. 4 ) , 
mercè la volonterosa ed eflicace cooperazione che in ogni rosa preslava- 
no al .suo apostolato. 
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Dalle cose fin qui dette apparisce chiàrissimo, quanta ragione 
avesse il Papa Stefano II di ricorrore per la difesa di Roma al 
braccio di Pipino. Anzi egli è manifesto, che atteso le condizioni 
in cui allora trovavasi Roma, ritalia, l’Ëuropa, l’Impero, non re- 
stava al Ponteficë altro aiuto, nè poteva appigliarsi a consiglio mi- 
gliore. Quindi troviamo credibilissimo quel che ci narra il Fram- 
mento Fantuzziano già sopra citato, che cioè lo stesso Imperatore 
Copronimo, richiesto da Papa Stefano, desse a questo espressa 
iicenza di ricorrere alla protezione di Pipino , ed inoltre a Pipino 
mandasse lettcre e ambïisciatori per accertarlo del suo consenso e 
quasi raccomandargli anco in proprio nome la causa degl’ Italiani ; 
seguendo in ciô la tradizione di Tiberio 11, di Maurizio e di altri 
augusti suoi antecessori. 

Noi ben sappiamo le tragédie che qui soglion fare certi scrit- 
lori, accusando i Papi d’aver chiamato i barbari in Italia ed incol- 
pandoli degl’infiniti danni che, a loro giudizio, cotesti barbari 
apportarono allora e pbi alla nazione ed alla nazionalilà italiana. 
Ma in cià essi peccano doppiamente. Primo , falsando la storia e 
rappresentandola in hitt’ altro semblante da quel che i genuini 
suoi monumenti ci mostrano. Cosi, essi chiamano barbari quei 
Franchi, che nel secolo VIII erano dopo i Romani la nazione me- 
glio dirozzata d'Europa, c che iiidi a poco sotto Carlomagno bril- 
iarouo di tanto lustro di civiltà; li chiamano barbari e stranieri, 
mentre assai più stranieri, anzi avversi a Roma , e più barbari 
erano i Longobardi, benchè da due secoli piantati in Italia. E co- 
testi Longobardi ce li dipingono corne fior di bontà, e popolo mo- 
dello, ce li danno corne caUolici zelanli i , padroni cortesi, inci- 
viliti, già affratellati e quasi intcramente fusi ron la gente latina; 
nell’atto appunlo che il loro Re Aslolfo faceva al Papa guerra fe- 
rocissima, e che i Romani tremavano corne dell’ultima fra le sven- 
ture di cadere sotto il loro giogo, e che i popoli dell’ Esarcalo so- 
spiravano di e.sserne per raan del Papa liberati ; e quando da tutti 

1 Cosi il De Cesare nell’ Anhivio Sinrico llalinnn, miova Sérié, T. X, 
Disp. 2.* pap. I!t7. 
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i documenli che ci reslano di quell’ elà traspira cosi manifesto e 
vivace il terrore e T odio che i popoli latini, cioè i veri Ilaliani 
d’ allora, aveano délia barbarie longobarda. 

Ma lasciando stare questo adulteramenlo dei falti e dei giudizi 
slorici, che è troppo vaata e grave materia, l’altro crroro in cui 
cadono gli scriltori sopraccennati, si è quelle specie di anacro- 
nismo, che da molli slorici, specialmente délia scuda libcralesca, 
suole commeltersi : anacronismo per cui essi giudicano degli uo- 
mini e delle cose di mille anui fa colle idee, buone o triste non 
cerchiamo, ma tulto moderne e singolari dei présente secolo. Chi 
vnole ben intendere la storia, dee spogliarsi quanto puô dello spi- 
rito dei suo tempo e investirsi di quello dei tempi anlichi, dee Iras- 
portarsi in quell’ età e vivere quasi in mezzo a quelle antiche genti, 
partecipandone i pensieri, i senlimenti, gl'interessi e le passion!. 
Per tal guisa potrà formare in sè e rappresentare altrui una im- 
magine genuina di qiiell'epoca, e giudicame rettamente i fatti. Ma 
corne fidarvi dei giudizio di chi , colla lesta piena di italianisme 
alla modema , si a sentenziare sopra i rivolgimenli politici di 
uudlci secoli fa? Quell’ ûlea.di.nazkmalit|^, cL’ÂadipendfiQra e di unjtà 
itâliana, che oggi si grida tant’alto, non è punto antica : e sia pure 
essa la più bella e beata cosa dei mondo, il fatto sta nondimeno che 
l’Italia visse senza di lei parecchie decino di secoli, e certamente 
nel secolo di Astolfo e di Sleiano II era al lutte ignota. Eh si , che 
gl’ Italiani d’allora aveano ben altri pensieri per lo cape. Dopo il 
diluvio di tant! barbari che aveano inondato il bel paese, nell’ uni- 
versale rimescolamento dei popoli dopo lo sfascio dell’ Impcro 
d'Occidente, fra tant! mali ed oppression! palite o temute, chi potea 
pensare a coteste ambizioni e gelosie nazionali? chi potea sognare 
di naziouale indipendenza , quando mancava la nazione stessa; 
quando l’ilalia era miscuglio ancora disgregato e informe di latini, 
di greci, di longobardi e altri barbari, nè comiuciô se non indi a 
qnalche se(‘X)lo a pigliare qualche forma e omogeneità di nazione? 
L’ unico pensiero che allora occupava i citiadini ancor liberi del- 
r Italia romana, quelli cioè in cui serbavasi più intero lo spirilo e 
men rxirrotlo dalla mistura délia barbarie l’elemento italien , era 

9 


r 
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(li salvarc sollo l'egitla del Papa le ullirae rcliquie délia loro ci- 
viltà ed autonomia, e di liberarsi ad ogni coslo dalle presenli c 
future oppressioiii dei Longobardi; i quali (giova ripelerlo), chec- 
chè ne dicano i loro moderni animiralori, a <|uci di erano consi- 
derali dagl’ llaliani, cbe ben doveano saperne il perché, corne i 
neinici più funesli. A quest' opéra di salvamcnto si consacré Papa 
Stefano, c con ciô non solo mérité nobilissimamenlc dei popoli 
presenli cbe ponevano in lui ogni fiducia , ma provvide anche al 
bene dei fuluri ; giacchè guai ail' Italia, se Astoifo avessc potuto 
liberamente consummare i suoi disegni. E per quesl’ opéra egli 
iuvocé la spada di quell’ unico che potea salvarli , cioè di Pipino; 
il quale al poslulto non era neU’oltavo secolo niente piu barbare 
e slraniero ail' Italia di quel che sia nel secolo decimonono Napo- 
ieone lli, invocato ieri l'altro dagl’ italianissimi a liberare l' Italia 
dair Austriaco. 

Del reste a ben giudicaro quegli eventi, si vuole levar più alto 
lo sguardo e uscire dalle gretle quistioni di nazionalilà e d’ italia- 
nismo. Tutto cié che riguarda la Chiesa romana e il Papa, capo e 
centre del Callolicismo, apparlîenc all’ordine e al bene universale 
délia società crisliana cbe lutte le nazioni abbraccia ed unisce ; e 
percié la maiio di Dio ne governa con ispecial cura le sorti. Ora 
era scritlo nei consigli divini, che il Papa in quel secolo appunio 
divenlasse Re, aflinchc nei nuovi ordini che andava pigliando la 
socielà, nella molliludine di popoli e di regni indipcndenli in cui, 
dopo inleramentc disfatla la grande unitàdeH’Irapero roraano, già 
avea cominciato a coslituirsi la Crislianilà , il Capo 'spirilualc di 
quesla poiesse con dignité pari all’altissimo ministère, e con per- 
fella liberlà ed indipendenza esercilare il suo ulficio e con esse 
quell’ampiezza ed efficacia d'intluenze, che nel medio evo doveano 
giovare cotanto air oducazione dei novelli popoli A queslo fine 
Iddio avea di lunga mano preparato e andava ora a grade a grado 
svolgendo la lela degli avvenimenti che abbiam preso a narrare, 
guidando, corne suole, gli uomini allô scopo da lui inleso, benchè 
(la essi luttavia ignorato. A queslo fine avea suscitalo in Francia 
una nuova slirpe di pii e forli Principi che sarebbero i campioni 


Digiiized by Google 



FAUTE I, CAPO VII. 131 

(Iclla sun^Ronia; avea lascialo in Ualia libero campo ai furori di 
.\stolfo, ed ora ispirava al Pap Slefano {divina gralia inspiratUe, 
corne udisle da .4nasl;isio) d’ invocarc Pipino. E il Papa l’ invo- 
cava, non per averne un regno, dal cui desiderio era si lontano 
elle pur leslè avea sollecilalo la venula e le armi dell’ Imperalore 
bisanlino, antfeo signore dell’Ilalia; ma bensi per liberare sè e i 
popoli dai mali delta présenté e dai |)ericoli di futura oppressione; 
venendo in lal guisa condotto anch’egli dalla mano di Dio, ail' in- 
saputa e quasi contro voglia, a qucH’allezza regia, in cui Iddio 
volea collocare i suoi Vicarii in terra. Tal è. a parer nostro, il ve- 
ro concetto storico di quel grande avvenimenlo. Ma egli è tempo 
che da queste considerazioni toruiamo alla narrazione dei fatli. 

La prima lettera che il Papa indirizzô a Pipino fu da lui conse- 
gnata segretamente a un pellcgrino, giacchè le armi di Astolfo 
che infestavano lutte intorno le terre romane non consentivano 
altrl messaggi. Ella non è giunta fino a noi; ma torse era .solo 
lettera di credenza, corne le due seguenti di cui tosto diremo, e il 
pellegrino dovette esporre a voce le dimande del Papa. Fra que- 
ste era che il Rc inviasscia Roma alcuni suoi messi, i (piali invi- 
tasscro il Papa in suo nome c lo accompagnassero sicuramente in 
Francia, giacchè egli avea risoluto di Irattare con esso lui di viva 
voce un negozio si rilevante. Pipino accolse con gran premura le 
domande del Pontefice, e mandé subito Rodigango o Droctegan- 
go 1 Abate, con risposie in cui l’assicurava, esser egli prontissimo 
in ogni cosa ai suoi volcri. Indi a poco sopraggiunse un altro mes- 
so, famigliare del Re, a ripetere le medesime assicurazioni. Il 
Papa allora scrisse in Francia e mandé per luezzo del medesimo 
Abate Droctegango le due lettere che leggonsi nel Codice Caroli- 
no 2, r una al Re Pipino, l’ allia a tutti i Duchi délia nazione Fi an- 
ça. Nella prima ringrazia e saluta il Rc, ma del negozio principale 
non scrive nulla, salvo che esorta il Re a perseverare sino al fine 


1 Quel che da Ana.stasio è chiamalo Rodiijanyus, o Uudiyandus ubbas , 
iielle letlcre del Codice Caroliiio porta U nome di l>rücle(juniius. 

2 (ioDEX Cabomncs, lip. IV e V, ediz. liel Cemii. 


Digilized by CjOOgle 



132 ORIGINI DELLA SOVRAMTÀ TEMPORALE DEI PAPI 

nel buon proposito, rimellendosi del resto in luUo aile «piegazio- 
ni orali che gli farebbe Droctegango, al quale, die egli, abbiam 
poslo in bocca la convenienle risposta e li preghiamo di credere 
pienamente. Lo stesso riserbo di segrelezza liene nella leltera ai 
Duchi Franchi, in cui li esorta a cooperare con ogni studio ai di- 
segni del Re in favore di S. Pielro e délia S. Chfesa, seconde 
quel che udirebbero da Droctegango, e li assicura che no a- 
vranno in premio da san Pietro la remissione dei peccati, e da 
Dio il centuplo colla vita elerna. E non fu vano che il Papa cer- 
casse di assicurarsi il favore dei Duchi ; giaccliè atteso la costi- 
luzione Franca, senza il consenso e l’aiuto dei Grandi, Pipino non 
avrebbe potuto far nulla ; e di più sappiamo da Eginardo 1 che 
nella cortc di Pipino alcuni dei Principi Franchi e suoi intimi con- 
siglieri eraiio contrarissimi ail' impresa d’ Italia, fino a protestare 
che avrebbero abbandonato il Re e si sarebbero ritirati aile lor 
case , se egli F avesse accettata. Nondimeno i più prevalsero, e 
la lettera del Papa dovette cerlamente giovar non poco ad assicu- 
rarne il sufTragio. 

Montre correvano Ira Roma e Francia questi messaggi, i Lon- 
gobardi seguitavano a stringere Roma e tutte le sue castella; e ben- 
chè Aslolfo fosse tornato a Pavia, non perô cessavano qui le fa- 
zioni guerresi'he, in una delle quali fu preso il castello di Cecca- 
no , appartenente ai coloni délia Chiesa romana 2. Nel tempo 
stesso tornava a Roma insieme coi legati papali mandat! in sut 
principio dell’anno a Costantinopoli , il silenziario impériale Gio- 
vanni con nuove lettere dell’Imperatore, che pregavano il Papadi 
recarsi in persona a chiedere ad Aslolfo la restituzione di Raven- 
na e delle altre città Questo era il frutto delle ripetute e cal- 

1 Vita Caroli Magni n. 6. Quod (bellum contra Langobardos ) priux 
gvàdem et a pâtre eUit, Stephano Papa supplicante, cum magna difficultate 
susceplum est, quia quidam e primoribut Francorum cum quibus consulta^ 
re solebat, adeo voluntati eiut renisi xunt, ut ne regem deserturos, domum- 
que redituros libéra voce proclamarent : xusceptum eet tamen tune , contra 
Oaistulfum regem et ce.lerrime eompletum. 

2 Anastas. in Stepbano U. 

3 Ivi. 
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(iissime istaiize onde Slefano avea sollecilalo il (lopronimu a soc- 
correre coirarmi l’ilalhi ; queslo l’unico aiuto che l'imperalore 
niandava conlro Astolfo agi'llaliani. Forse in quelle lellcrc niede- 
sime il Copronimo concedeva o confermava al Papa la facnllà, 
che qupsli aveagli domandato, di ricorrere a Pipino, nel caso che 
Astolfo si Irovasse inesorabile : confessando cosi sempre più aper- 
tamente ch’egli non poteva o non voleva oggimai pigliare più 
niuna difesa e niun pensiero dell’ Ilalia. Ad ogui modo il Ponlefi- 
ce, sia per condiscendere al Copronimo, sia per proprio cousiglio, 
risolvelte di condursi in persona ad Astolfo, e prima di passare 
in Francia a Iraltare con Pipino, sperimentare se a lui riuscisse, 
corne già era riuscilo a Gregorio II ed a Zaccaria con Liutprando 
c con Rachis, di domare coH’efficacia delle parole la flerezza del 
Re longobardo. 

PerUinto spedi subito ad Astolfo un messo per chiedere il sal- 
vocondotto per sè c per tutta la sua comiliva, ed avutolo, si accin- 
se tosto alla partenza. In questo mezzo giunsero di Francia Rodi- 
gango Vescovo di Metz 1 e Autcario Duca, mandati da Pipino 

1 Questi non è da confondere con Rodigaugo o Droctegango Abbale , 
tornalo già da Roma in Francia colle letlere del Papa. Del Vescovo Ro- 
digango o Crodegango ci fa grandi elogi Paolo Diacono nel fine del suo 
libro De ordine Episcoporum Melensie Eccleriac ^Mioke, Patrol. lat. 
T. XCV ) , chiamandolo Vir egregius et omnibus praeconiis efferendus. 
Era nalo di nobilissimo sangue franco, avendo per padre Sigranno 
e per madré Landrada sorella di re Pipino. Educato da Carlo Marlello 
nel proprio palazzo , ebbe ruQicio di suo referendario ; poi da Pipino fu 
promosso al Vescovato. Fuit aulem, proslegue Paolo, omnino clarissimwi, 
omnique nobilitate contscus, forma decorus, eloquio facundissimus, tam pa- 
trio quamque etiam lalino sermone imbutus, serrorum Dei mlritor, orpha- 
norum viduarumque non solum allor sed et clementissimus tutor. Cumque 
esset in omnibus locuples, a Pippino rege omnique Francorum coetu singu- 
lai iler electus, Romam directus est, Stephanumque venerabilem papam, ut 
cunctorum rota anhelabcmt, ad Gallias evocavit. Fra le altre opéré di zelo 
épiscopale, nota il biografo che ipsum clerum abundanler lege divina, Ro- 
manaque imbutum canlilena, morem atquc ordinem Romanae Ecelesiae ser- 
rure praecepit; frulto probabilmente de’suoi viaggi a Roma. Aggiun- 
giamo che le sue viriii gli meritarono nella Chiesa il titolo di Sauto , e se 
ne veuera la memoria il di 6 di Marzo. 
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per accompagna re il i’apa, seconclo la sua dimanda, in Francia; 
P lro\a(olo in procinlodi parlirc per Pavia, gli si agginnscm per 
compagui. Il Sanlo Padre parli ila Uonia il di 14 Otlobre di quel- 
l’anno 753, fra il pianio c le grida di lullo il popolo, chc gli si 
alTollava dinlorno in lanla calca da non lasciargli quasi libcro il 
passo, volendo luUi veder da vicino e salutare forsc per l’ nllima 
voila raraalissimo loro padre, che per la loro salulc avventura- 
\asi, cosi debole ed infermiccio quai era, ai |)ericoli e ai disagi 
di un si lungo viaggio 1. Avea per corleggio, ollrc i Franchi ve- 
nuli con Rodigango cd Autcario, e il silenziario impériale Gio- 
vanni, un’elella degli ollimati del clero e delle milizie di Homa. 
11 viaggio fu felicissimo: ed Anastasio nota che il cielo li favori 
jwr lulla la via di un bel sereno. Giunti [K)i a un quaranla miglia 
dalla fronliera longobarda, narra il medesimo Anaslasio che ap- 
parve in cielo di nolle un gran segno, cioè un globo di fuoco che 
dalle parli di Francia correva verso quelle di Longobardia. Noi 
lo direramo nienle più che un bolide o una slella cadenle ; ma 
ben s’ inlende, che a quei lempi in cui di simili fenomeni s’ igno- 
rava la naliira c l’origine (poco nola anche oggidl), si avessero 
per cosa soprannalurale , c lenendo quella apparizione subilanea 
corne un segno dei voleri di Dio, se ne Iraesse lielo presagio. 

Il Duea franco Autcario dinanzô di buon Irallo il Papa, rccan- 
dosi a Pavia ad annunziarne e prepararne l’arrivo. Aslolfo, che di 
mal aninio paliva quesla visita, tenue verso il Ponlelice maniéré 
durissime. Lungi daH’imilare le corlesie di Rachis e di Liulpran- 
do, e dimenlico dei riguardi che da un Re caltolico in ogni temiH» 
sono dovuli alla maestà del Vicarlo di Crislo, egU Iratlè Slefano II 
con villania da barbare e con rigore da nemico. Non gli mandô 
incontro suoi Duchi e corligiani a dargli il benvenulo , ma bensi 
gli fe inliraare, prima ch’ entrasse in Pavia, da alcuni suoi messi 

1 IJcfl infinnilaU corpoiis iletenlus , laboriomn mifiremis est iter. 
Anast. lu Slephanu II. E Slefano 111, rironlando in una sua lellera a Carlo 
e Carlomanno questo viaggio det suo predecessore, dice ; Qui ita imbecil- 
lis exhlens, lanio se exhibuit prolixi Uinei'is periculu. Cod. Gauol. Ep. L. 
ediz. del Cenni. 
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( lie ncll’ abboctarsi col Re badassc bcne a non ardirsi di fargli 
pure un inotlo di resUtuirc Itavenna e l'Esarcalo o qualsiasi allro 
luogo, stalo già dell’ linpero e jMii da lui o dai Re suoi prcdecessori 
omipalo. Al ohc porô il Papa lisixtsc animosamenle, die per niun 
liinore si lasecrebbo induire a lacère quelle doniandc. 

(jiunto poi in Pavia c prescnlalosi al Re, Stofano si sforzù di am- 
inausare quella barbara fierezza con larghi doni, con preghicre e 
con lagrirae, inlercedendo pei popoli e scongiurandolo di rcstiluirli 
ai proprii loro signori. Ma non riusci a nulla. Anche il messo im- 
périale Giovanni, presenlale ad Aslolfo le lellere di Costanliuo 
Copronimo, rinnovù la medesima domanda. Ma il Re più che mai 
slellc duro al niego. Allora, vedulo che egli era inlrattabile e che 
le preghiere sarebbero con esso lui tulle indarno, trassero innanzi 
i messi Franchi e in nome di Pipino insislerono gagliardamcnie 
che lasciasse loslo parlire il Papa per Francia. Ora qui cominciô 
iina nuova e fiera lolla. Imperocchè Aslolfo, a cui sombra che giun- 
gesse nuova e inaspellala quesl’ inlimazionc c che ne senti ad un 
Irallo lutta la gravità e le conseguenze, non sapeia indursi a con- 
senlire sifîatta paricnza, ma d'altra parte ben vedea di non potere 
resisicre ail’ aspressa volonlà dei messi Franchi. Quindi egli voile 
senlire dalla bocca medesima dcl Papa, se veramenle egli avea in 
anime di andare in Francia ; e udito che si , ando in sulle fui ie. 
Fremendo di rabbia corne leone, cercô tulle le vie per dislorre 
Stefano dal proposito, e più voile gli mandé di celato suoi salel- 
liti e cortigiani, perché ad ogni modo si sforzas.sero di smuovere 
il Papa da quel pen.siero 1 . Ma il Papa reslô irfemovibile : e se il 
Re avea fallo si duramcnie il sordo aile giusle preghiere del Papa, 
quesli non fu men saldo a rigcllare le sciocche islanze con cui 
Aslolfo prelendea vielargli di cercarsi in Francia un allealo. Per 
ullimo lentativo, il Re, in presenza di Rodigango Vescovo , inter- 
rogé solennemente il Papa se persislesse nella volonlà di andare 


1 inde , Ht leo , daitihm fremebat , pro qm et dwer.sif vidbws mos w- 
tellitefi ud euui clam misit , Ht eum qmquo modo a tali inteutu déclina- 


ient. A.nast. 


I. cil. 
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in Francia. A cui il Papa rispose ; se tu mi lasci libero, io sono 
risülutissimo di andare. Astolfo allora Io l^ciô , ben vedendo che 
cni lenere prigione il Papa o con impedirgli l’ andala, avrebbe ti- 
ralo addosso a sè più che mai lutte l'ire dei Franchi, e fatlo peg- 
giore il suo caso. 

Il Papa si accinse immanlinente alla partenza. Bimandata in- 
dielro una parte délia sua comiliva , ritenne e presc con sè del 
clero romauo Giorgio Vescovo di Ostia , Yilcario Vescovo di No- 
menlo, i quattro prcti Leone, Füippo, Giorgio e Slcfano , l’ arci- 
diacono Teofilatlo , i due diaconi Pardo e Gemmulo, il primicerio 
Ambrogio , il sccondicerio Bouifacio , i regionarii Leone e Crislo-' 
ibro ; e colla scorta dei messi Franchi il di 15 di Novembre use! 
di Pavia e prese il cammino di Francia. Astolfo , anche dopo 
data la licenza del partire, avea cercato ancora di fraslornare il 
viaggio. Laonde il Papa , temendo nuovi ostacoli od insidie , si 
aiïreltô di giungere aile Chiuse delle AIpi ; e non respiré, se non 
quando, valicato le barrière longobarde e poi le franche, si vide 
in salvo nel lerritorio di Francia 1. 

CAPO YIII. 

IL PAPA STEFANO 11 IN FRANCIA. 

Prima di Stefano II, pochi furono i Papi che viaggiassero fuori 
d’ Italia, e questi sempre volsero i loro passi ad Oriente. Senza 
coutarc gli esuli ,‘ corne S. Clémente relegato da Traiano nella 
Tauride (oggi Crimea), S. Liberio coufinato da Costanzo a Berea 
in Tracia, S. Silverio cacciato da Belisario a Patara nella Licia,-- 
i viaggi trasmarini degli antichi Pontelici furono tutti indirizzati a 
Costantinopoli. Yi andô nel 525 S. Giovanni 1, mandato ail’ Impe- 
ratore Giustino dal Be Teodorico ; e indi a diei-i anni S. Agapito, 
inviato a placar Giustiniano dal Be Teodato. Yi andô Yigilio, chia- 
mato dal medesimo Giustiniano , {wr la célébré questione dei Tre 

I Awastas. ivi. 
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Capiloli; ed ognuD sa i gravissimi oltraggi e le violeaze ch' ebbe 
a soffrire nei selle anni che vi soggiornè , cioè dal 547 al 554. 
S. MartîDo uel 654 vi fu a viva forza trascinato prigiooe dall’ Im- 
peratore Costante che poi mandollo a morire in Crimea. E per ul- 
timo vi si recô nel 711 il Papa Coslantino, invilatovi e cortese- 
mcnle ricevuto da Giusliniano II. 

Ma ormai Stefano U aprc una nuova via ai Pellegrini aposlolici. 
L’Oriente, fatto ogni di più straniero ail' Ilalia, più non li vedrà: 
h) sdsma e la crescente barbarie romperà gli ultimi nodi délia 
alleanza fra l’ antka Roma e la nuova , desUnata a divenire un dl 
la capitale dell’ Islauiismo, cioè del più Iremendo nemico del nome 
crLstiano. Ma la luce che si rilira dall’ Oriente, si dilata e spicnde 
vie più bella nelle regioni dell' Occidente. Qui col Cristianesimo 
di cui Roma è maesira, sarà quinci innanzi la sede e il centre 
délia civillà umana , qui si agileranno gl'interessi sovrani délia 
grau iâmiglia caltolica. Se pertanto questi interessi esigeranno tal- 
volta che il Padre comune muova fuor di Roma e d’ Italia, la sua 
via sarà verso occidente c .sellentrione, in Francia o in Germania, 
colà dove risiederà l’impero novello, che un Papa creerà per me- 
glio uniiicare, anche politicamente, il mondo cristiano. 

Stefano II fu il primo Papa che valicasse le .\lpi, ma ebbe molli 
successori che ne seguitarono le orme. Corn’ egli va ora ad invocar 
Pipino ollremonti, cos'i andrà S. Leone 111 lier ben due volte ad in- 
vücare Carlomagno o a fargli visita, audranno Stefano IV e Grego- 
rio IV ad abboccarsi con Lodovico Pio, e Giovanni VIII con Lodo- 
vico il Balbo. Trasferilo poi ai Tedeschi l' impero dei Carolingi, la 
Germania vedrà nel secolo undecimo Benedelto VIII recarsi per 
due volte presse il sanio Imperatore Enrico II; indi Clemente II, 
e S. Leone IX per beu tre voile, e Villore 11 presse Enrico 111. 
La Francia poi ripigliando nell’Europa caltolica la prevalenza che 
avea ceduto per poco all'.àlemagna, rivedrà nei due secoli XII e 
Xlll ben nove Pontefici, venuti ora a lener Concilii e trattarvi gli 
affari délia Cristianilà, corne Urbano II, Eugenio III, Gregorio X, 
ora a cercarvi asilo contre le prepolenze impérial! e contro le fa- 
zioni degli anlipapi favoreggiale dai tedeschi e dai baroni romani. 


r 
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œme Pasquale 11, Gelasio 11, Innocenzo II, Alessandro 111 cd In- 
nocenzo IV, coi quali dee noverarsi Calislo II , chc nella Francia 
siessa sarà crealo succcssore a Gelasio. Non diciamo dei selle Papi 
Avignonesi clie per 10 aimi lerranno la scde in Provenza; e nem- 
meno vorrcmmo dire dello spellacolo chc anche la Francia sarà 
costrella a vedere nei due Pii, il VI Irascinalo in elà decrcpila di 
ollrc 80 anni su pei ghiacxi délie Alpi per morirc nella prigioiic 
di Valcnza, e il VII Iralloprigionieroa Fonlaincbleau daquel nie- 
desinio Imperalore cui cinque anni innanzi era ilo a coronarc in 
Parigi. Ma, liberi o prigionieri, nella prosperilà o nella persecu- 
zione, le orme loro saranno sempre stampale di gloria, e l’ omag- 
gio dei popoli, nel secolo decimonono corne nell’ ollavo, seguii-à 
sempre devoto i passi dei Pontefice pellegrino. Taie fu il viaggio 
di Slefano 11, il quale riusci un vero trionfo, e per la regia muni- 
licenza onde Pipino si studio di onorare la maeslà papale, e per la 
pielà de’ popoli avidi di conlemplaro da vicino per la prima voila 
questa maeslà, cui lontana crano avvezzi a venerarc cou lanlo 
üssequio. 

~ Il Ponlelko parti, corne dicemrao, ai 15 di Novembre da Pavia, 
ed alîreltalosi per limore di Aslolfo verso le chiuse più vicine delle 
Alpi, giunse in breve in Val d’Aosta appic dei Monte di Giove, 
cioè dei (Iran San Bernaido, dovo era già lcrrilorio Franco. Imjic- 
rocchè la fronliera di Francia a quoi lempi giiingeva lino al di qua 
de’monli, non avendo i Longobardi spinto mai la conquisla sui 
gioghi alpini, la gran calena dei (]uali, e con essa lachiave d’Ila- 
lia, resté sempre in polerc dei Borgognoni e tlei Franchi. Pcrciô 
a quesli fu sempre che vollero cosi facile l’ingresso dell’ Italia, ba- 
slando loro superarc le chiuse longobarde, cioè quelle difese di 
mura e di sleccali che i Longobardi aveano drizzale sulla fronliera 
ai principali sbocchi delle Alpi , piutloslo per segno di confine e 
per impedirc il libero passo ai viandanti, che non per fortezza mi- 
litare da resislere ad esercili. E queslo valga, se puo, a conforte 
di coloro i quali deplorano oggidi la ces.sione, che il Governo 
Sardo ha fatlo leceutemente délia Savoia alla Francia. Egli con 
ciô non ha falto allro che reslituire le fronliere dei Regno ilalico 
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presse a poco nel medosimo slato in oui eranu undici sccoli fa, 
riconduceiidoci con felicc progresse alla bealissiina elà dei Len- 
gebardi, agli aiirci Icinpi di Re Aslelfo, le cui predezze o glorie 
(Ici reste vcdianie oggidi in nielti allri rispelii non pure cmii- 
lale ma vinic. 

Clii lia valiiato il Gran San Bernardo nci mesi anche men rigidi 
deiranno, ed ha conosciulo da vicino la selvaggia orridezza e le 
allissime ne\i ed i geli acutissimi e le bufere spavcniose di quelle 
alpi penuine , puè immaginare facilmenle quanto aspro dovesse 
lornare al Papa Stefane e ai Romani délia sua comiliva il passaggio 
del monte di Giove ( corne allora ebiamavasi ) in sullo scorcio del 
Novembre, e quando ancor non v’erano gli ospizi e i conforli che 
oggi ne alleviano l’asprezza ed il pericolo 1. Nondimeoo, la Dio 
raercè, il Pap giunse sano e salvo nel Valese, al monastero di san 
Maurizio. Bensi ebbe a piangero la perdita di iVmbrogio primice- 
rio de’ notai 3, une dei più insigni personaggi del clero romano, 
e slato già da S. Zaccmia e dal medesimo Stefano U adoperato , 

I A) pasAaggk) delle Alpi alludeva priiicipalinenle il Papa nclla leltera 
che, iH)i già lornalo a Roma, scrisse a Pipiiio, dicendo; Tradidimus corpus 
et aiiimam nosiraiii mwjnis laburibus ad riam spaliusam cl longinquatu 
prurinciam talde fin in resira fide : per Dei nutum illuc profecti sumus , 
njpicti in nive et frùjore, ueslu et aqiianm innndatione atqne ralidis flu- 
iiiiaibwi et ÀTnoeissiMis muxtibus, seu diiersis pericnlis. Cudice Carolino 
Ep. VI. 

•2 II l’riniicerio rUî' Notai ossia il Vi imicerio délia S. Sede era la prima 
digiiità del Palazzu .\postolico, c rispondeva a un dipresso a tjuel che og- 
gi é nella Corte Punlilida il Senretario di Stalo , e nelle Corti degli altri 
Priiicipi il Primo Minisiro. Gli ullicii e le prérogative proi)rie di tal digni- 
tà ()os.sono vedersi ampiameiile iratlale da Gaelaiio Ceimi nella Disserta- 
zione Dell' origine, incombenze e dignità del Primicerio e Secondicerio dél- 
ia Chiesa romana (nel Tom. 1 delle sue Dissertazioni, Pistoia 1778 ) e dal- 
l'Ahate Pierluigi Galletti, dotlo Cassinese, ueU’opera Del Primicerio délia 
S. Sede Aposlolka , e di altri uffiziali maggiori del sacro palazzo Latera- 
neii-ie. Roma, 17711. Ivi, a pagg. .18-43, il Galletti parla ampianiente di que- 
st' Ambrogio, e reca per iiitiero il niagnifico epitaflio che gli fu posto iii 
Valicano, dove al tempo di S. Paolo 1 il suo corpo , trasportato dal Mo- 
iiastero di S. Maurizio, fu onorevolmenle .sepolto. 
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corne vedetnmo, nelle più ardue legazioni ; il quale , secondu die 
leggesi in alcuni codici di Anastasio 1 , preso da febbre acuta ac- 
ccsagliai probabilmente nelle vene per gli sirapazzi dell' aspro 
viaggio, nel monastero mcdesitno in pochi giorni mori. La célé- 
bré badia di san Maurizio, fondata già più di due secoli innanzi 
dalla pietà di Sigismondo Re di Borgogna in onore dei Marliri 
délia légion Tebea, fioriva a quel di sotto la disciplina dell’abbate 
Aurasto e siccome posta in sui limiti di Francia e d'Italia, era 
stata secondo i convegni precedenti scelta per l’abboccamento dei 
Papa col Re Franco. Ma Pipino, volgendo neH’animo cose maggio- 
ri, mandô pregare il Pontefice che si degnasse di procédera in- 
nanzi ed onorare dell’augusta sua presenza il cuor dei regno. Ap- 
portatori di questa regia ambasciata furono Fulrado abbate di san 
Dionigi ed arcicappellano dei Re, e il duca Rotardo; i quali pari- 
mente accompagnarono il Papa e con grandi onoranze lo scorta- 
rono per lutto il cammino 3. 

Pipino corne seppe che il Pontebce s' inoltrava, n’ ebbe immen- 
so giubilo e mossosi da Thionville ove avea cclebrato il Natale 
colla Regina, coi ligli e con tutta la corte, venne ad aspettarlo ncl- 
la regia villa di Pontigonc situata nelle vaste e ridenli pianure 
dei campi Catalaunici, famosi già per la disfatla di Attila. A qua- 
si cento miglia innanzi, mandôgli incontro con alquanti ottimati, 
il suo primogenito Carlo, quello che poi dovea chiamarsi Magno, 
e che trovavasi allora in siilla verdissima età dei dodici anni. In- 

1 Nel Codice di Frehero e in uno dei due Codici dei De Thon. 

2 Paoi, in Baron, ad a. 753. 

3 Akastas. in Stephano II. 

4 CoNTiN. Fredegarii, P. 4 ; Anna/es Laurûietuet. 

3 II Pagi (1. cit.) dice che il silo di questa regia viiia, .sbagiiaio da va- 
rii scrittori, fu accuratamente descritto dal Mabillon nel Lib. 4 De re di- 
plomatica pag. 417, ponendoio in pago Perlensi, non procul a Victoriaco- 
incenso, mtper flwio» Saltum et Brusiionem, ut leijilur in diplomate Caroli 
Simplicis, cioc vicino a Vitry-le-biUlé ossia Vitry-en-Perthois, che Irovasi 
a poche leghe da Châlonssur .Marne. 11 nome di Ponlicone o Pontigone che 
leggesi in Anastasio è una cornizione dei Pons L'gonis che si trova pres- 
se il Conlinualore di Fredegario e negll Annales Yeteres Francomm. 
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cli il Re medesimo venne a ricevere il Papa, quasi a tre migiia 
(lal suo castello, e lo accoisc con altissimi onori. Disceso (la ca- 
vallo, si proslese a terra dinanzi al Pontefice, colla regina Bcr- 
Irada, coi figli e con tutla la corle degii olUmali Franchi : indi per 
buon trallo lo addeslrô, servendolo quasi di scudiere l. Il Santo 
Padre pieno di giubilo intuonô a gran voce un inno di grazie al 
Signore, rispondendogli in coro lutta la comiliva; c fra divoti e 
lieti canli giunsero al regio palazzo, correndo allora il d'i solenne 
deir Epifania. Il di seguenlc, corne narrano gli anticbi annali de’ 
Franchi, il Papa espose al Re la sua domanda, accompagnandoia 
di molli doni a lui e a'suoi duchi 2, e sparso' di cenere insieme 
col suo clero e vestito di cilicio, prostratosi a terra, in nome di 
Dio e dei santi Apostoli Pielro e Paolo supplico il Re che libéras- 
se Roma dai Longobardi e dalla tirannia di Astolfo : nè prima voi- 
le alzarsi da terra, chc il Re Pipino coi tigli suoi c cogli ottimati 
Franchi non gli porgessero la mano, e nol levassero essi mede- 
simi in segno dell'esaudirc che facevanola sua domanda, e ac- 
rettar l'impresa délia liberazione 3. Pipino allora non solo pro- 

* • » ' ■ * I 

1 Ipseque (Pipinus) in palalio tw , in loco qvi vocatnr Ponticone , 
ad (tre Irium millium spatium descendem de equo tuo am magna hu- 
fnilitate lerrae prostratwt , una cum sua coniuge , filiis et optimatibus , 
emdem sanelissimum papam suscepil. Cui et vice stratoris usgue in ali- 
quantum locum iuxta eius sellarem properavit. Anastas. in Stephano 11. 

9 CoNTiN. Frkdeg. Pars 4.* Slephanus Papa Romensis ad praesentùm 
regis venions, mullis muneribus tam ipsi régi quam et Francis largilus est , 
auxiHum petens contra gentem Langobardorum et eorum regem .Kistul- 
fum etc. L’autore anonimo délia Parte 4.* délia Continuazione di Fredega- 
rio, non solo fa contemporaneo agli eventi che narra, ma scrisse per or- 
diiie deir illustre Nibelungo, figlio di quel Conte Childebrando, zio del re 
Pipino, che avea già fatto scrivere la 3.* Parte. Il chc giova ricordare per 
intendere quanta autorité debba attribuirsi al suo racconto. 

3 Cesaab Balbo nella sua Sloria d’ Italia solto i Barbari ( L. 9, c. 98 ) 
sembra trovare opposizione fra lo slorico romano (Anastasio) il quale di- 
ce che il Re co’ suoi prostrossi a piè del Papa, e gli storici franchi i quali 
narrano che si prostrarono dinanzi al Re il Papa e il Clero in cenere e ci- 
licii. Ma chi riscontri attentamente i testi, troverà che non è fra essi niu- 
na contraddizione. Anastasio descrlve piii ininutamente gli onori fatti dal 


Digiiized by Google 



142 ORIGIM DELLA SOVRANITÀ TEMPORALE BEI PAPt 

mise, ma fece solennc giuramento al Papa di obbcdire in tuKo 
;ii suoi desiderii, et, ul ilU pUicUum fueril, exarchalum Raven- 
me el Reipublicae tara seu loca reddere modis omnibus 1 . Sic- 
como pero Irovavansi allora nel cuore del verno, il Re invilo il 
Papa a Parigi a passar ivi presse nel venerabilc monaslero di 
san Dionigi la stagione più ciaida, aspellando miglior tempo alla 
spedizione d' Italia. 

in san Dionigi, malgrado le provvidcnze di Pipino e le cure 
dell’abate Fulrado, il Papa infermèdi gravissima malaltia, cagio- 
nalagli dalle falichc del viaggio e dall’asprezza dcU’invernala, 
cbe a lui uomo méridionale, d’età avanzata e di fiacca salute, non 
potea non riuscirc pericolosa. E il morbo giunse a lali estremi, 
cbe già sfidato dai medici il Sanio Padro aspettava la morte. Ma 
mentre tutti temevano cbe ad ogni momenlo spiicisse, egli risanô 
tutto ad un tratto, per grazia prodigiosa del santo niartire Dioni- 
gi, a cui si era caldamente racconiandalo. Egli stesso ne ba la- 
sciata solenne lestimonianza, e conservasi fra le suc cpistole un 
documento inlilolato; Revelalio Stephani Papae II, dov’egii 
narra la visione cbe ebbe dei santi .\postoli Pietro e Paolo e di 
san Dionigi, il quale, die’ egli, venil ad me et dixit mihi: Pax 
lecum, frater, noli limere : non morieris donec ad sedem luam 
prospéré reverlaris. Surge sanus, et hoc altarc in honorern Dei 
et Apostolorum eius Pétri et Pauli, quos videas, dedica, missas 
gratiarum agens. Con istupore di tutti, Stefeno risuscitô 2 quasi 

Re at Papa, ma soggiunge pure che il Papa regem lacnjmabililer depreca- 
lus est. Gli annati franchi si dilTondono maggiormenle nelV esporre le 
suppticazioni faite dai Papa al Re , ma dicono eziandio che Stefano a Pi- 
pino Rege lionorillce snsceptus est. I toro racconli sono dunqiie concor- 
di ; lanto più se si distinguano, corne si deve, i due tempi, quello cioé 
del primo incontro del Re col Papa a tre miglia da Poiition, net quale 
Pipino si proslrô al Ponlefice, e l’alUo del colloquio tenuto il di seguen- 
te nel palazzo me<lesimo di Pontion, dove Stefano porse a Pipino le .sue 
suppliche. 

1 Anastas. I. cil. 

S L’islantanea e prodigiosa guarigioiie dcl Papa c attesLata eziandio 
da Pipino nel Frammeutu Fanlnzziano, n.ve .si legge: tnler haer inm prae- 
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(la morte a vila, consacro solennemcnte l'allarc indicatogli da san 
Dioiiigi 1, e per gratitudine laseiovvi in donc il suo pallio aposlo- 
lico, serbalo poi sempre corne proziosa reliquia dai monaci, e le 
cliiavi di san Pielro '2. Tornando poi a Roma, credesi che por- 
tasse seco alcune rcliquie dcl sanlo Martire, le quali dal suo suc- 
ccssore e fratello S. Paolo I furono onorevolmente collocale nella 
nuova chiesa che edific('i in onoro dei SS. Silvestro e Stcfano 3. 

Vcnuta intanto la primavera, dopo l’ordinario Campo di Mario 
lenuto alla villa di Braine 4, Pipino sollecilalo da nuove preghie- 
re del Papa, intimé a tutti i suoi conli e tribuni c ducbi e mar- 

falws Domintu el benignissimus Papa a Deo eger faclus est , ut pene omnes 
de vita illius camaliler diffideremus , sed superna largienle gratia dum 
omnes desperali pene asiaremus, iclu oculi polissime nitnium se convaluil. 
Troïa, Codice dipl. longob. n. DCLXXXI. 

1 Di qucsto fallo si trova pure cspressa ed auleulica menzioiie nell’ e- 
pislula scrilla da Lodovico l’io ad Ilduino Abate di S. Dionigi. Mignb, Pa- 
Irol. lat. T. CIV, pag. 1827. 

2 Cioè iiua reliquia dei viucoli di S. l‘ielro inchiusa in una teca a forma 
di chiavi, c stala già sopra il sepolcro di S. Pielro , conforme a quello 
che abbiamo allrove spiegato. 

3 La nuova chiesa, consecrala dal medesimo S. Paolo ed arricchita di 
molli corpi santi , fu appellala : Ad sanclos martyres in scliola (irae- 
corum, avendone egli data la cura alla nazione dei Grcci. üalloix, 
Vila S. Dionysii, c. 28, presso Micne, Patrologia Graeco lat. T. IV; Hil- 
DuiN. in Areopayil. BenedcUo di S. Andrea {Chronicon, n. 20), parlando di 
(|uesta chiesa, ne détermina il .sito: iuxta viaFlammineael ereio (e régions 
Campi jVartii ? nota il Pertz,! , non longe ab Agusto cioè dal Mausoleo 
d’Augusto. È nota oggidi solto il nome di S. Silvestro in Capite. 

4 CoNTiN. Freoeg. Pars 4.* L’ uso di celebrare i Campi di Maggio in- 
vecc dei Campi di Mario più antichi, fu introdotlo da Pipino, ma solo nel 
753, corne attesta l’Annalista Petaviano cilato dal Pagi { in Baron, a. 755 , 
II. 24). (juindi non puo dirsi col ch. Troya (nota 10 al Frammenio Fan- 
tuzziano) che Pipino convocasse in quest' anno 754 a Quiersy il Campo di 
Maggio un (jualche giorno avanli del solito per la gravita ed iirgenza del- 
l’affare ; ma si dee crederc , che dopo aver tenuto l'ordinario Campo di 
Mario a Braine, corne attesta il Contiii. di Fredegario, adunasse poi siil 
line d’Aprile a Quiersy una diela slraordinaria per lo straordinario affare 
del Papa. 
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chesi ed abbati, una solenne diela in Quiersy l da lenersi dopo 
l'oUavadi Pasqua, la quale in queli’anno 754 cadde nel di 14 
d’Aprile. AI di poste, tutti intervennero ; e ceito la Francia non 
avea veduto mai un’ assemblea numerosa e splendida al par di 
questa, ov’era présente il Papa, e doveasi trattare di una s) 
grave e nobile impresa, quai era la liberazione di Roma. Breve 
fu la discussione: perché tutti con grido unanime (cum consentu 
et chmore omnium) accettarono l’ impresa; e fu stabilito per la 
spedizione il di 29 del medesimo Aprile 2. Pipino inoUre in que- 
st’ assemblea generale del Regno stipulé con atte solenne le con- 
dizioni del Patio Æ alleanza colla S. Sede, cioè di quel Trattate 
cbe, rinnovalo poscia e confermate più volte da lui e da Carloma- 
gno, fu la base di tutti gli atti seguenti, e deve riputarsi, a gin- 
dizio del ch. Troya, uno dei fondamcnti del diritto pubblico eiiro- 
peo nel medio evo. Ecco le parole del diploma di Pipino ,serbateci 
nel prezloso Frammento Fantuzziano, già più voile da noi ricorda- 
lo 3 : Staluimus cum consensu et clamore omnium, ut tertio Ka- 

1 Quiersy , CarUiaam , cbe alcuni autori confnsero cou Crécy , era 
una villa regia, posta in riva dell’Oise, non lungi da Noyon. Paoi, in Ba- 
ron. a. 754. 

2 Benedelto di S. Andrea conferma quc.sla data , benchë la rilardi di 
due giomi ; Bandas missus ex ore regis, cosi narra l eleganle cronista del 
secolo X, tn Francorum gens, el in Saxonia, in Aquilaniis parlibus et in 
Bednmria el Squasconia, et Mamannia, et in cunete regnora eius , ut 
omnes hostiliter Kalksdas IUaias , in Langobardorum gens super Astulfus 
tex. Chron. n. 19. 

3 Chiamiamo, dopo il Troya, Frammento Fanlu::iano il prezioso, ben- 
ché mulilo , Documento cbe il Conte Marco Fantczzi pel primo pubblicô 
nel 1804 ne'suoi Monumenti Rarennali (Tom. VI, pag. 264-267], e cbe fu 
poi dal Troya rislampato ed illustrato nel Codice diplom. tongob. (numéro 
DCLXXXI). Per dire in breve la storia, e accennare con ciô l'importanza 
di questo Documento, egli è da sapere, corne giacendo nell’ Archivio se- 
greto di Venezia confusi e negletti un gran fascio di antichi Monumenti 
Originali , i Capi delio Stato fecero cavarne d'un gran numéro le Copie , 
autenticate da più notari, e distribuirle in molti grandi Volumi, cbe s' in- 
titolarono Pactorum et Commemoralium , sia per provveder meglio alla 
coiKservazione degli Originali, corne per scrvire aU'uso frequente cbe do- 


Digitized by Google 



PARTE I, CAPO vm. 


14S 

lendas Maiarum in Christi nomine hoslilitalem Longombardiam 
adissemus; sub hoc, quod pko pactioms fobdpre per qmd 
poUicitnus et spondemm tibi Beatissimo Pbtro Clavigero Regni 
Coeleslis et Principi Apostolorum, et pro te huic almo Yicario tuo 
Stbphano, egregioque Pûpae Summoque Porüifici, eiusque pre- 
cibus, successoribus, usqwe in finem saecuU, per consemum et vo- 
luntatem omnium infrascriplomm Abbalum, Ductm, Comitum 
Prancorum, quod si Dominus Deus nosler pro stâs meritis sa- 
crisque precibus Yictores nos ingente et regno Longombardorvm 
ejtse constiluerit , omnes Civitates, atque Ducata seu Castra, 

vea fariie U Con$iglio dei Dieci. Nel 1500 già entrât», corne scrive il Do- 
ge Marco Foscarini ( t>ella Letteratura Ymesiam, pag. 151 ), si compilù 
una raccolta, non di tutti, ma di solo S70 de’ più notabili fra quel Docu- 
ment!, col titolo : Sériés Lilterarvm, Privilegionttn et Pactorum , Ponli/i- 
ettm, Imperatorum, et aliorum Principum ad Yenetorum Ducatum et Eccle- 
sias spectantium ab anno 700 circiler vsque ad 1400. Questo prezioso 
Godice dei 270 Document! fu prima posseduto da Bernard» Trevisano , 
patrizio veneto, e da lui prese il nome di Codice Trevisano. Bernard» la- 
scioUo al Vescovo di Verona, auo fratello; e da questo passé in eredità al 
Vescovo di Feltre. Ma un pubblico Decreto avendo allora sentenziato che 
il Codice Trevisano con tutti gli altri spettanti aile cose pubbliche Vene- 
ziane [lassassero nell' Archivio Segreto dello Stato , il Codice ivi trasferi- 
to scomparve agi! occhi degli uomini. Ma prima di ciô , tre Copie erano 
già State tratte dei Codice Trevisano : l’una, collocata ora nella Bibliote- 
ca Marciana ; l’allra che fu dell’ Abate Canonici ; e la terza spettante alla 
libreria Suajer. La Copia dei Canonici fu quella ché venne aile mani dei 
Fantuzzi; ed egli tosto ne pubblicô otto nobilissimi Document!, fra i quali 
è la Promessa di Pipiuo a Stefano 11. il Troya ripubblicandolo , consulté 
per mezzo dei Bibliotecario Bettio la copia délia Marciana , che gli diè 
alcune variant! preziose per la sua edizione. Aggiungiamo che il célébré 
Apostolo Zeno vide il Codice Trevisano e ne compilé un Indice ragiona- 
to, in cui, sotlo il numéro VII, dà un sunto preciso délia Promessa di Pi- 
pino, quale si legge nel Frammento Fantuzziano. 

I varii copisti per le cui mani questo Document» dovè passare, danno 
ragione dei non pochi errori che vi si leggono ; ma la sua aulorità è ab- 
bastanza assicurata dalla storia medesima delle sue vicende. Del re.sto 
chi voglia di quest’ autorité avéré piii ampic prove legga il Trota nel luo- 
go citato, donde ahbiam tratto queste notizie. 
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sicque insimul cum Exarcuatv Uavbnnatvk nec tton et omnia 
qttae pridem toi per Imperalonm largitionem subsistebanl ditioni, 
quod specialiter inferius per adnotatos fines fueril declaratum , 
omnia quae infra ipsos fines fuerinl ullo modo conslilula, vel 
reperla, quae tniquissima Longombardorum generatione dem- 
stala, invasa, sublracta ullalenus alienala sunl, libi luisque 
cariis sub omni integritale aeternaliter concedimus, nuUam nobis 
nostrisque successoribus infra ipsas terminaliones poleslalem re- 
servalam , msi solummodo ut orationibus et animae requiem pro- 
fiteamur , et a Vobis pojmloque vestro patritii Romanorüm 
vocemur. Sèguila quindi la designazionc dci confini delle lerrc 
concedute alla S. Sedc, di cui altrovc ragioueiemo. 

In (jneslo Patto d’alleanza {pactionis foeduf) il Re Pipino pro- 
inelle dunque a Pietro, e per lui al Papa Slefano c ai succes- 
sori, di conccdergli in perpétua e piena autorità, senza riserbarne 
a SC nè a’ suoi successori alcun dirillo, lutte le città, ducati c Ca- 
stelli posti neir Esarcato di Ravenna, e tutto ci6 cbe aveano nell’ 
Italia iniquamente invaso i Longobardi, poste cbe Dio lo facci.i di 
ossi vincitore; non chiedendo allro ricambio se non cbe di pre- 
ghiere per l’ anima sua, e di ficevere dal Pai>a e dal {>opolo di 
Rüiua il titolo di Palrizio dei Romani. Grandissima c la luce cbe 
questu Documentü sparge sopra la sloria di quel tempo, c gravis- 
sime le considerazioni onde c féconde ; ma serbando quesle ad al- 
tro luogo, ci contenteremo per ora di segnalare al letlore l’ira- 
portanza di quest’ atio, e proseguiremo il filo délia storia. 

La spedizione d’ Italia dovea, corne udiste, pigliar le prime 
mossc il di 29 d’Aprile; ma cbbe inaspettati indugi, nali da varie 
cagioni, fra le quali forse prccipuo fu l'arrivo di un alto perso- 
naggio, sopravvenuto appunto a distnrbarla. Imperocchè il Rc 
dei Longobardi, cbe ben sapca quai tempesla si stesse addensan- 
do al di là delle Alpi contro di lui , si cra date a cercare i modi 
di stornarla, fermo perè di non volere ceder nulla delle sue male 
conquisle. Già prima d' ora, cioè durante il verno di quell’anno, 
Pipino avea mandato due volte suoi Legati ad Astôlfo , richieden- 
dolo in nome dei Patronato che la Francia pigliava di Roma, di 
lar pai^e col Papa e coi Romani. Anzi non page di lanto, gli avea 
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offerlü 27,000 so!di d’argcnlo e 12,000 d'oro per compraïc dal 
barbaro la negala pace ; ma Aslolfo , ul prius inlollerabüia malu 
permillens, nullttm pacis (lare vOluit respcmum 1. Bcnsî si avvi- 
sô di spodirc in Fi ancia un ambascialorc cbe cerciisse di slaccare 
Pipino e distoglicrlu dalla medilala impresa. £ a qucslo difilcil 
negozio scclsc un uomo, di cui ncssuno cerlamcntc puleva essere 
più aulorevolc e accetlo nella Corle di Francia. 

Qucsli fu Carlomanno, fralel maggiore di Pipino, il quale rili- 
ratosi, corne narrammo, a Monte Cassino , ivi già da setle anni 
iioriva illustre non ineno per monacali virlù di quel cbe fosse un 
tempo per grandezze mondanc. Astolfo mando alla célébré Badia, 
O se dobbiam credere a Bencdetto di S. Andrea 2, venue egli stes- 
so in persona a richiedere l’Abate Ollato (quel medesimo cbe egli 
avca si villanamente rinviato due anni innanzi, quando vcnne Lc- 
gato dei Papa a Pavia] di spedire il monaco Carlomanno presso il 
Rc Pipino afline di stornare la calata dei Franchi in italia. L’Aba- 
te non potè dire di no ad Astolfo , e Carlomanno ubbidendo al- 
r Abatc recossi con alquanti de' monaci Cassinesi in Francia 3. 
Quali istruzioni avesse avuto dal Ue Longobardo e quali argomen- 
ti adducesse per distorre Pipino e i duchi Franchi dall’ impresa, 
non sappiamo ; ma l’ cffetto si fu che non ottenne nulla. Del resto 
è verisimile che Carlomanno adcmpisse assai tepidamenlc la trisla 
missione impostagli, di perorare contro gl’ intercssi dei Papa c 
délia Chiesa Romana in favorc dei più fcroce suo nemico. E ben- 
chü Anastasio, e l'Anonimo saiernitano suo copiatore, ci uarrino 
che egli parle con gran calorc e veemenza per rovinare la causa 
délia Chiesa, conforme aile ispirazioni rice\mte dal ncfando Aslol- 
fo 4 ; noi crediamo che s’ accosti più al vero Egiiiardo, autorc 

1 Cosi il Frammento Faniuzziano , la cui narrazione vieoe confermata 
(la Anastasio e ilagli scritlori Franchi { Contin. Fredeg. , Annales veleres 
Francorum ). 

2 Clirunicon, n. 1!). 

3 CoD. Cabol. Ep. XI. 

4 Sitebatur omnino ( Carolomannus ) el vehemenliiu decerlabat sanelae 
Dei Ecclesiae causant subeerlere, iuxia quod a praefalo nec dicendo Aistul- 
fo tyranno fuerat directns. Anastas. in Slephano II. 
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gravissifflo e informalissimo délie cose délia corte francese, il qua- 
le lie' suoi Annali raccenta , esserc stata opinione che (^lomannü 
tacesse di mala voglia quesl' ulücio , corne di mala voglia e per 
solo timoré di Asioifo erasi indollo il suo Abaie ad imporglielo 1. 
Aslulfo infatti era tal uomo , che, se Oltato e (larloroanno si fos- 
sero negati alla sua donianda , non avrebbe esitalo a (Hgliame 
crudel vendetta, e a rinnovare forse in Monte Cassino gli orrori 
commessi già dal duca Zottone. Potè dunque parère prudente con- 
siglio che Carlomanno accettasse l’andata in Francia ; ma non per- 
ciô deve credersi che cgii sposasse di buon animo l’ iniqua causa 
del Rc longobardo. Checchè sia pero delle trattative corse tra i 
due regii fratelli, certo è che Pipino resté saldissimo nella prima 
risoluzione, e si accinsc a recaria tosto ad effetto. Quanto a Carlo- 
manno, non voile o non potè più fare ritomo in Italia; ma per co- 
inune (;onsiglio del Papa e del Rc , ritiratosi a vivere secondo la 
sua professione nel monastero di Yienna in Francia, ivi dopo brè- 
ve spazio, e prima che Pipino tornasse dalla spedizione d' Italia, 
preso da febbre mon ; consolato ne’ suoi ultimi dolori dalla Regina 
Berirada, che durante l’assenza di Pipino s’ era ritirata anch’ ella 
a Vienna S. ]| suo cadavere, chiuso in una urna ricchissima d'oro 
e di gemme, fu poi da Pipino, con molti doni, rimandato a Monte 
Cassino 'I, dove riposa tuttavia. 

Altra cagione di ritardo alla spedizione d' Italia sembra essere 
stato un iiuovo acx'esso d’ infermilà sopravvenuto al Papa, corne 

1 Venit el Kartomannus [rater reyk, iam monachus [actiu, iusm abba- 
lis mi, vt apud fratrem suum precibus Romani pontificis obsislerel; inyitds 
TÀM iifi HOC FBCisss poTiTVH, quia ncc nie abhath sui itissa contemnere , nec 
übbas nie praeceptis regis Langobardorum , qui ei hoc imperavit , audebat 
resistere. Annales Ecinhardi a. 753. Anche Leone Üstiense, dicendo che 
Carlomanno t>ix aegre hoc régi annnenle abbaie profeclus est, (thronicon 
Casinense L. I, n. 7 ) , e gli Annali Uurissensi narrando che per husionem 
abbalU sui in Franciam venit, qoasi ad conturbandam pelitionem apostoli- 
cam (Annales Ijiurm. a. 7.5.31, eil Aimoino (L. 4, c. 26) confermano la me- 
desima opinione. 

2 Ecinhardu.s, Annales a. 755; Annales Ladrissenses etc. 

3 Ercbempertus , Brevis descriptio quinque regum Langob . apnd Pba- 
TiLLi, T. Il ; Léo Ostiensis in Chron. Casin. L. I. 
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probabilmenle opinano il Pagi e il Troya 1. Oueslo nondimeno fu 
accesso passaggiero, e Slelano potè il di 28 (t 29 di Luglio 2 com- 
piere in S. Dionigi la solenne incoronazioue di Pipiiio c Bertrada 
e de’ lom due figli Carlo e Catioinanno, délia qiiale parlano lulli i 
moniimenti di quel tempo. Pi|ûno era già .stalo due anni innaiizi 
consecralo, corne narramnio, Re dei Franchi da S. Bonifacio, .\r- 
civescovo di Magonza o Legato del Papa S. Zaccaria; ma venulo 
Stefano H in Francia, egli arabi di ricevere nuovamentq dalle ma- 
ni medesime del Ponlefice la regia unzione : e forse qucslo era 
stalo il flne precipuo, per cui, benchè avesse prima concertalo di 
abboccarsi col Papa alla badia di S. Maurizio nel Valese, l’avea 
poi pregato di inoltrarsi fino a Parigi. Corne Re nuovo e capo di 
una nuova dinastia, a lui importava sommainente di assodare per 
sè e per la sua successione il Irono, e circondarlo di tulli gli 
splendori délia maeslà. Nè polca cerlamenle scegliere a ciô mczzo 
più efficace, al cospetto délia Francia, anzi di lutta la Cristianità, 
chc quelle appunto di ricevere dal Vicario stesso di Crislo F un- 
zione e il diadcma rcale. Onore altissimo e ambito poscia in ogni 
tempo dai Carolingi fine ai Napoleonidi ; ma che allora dovette 
sembrarc tanto più grande quanto era più nuovo, giacchè Pipino 
fu il primo Re che cingesse corona per mauo del Papa. E quesla 
slessa novilà mostra F indole dei lerapi , e quanto il concetto cri- 
stiano fosse già sempre più altamente penetrato nella société. Pri- 
ma il veto dei guerrieri e dei capi délia nazione, o la*successione 
del sangue, o anche solo il diritto délia spada bastava a fare un 
Re ; poi si voile che il fatto o diritto umano ricevesse per mano 
délia Chiesa, cioè dei Vescovi, quasi un suggello divine, e lo sles- 
.so Clodoveo primo Re crisliano, voile da S. Remigio insieme col 

1 Pagi, In Baron, ad a. 754 ; T»oïa, Cod. dipl. longob. n. DCLXXXI , 
nette Epoche storiche intomo alla Prima Promesia di Pipino. 

i Quinto Kalendas Augusli , ( 28 Luglio ) dice l’Abate llduino ne' siioi 
Xreopagilica ; e il Pagi consente tanto piii volenlieri a questa data, per- 
ché il *28 Luglio cadile quel!' anno in Domenica , nè sifTatte cerimouie $o- 
leano compiersi in allri giorni che di Domenica o di Testa solenne. 11 Tro- 
ya, nelle sue Epoche eioriche testé citate, pone il di 29. 
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iiattesimo la rogia unzionc : ma più lardi Pipino^ capo délia nuo- 
va dinastia, aspiré a riceverc quesla unzione dalle mani sicssc 
del Capo délia Cliiesa, parcndogli lanlo più sacra ed inviolabile 
quclla maestà, la qualc atlingessc dal foule medesimo dcl saccr- 
dozio crisliano la sua consecrazione. 

Pipiiio pero non riccvclle solo dal Papa la conferma del tilolo 
di Bex Franconm, nia con csso ne acquistô un nuovo, quel di 
Palritius Romnmruni: litolo ambito già e portato, corne dicem- 
mo, da Clodoveo, e dal Ro Pipino richiesto poc’ anzi nel Palto di 
Ouiersy corne condizione e quasi unico premio délia difcsa armata 
ch’ cgli prcnderebbe di Roma. Nè allro infalti significa questo li- 
lolo di Palrizio nell’ uso di quel tempo, se non che Difensore, 
corne mostrcremo ampiamenlc, a Dio piacendo, in allro luogo. Ma 
ognun vcdc facilmenlc quanto questo tilolo e uilicio di Palrono 
délia Chicsa romana dovesse aggiungerc al Rc dei Franchi di au- 
torilà c polenza al cospelto di tutti i Re e popoli crisliani, e quan- 
ta ragione avesse Pipino, parlando anche solo polilicamenle, di 
ambirlo e richiederlo corne guiderdone délia sua impresa. Basti 
ritlcltere, chc quando S. Leone III sostilui in Carlomagno al nome 
di Palrizio de' Romani l’ appellazione più augusta ed onorifica 
d’ Imperatore, cgli non aggiunsc nulla in realtà ai diritti o alla 
potcnza di Carlo ; e chc quella grandczza c prcminenza sopra gli 
allri Monarchi, la quale da indi in qua fu per tullo il medio cvo 
associala al grado impériale, già lutta contenevasi.in germe nel 
tilolo di Palrizio de’ Romani dato a Pipino. 

1 mcdesimi liloli di Reges Francorum, c di Palrilii Romano- 
rum furono in quel di solennc conferili da Papa Stefano anche ai 
(lue figliuoli di Pijiino, Carlo c Carloinauno; assicurando cosi lin 
d’ ora a lutta la slirpe la polenza ch’ cgli consecrava nel capo di 
cssa. Anzi', corne si ha da un anlichissimo codice pubblicato dal 
Mabillon, il Papa impose legge al Franchi sotlo pena di scomu- 
nica , chc per rawenirc non eleggesscro mai al Irono fuori che i 
discendenti di Pipino 1 c dei suoi ligli, sicconic (juclli che da Dio 

1 Tali omnes inlerdiclu et erenminunicalionis letje consirinxit , ut nun- 
qwm de allerius lumbis reijem in aevo praesumunt elUjere, sed ex ipionmi 
(pins et dirinn pkim cxaltare dvjnnlu est, et sunclorum Apostolomm inler- 
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crano slali spccialiucntc csaltali c dal Vicario di Cristo œnsccrali. 
La nuova loro dignilà non pure è atleslala da liilli gli scriUori, 
ma Imvasi aulenlicala dalle Icllcre del C(Hlicc Carolino 1, ne’ cui 

cemonibus per manus Vicarii ipsoruni beatimmi PonUficis confirmare et 
consecrare dUposuit. Cosi l’autorc di un Codicc dell’ opéra De yloria mar- 
tyrum di S. Gregorio Tiiroiiense, in una nota apposta al fine del suo nia- 
uoscriuo , dalla quale saj)|)iamü che cgli scrivea nel 767 , cioè régnante 
ancora Pipino , alla cui coronazione for.se crasi trovalo présente. Mabil- 
LON, De lie diploinatica. L. V. 

1 11 Codicc Carolino, che già ci venue più voile cilato c che dovremo 
d’ora innanzi citare più spesso, è uno dei più preziosi e aulorevoli monu- 
menti délia storia del medio evo. E.sso è coinposto di novantanove lelte- 
re, iiidirizzale dai Papi Gregorio 111, Zaccaria, Stefano II , Paolo I , Ste- 
fano III, Adriano I c dal pseudo-papa Coslantino ai Principi e Re Franchi 
Carlo Martello , Pipino e Carlomagno , dall’ anno 739 al 791 , e raccoltc 
nel medesimo anno 791 per ordine di Carlomagno in un sol volume , fa- 
cendole dagli originali che , tra per l’età e l'incuria , già in parle guasta- 
vausi , diligentemente co])iare in buone membrane a memoria perpétua. 
Questo volume membranacco dalla biblioteca di Carlomagno^ corne vuo- 
le il Lambecio, passô aile maul di Williberto Arcivescovo di Rouen, in- 
di alla biblioteca impériale di Vienna, dove si trova tuUora. Ma il Troya, 
miglior critico, mostrô potersi asserire solamente, che il Codice Viennese 
è una copia del Codice primilivo fatto da Carlomagno, la quale copia ap- 
parlenne già a Williberto , Arcivescovo di non si sa quai Diocesi , e poi 
non si sa per quali vicende entrô nella Biblioteca Cesarea di Vienna. (Ve- 
di la sua Dimriazione ml Codice Carolino , al num. DCXCll , del Codice 
diplom. lonijob. ). Il Codice Viennese , unico esemplare che finora si co- 
nosca ilel Codice Carolino, fu per la prima volUi pubblicato dal P. GreLse- 
ro nel 1613 a Ingolstadl, sopra la copia inviatagli da Sebastiano Tegnage- 
lio , Prefetto délia biblioteca impériale di Vienna. Pielro Lambecio , uno 
de’ successori del Tegnagelio, lo ristampô più correttamente a Vienna nel 
1673, ponendolo in ça]» al Synlaijma Rernm Germanicarym da lui Intra- 
preso; ma per varii motivi non ne vennero in luce che pochissime copie. 
Il Muratori nel 1734, ripubblicô Tedizione del Gretsero coU’emendazioni 
del Lambecio, insercndole nel Tom. 111, P. 11* dei Reiiim liai. Scriplorex. 
Intanto il successore del Lambecio nella prefettura délia Biblioteca Vien- 
nese, Giovanni Benedetto Gentilotti, che poi fu Vescovo di Trento e mort 
nel 17*25 , raccolsc moite variant i j)er una nuova e più accurata edizione 
del Codice : ma il suo Manoscrilto riniasc nella Biblioteca di Vienna, fino 
a tantü che Monsig. Domenico Passionei (poscia Cardinale), ito nel 1730 
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tiloli si legge dopo quel tempo: Dominis excellenlismûs fiUis, 
Pippino régi et noslro spirihili compalri, Carlo et Carlomamo 
item regibus et utrisque patriciis Bomanorum, Stephanus Papa 1 , 
oppure : Dominis excellentissimis Pippino, Carolo et CarUmanno, 
tribus regibus, et nostris Romanorumpatriliis *. Ivi inoltre, il li- 
tolo dl spiritalis ccmpater che Stefano dà a Pipino , c quel clie 
allrove si legge di spiritalis commuter dalo a Berlrada, e di spi- 
rilales filii aCar\o e Carlomanno, non puô significar altro secx)ndo 
il Pagi 3, se non cho il Ponlefice, prima di dare ai due flgli di 
Pipino la regia eonsecrazione, li cbbe levai! dal sacro fonte, sc- 
condo l’ uso anche allora vigente di differire il batlesimo in elà 
già adulta. 

Quesii beneficii del Papa Stefano verso la real famiglia di Fran- 
cia aggiunsero nuovi sproni a Pipino per compiere alacremente 
r impresa d’ Italia. 11 Patto di Quiersy fu dai tro Re e Patrizi, nel 
di délia loro coronazionc, rinnovato a S. Dionigi col fatto, se pure 
(aggiunge il Troya) nol fecero anche in iscritlo ; e corne il Papa 
già ne avea dal suo lato adempile le condizioni , cosl restava che 
Pipino, ut vere beali Pétri fidelis, seconde la frase di Ânastasio, 
si affrettasse ad eseguir le suc, pigliando l’ armi conlro Âstolfo. 
Infatti l'esercito Franco prese tosto le mosse verso le A1 [h, e nel 
seguente Âgosto e Settembre la spedizione fu condotta a termine. 
Per la via di Liono c di Yienna, dove Pipino diede al fratello Car- 

Nunzio a Vieiina, ne oUcnne uiia copia e la trasmise all'abale Gaetauo 
Cenni , il quale ristampanilo il Codice ( esso forma il Tomo I dei Afonu- 
menta DominationU Ponlificiae, Roma , lipografia délia Pallade , 1760 ) , 
seconde il testo del Grelsero , v’ appose in nota le prezioso Varianli del 
Geutilotti. L'ordine cronologico in cui il Genni dispose le lettere e le dot- 
üssime annotazioui onde le illustrù, rendono viepiù preziosa la sua edi- 
ziouc, benchè non vada anch' essa immune da censure. Più ample no- 
tizie intorno al Codice Carolino possono leggersl presso il medesimo 
Cenni nella Prefazioue alla sua opéra e presso il Troya nel luogo so- 
pra citato. 

1 Cod. Corot. Ep. VI, Ml. 

•2 Ivi, Ep. Mil. 

3 lu Baron, ad a. ISS. 
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lomaïuio r addio che dovea esser l’ ullimo, le schiere de' Franchi 
giunsero a Morienna i, sulle rive dell’ Arche, dove Grilbne, lerzo 
fratello di Pipino, era stato l’ anno innanzi ucciso. 

Intanlo il Papa che veniva coU’ esercilo, bramoso di evilare 
l’ effusione del sangue, pregô Pipino che tentasse aucor una voila 
di piegar Âslolfo con doni e parole, mandandogli nuovi ambascia- 
tori e presentandogli quel che oggi diremmo Vullimalum: ed aile 
letlere del Re aggiunse le sue, ammonendo, pregando e scongiu- 
rando Aslolfo per quauto vi è di più sacro e pel di del future giu- 
dicio, a restituire pacilicamenle senza effusione di sangue, propria 
sanctae Dei Ecclesiae el Reipublicae Romanorum iura 8. Ma an- 
che questo tentative lornè indarno. Gli Annales Veteres Franco- 
rum narrano più rainutamentc questa legazione, accennata solo da 
Anastasio, e giova qui udirne il racconto nella sua anlica schiet- 
tezza. a Pipino adunque, dice 1' Annalisla 3, nel passare le AIpi, 
moudando suoi legati ad Astoifo, lo richiese che non afiliggesse 
più la Santa Cliiesa Romana, di cui egli per divina ordinazione 
era stato falto difensore, ma facesse piena giustizia delle cose 
telle. Ma Aslolfo, gonfio di snperbia, caricando con parole imper- 
tinenli eziandio d’ ingiurie il prefato Pontetice, non promise di iàr 
altro, se non che di dargli il passo per tornarsene aile sue terre. 
Alioin i messi proteslarono che Pipino non partirebbe altrimenti 
dai CAiafini dei Longobardi, se prima Astoifo non facesse giustizia 
a san Pietro. Astoifo demandé, quai fosse questa giustizia? A cui 
i Legati risposero : Che tu gli renda la Pentapoli, Narni e Ceccano 
c lutte ciô per cui il popolo Romano si qucrela délia tua iniquità. 
E Pipino li promette, che se vuoi rendere la giustizia a san Pie- 
Iro, li darà 12,000 soldi. Astoifo, disprezzala ogni cosa, licenziô 

1 CoNTiN. Frbdegarii, Pars 4.‘ a. 754. 

â Asastas. in Stephano U. 

3 L’anonimo autore di quesli Aunaii Hori sotto Lodovico Pio e scriase 
ie cu.se più iilustri di Carlomagoo e de’ suoi anleiiali, dail'aiino 670 all'813. 
Il suo racconto è pregevolissimo non nieno per la véracité e schlettezza 
che per l'antichità. Vedi ie Osservazioui premesse dai Martene all’edizione 
che ne fece nella sua Collectio amplissima etc. . 
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i Legati senza niuna parola di pace ». Anzi, al dire di Anasta.sio, 
non solo non diè risposto paciflche, ma rimandô al Pap ed a Pi- 
pino ed a lulli i Franchi minacce superbe e vituperi ; imbaldan- 
zito forse dal vedersi tante volte supplicare di pce, ed attribuen- 
dfl a paura quel ebe cra cc«esso generoso di tolleranza. 

Svanita perlanto ogni speranza di accordo , Pipino senz’ altro 
indugio pose in opéra le armi. Dal campo di Morienna mandé in- 
nanzi, a guisa di vanguardia, alcuni de’ suoi duci con pebe ma 
dette schierc, ad occupre subito e guardare le chiuse de’ Fran- 
chi, pste appiè del Moncenisio, pco lungi da Susa; mentre egli 
col grosso dcH’iîsercito farebbe con più agio il difficile valico del- 
r Alpe. Dall’altra parte Astolfo non a>ft:a tardato ad accorrere con 
tutte le trupp al passo di Susa, ed ivi ben armata di uomini e di 
macchine e ingegni da guerra lutta la linea ddle chiuse longo- 
barde, pste di rimptto aile franche , stava aspettando la batta- 
glia. .Ma vedulo il picciol numéro dei Franchi chc slavangli a 
fronto, prvegli ollimo consiglio l’antivenire il nemico piombando 
subito con lutté le forze sopca quel poclii , prima che giungesse il 
nerbo ddl’ escreilo, e dando cosi con una facile vitloria felici au- 
spizi alla guerra. Aperle dunque ad un tratto le chiuse in sull’al- 
ba, si scagliô con grand’ impto contro i Franchi. Ma questi nien- 
te sbigollili, invocando Dio e san Pielro, non solo sostennero l’inc- 
guale battaglia, ma respinscro il nemico, e lo sbaragliarono, ri- 
prlandone pienissima viUoria. Seconde il Conlinualore di Frede- 
gario 1, che è il più accurato narralore di questo falto d'armi, 

1 Ecco la narrazione del fatlo, quale ci vieil dala dal Conlinualore di 
Fredegario : Ilaec cerneiis Aisiulfiu rex Langobardomm ( essere cioè in 
piccol numéro i Franchi allô Chiuse ) , omnes Ixmgobardos amiare prae- 
cepit et cum omni exerciiu suo super eos audaciler venit. Haec cemenles 
Franci, non mis auxiliis, nec suis viribus liberare se pulabanl , sed Deum 
invocant et bealum Petrvm apostolum adiutorem rogant. Conmissoque 
praelio fortiler inter se dimicantes, Mstulfus rex Langobardorvm laesum 
cernens exercitum suum lerga vertil , et peue umnem cxercitum stttm quem 
secum adduxeral , lam duces , comtes vel omnes maiores natu gentis Laih- 
gobardorum, in eo praelio omnes amisit ; cl ipse quodam monte rupis vix 
lapsus evasil, Ticinum urbem suam cum paucis venit. 
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grandissima fu la sirage chc fu fatta dci Longobardi, e special- 
menlc di duchi o conti c maggiorcnti. Astolfo stcsso scampè a 
gran pena, c prcsa coi pochi avanzi dc’suoi prccipitosa fuga verso 
Pavla, ivi si chiuse in salvo. Pipino, che forse nel calore slesso 
délia ballaglia era già sopraggiunio con buona parte de’ suoi ad 
accresccre la slragc e il terrorc dcl nemieo, dopo roUe ed atler- 
rale le chiuse longobarde e saccbeggiatone il campo, insegul 
Astolfo nella sua capitale, e giunto con csso il Papa o con tutto 
l’esercilo sotto le mura di Pavia, ivi si accampè ad assediarla. 

Mal’assedio non fu lungo 1. La insigne c quasi portentosa 2 vit- 
toria riporlata a Susa dai Franchi avea talmcnte prostrati gli spi- 
riti de’ Longobardi c abbassalo 1’ orgoglio del medesimo Astolfo, 
che non bastôgli l'animo di fare lunga rcsistenza; o dovelte vie- 
più sollecitarlo ad arrendcrsi la vista dci gravissimi guasli che il 
nemieo andava facendo ogni di per le terre vicinc délia Lombar- 
dia, desolando le campagne, incendiando e saccheggiando le ville 
e i Castelli intorno. « Queste cose vedendo (cosi il Continuatore 
di Fredegario) Astolfo Re dei Longobardi, c scorgendo che non 
potrebbe in niuna guisa scampare , chiese la pacc per mezzo dei 
sacerdoti c ottimati Franchi , promettendo a Pipino di ristorare 
pienissimamentc la Chicsa Romana e la Sede Apostolica dei torti 
che le avea falti. Fecc anche giuramenlo e diede ostaggi in pe^o 
chc non si parlirebbe mai daU’osscquio dei Franchi, c mai più 
non si accostcrebbc ostilmentc a Roma. Laondc il Re Pipino, sic- 
come cra clemente, tocco da misericordia gli concedelte la vita e 
il regno ; c Astolfo fece molli regali ai seguaei di Pipino ed agli 
ottimati dci Franchi. » 


1 Gli Annales Vcl. Franc, dicono che l’ assedio durù annum unum et 
menses 1res ; raa qucslo c crrorc manifesto, a cui ripugnano luUi gli altri 
dati crunologici. 

2 Parlaiulo di essa il Papa iniina sua leltera a Pipino, scrivca: tam ma- 
xinvst AC PHASFVLGiDUSi aiHACuuiM vcslrU felicissinm lemporibiis ( bealus 
Peints) demonslravit, lalemquc vobis iiaxsusam yictoham Dominus Deux 
et Salvalor lesus üliristus per interressionem stti principis Apostolorum 
pro (lefensione sanctae suae Ecclesiae tanjiri dirjnatus est. Con. G.\rol. 
Epist. VI. 
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Ad Asioifo fu tanlo più facile l’ottenerc dal buon Pipino la pa- 
cc, in quanto che il Papa medesimo se ne fece caldissimo inter- 
cessore. Anzi dal racconto di Anastasio sembra che Steiano fosse 
il primo a muovere parole di *pace , non sofferendogli l’ animo di 
vedere più oltre i mali dell’assedio e l’effusione del sangue cri- 
stiano 1. Ma, sia che U Papa antivenisse la dimanda di Astolfo, 
ovvero solamente la conformasse, cerlo si è che egli ebbe parle 
principalissima a conchiudere l’accordo ed a tcrminare in un P<Uto 
di alleanza fra le tre nazioni de’ Romani, de' Franchi e dei Lon- 
gobardi la guerra S. Astolfo, benchè vinto , fu traltalo con geno- 
rosità e cortesia assai maggiore di quel che dovesse aspettarsi. 
Secondo gli Annali dei Franchi, dovette pagare a Pipino 30,000 
soldi, e prometteme altri 5,000 da pagare ogni anno corne tribu- 
to. Ma la principale condizione impostagli fu di rostituiro ai Ro- 
mani r Esarcaio e la Pentapoli con lutte le altre città che eg^i 
avea loro tolte. Qucsto egll promise insieme con tutti i suoi giu- 
dici sotto le più lerribili forqie di giuramento, e segnollo nel Tral- 
tato solenne che in Pavia fu allora stipulato tra lui , il Pontefice e 
Pipino, e che doveva essere quinci innanzi la base délia nuova co- 
stituzione d’ Italia 3. Ma vedremo toslo in quai modo il Re longo- 
bardo mantenesse i suoi giuramenti. 

Pipino intanto, condotla in si breve tempo ad esilo si felice 
r impresa, e fidandosi che Astolfo adempirebbe lealmente la ghi- 
rala restituzione, prese congedo dal Papa e con tutto l’esercilo 

1 Tune iam fatu» beatîMimut et coangelicus Papa Pipinum deprecalus 
etl benignUsimum regem, ut »am ampliu) malum hoc non provenirel, neque 
Mngui* effunderetur ckrislianorwn, imminens ealulifera praedicatione , ut 
paeifice causae finirentur. Anastas. 

i Pippinus rex attdiens eos paci inhiantes atque in scriplo faedere pa- 
clum promitlentes , dixit Summo Pontifici : Fiat secundum praeceptum 
luum, beatissime Pater. Anastas. 

3 Aûlulfus rex cum universis suis iudicibus spopondit sub terribili et 
fortissimo sacramento , atque in eodem pacto per seriptwram affimiavil se 
illico redditurum civitatem Ravennalium cum aliis diversis civitatibus. Ana- 
stas. Gli Annales Franc, oltre Ravenaa, nominano Pentapolim , ISamias , 
Ceccanum et reliqua débita. 
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rilornossene in Francia, conduccndo seco le ricche prede e i 40 
nobili ostaggi 1 del Re longobardo. E il Pontefice, accompagna- 
to dall’abate Fulrado e da Girolamo fralello di Pipino 3 con nu- 
meroso corleggio di duchi e nobili Franchi 3 , daligli dal Re per 
guardia d’onore, prese la via di Roma, dove giunse sano esalvo, 
nel Novembre o nel Dicembre del 4, dopo l’assenza di ollre 
a un anno. Immense fii il tripudio con cui lo accolse il popolo Ro- 
mano, beato di rivedere il suo Pastore e di rivederlo coronato di 
si felici successi. Al campo di Nerone gli si fece incontro il clero 
colle croci, cantando inni e salmi di giubilo, e tutlo il popolo Ro- 
mane lo condusse tra i plausi e le acclamazioni quasi in trionfo 
al Lalerano, ripetendo a gran voce: Deo gralias, venil iam Pasior 
noster et post Dominum salus noslra S. Ma brevi fiirono queste 
gioie. Imperocchè non volse un anno, che Roma si vide fatta 
bersaglio di nuovi e piu terribili assalti dal suo implacabile nemi- 
co : e sarebbe forse caduta finalmente in potere di lui, se non aves- 
se trovato di nuovo nel suo Pontefice mente e cuore invitio da 
liberarla e da assicurarle stabilmente per l’awenire quella pace 
e.signoria che a lanto suo costo egli aveale conquistata. 


1 Annales Yeleres Francorum ; Annales Eginhardi. 

2 Anastas., secondo i Codici Freheriano, Regio, Mazarino e Thuano ; 
Annales Fuldenses, a. 754. Carlo Martello , oltre i due figli CarlomaDno e 
Pipino natigli da Rotrude, e Grifone nato da Sonechllde, ebbe tre altri fi- 
gli, che si reputano comunemenle illegittimi, cioè Bemardo, Girolamo e 
Remigio. Girolamo fu padre dell’ Abate Fulrado, secondo Teodoifo d’Or- 
léans (L 2, c. 7) e i Sammarlani (Genealogia regiae domus Francorum 
L. VI) ; quindi meglio s’ inlende perché questo célébré Abate di S. Dio- 
nigi fosse tanto nelle grazie di Pipino , e comparisca un dei personaggi 
più important! délia sua corte. 

3 Annales Eginhardi ; Contin. Fredegarii. 

4 Trota, Epocke sloriche ecc. nel Codice diplomalico longobardo, nu- 
méro DCLXXXl. 

5 Cosi Anabtasio, secondo i Codici testé citati ; e I’Anoniho Salerni- 
TANO al capo IV délia sua Cronaca. 
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l'assedio di rona nel 756. 

La fcde longobanla nel secolo oUavo non valea punto meglio 
che la fede greca dei più bassi tempi del ba.sso Impcro ; e gli ul- 
timi duc Re di quella nazione, Aslolfo e Desiderio, ne hanno la- 
sciato troppo Irisli mctnorie. Già vcdcmmo corne Astolfo nel 752 
rompessc dopo meno di quattro mesi la pace giurala per quaran- 
t’ anni, e per gola di conquistar Roma si mettesse soUo i piedi 
ogni Icgge e diritlo. Ora la medesima perfidia egli rinnovô trc 
anni dopo, laccrando il solcnne Trattato di Pavia, nel quale, corne 
narratnino, egli con tulti i suoi magnali avea giuralo sub terribili 
et fortissimo sacramento di mantcner pace coi Romani e di resli- 
tuir subito al Papa Ravenna colle altre città. L’ ambizione, da cui 
r anima di Aslolfo fu travagliata fino alla morte , di farsi padronc 
di Roma, lo fece nuovamente spergiuro, e lo trasse ad una secon- 
da guerra contre il Papa e i Romani , più accanila e feroce délia 
prima. 

I primi sinlomi ne apparvero subito che Pipino fu parlito dal 
Ticiiio ed ebbe coll’ esercilo rivalicato le Alpi. Anzi, prima ancora 
che il Re di Francia lasciasse Pavia e si accommialasse dal Papd, 
quesli chofconosceva a fonde i costumi longobardi e il caraltere 
di Aslolfo, già avea pcnclrato i disegni délia coslui perfidia, e fa- 
cendone avvertilo Pipino l’ avea pregato di non fidarsi ciecamente 
aile promesse del Longobardo, ma di esigerne subito e con cHi- 
cacia T adempimento. Ma Pipino, a cui forse tardava il rilorno in 
Francia, presto fede più volonlieri aile proteste e ai giuramenti 
del Re, che non ai prudenli timori del Pontefice ; i quali pero ven- 
nero troppo presto giuslificati dall'eveuto 1. 

1 Coo. Carol. Ep. Vit. Vere enim, cos'i scrivea poi Stefano II a Pipino, 
omnta tobis praediximus de eiusdem impii regis mendacio et falsttate. Ma, 
aggiungeva con mite rimprovero , plus illis falsa di'-enlibvs , quam nobis 
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.Vslülfo infalli, di lullo l’ Esarcalo e delle altre citlà e terre clie 
avea giurato di subito reudere,' consegnandole ai messi papali, 
non voile rilasciarc al Papa pure un sol palmo di terreno 1, e con- 
tinuô a tenervi le sue li’uppe, e i suoi governatori e giudici, ed 
a trattarle corne unico ed assolulo padrone. Inollre ricominciè to- 
sto le vcssazioni e le aperte osUlità conlro Roma, mandando con- 
tinue masnade a fare scorrerie nelle terre di S. Pietro, a saccbeg- 
giar le ciltà, a devastar le campagne 2, c non facendo niun conto 
nè de’ richiami del Papa , nè delle rimostranzc dei messi franchi, 
i quali dopo avéré accompagnato il Pontefice nel suo ritorno a 
Roma, ivi tultora soggiomavano. 11 S. Padre ne rimase tanto ac- 
corato, che ricadde infermo ed ebbe un nuovo accesso del mor- 
bo che avea patito in Francia 3. Ma 1’ empio Re semprc più in- 
feilonendo accresceva ogni dl le amarezze del Papa ; anzi pare che 
macchinasse eziandio di toglierlo di vita coll’assassinio, sperando 
che tolto di mezzo Stefano, egli avrebbe in pugno la conquista 

t'erilalem asserenlibw, credidistis. E nell’ Ep. VI. Verba voslrae infelicita- 
tis non audientes , mendacium phuquam veritatm credere vobiistis , ilht- 
denlet vos et irridenles : unde et sine effectu iustitiae beati Pétri , ad pro- 
prium ovile et populum nobis commUsum sunms reversi. 

1 IVec unius enim paimi terrae spalium beato Pelro sanctaeque Dei Ec- 
clesiae vel reipublicae Romanorum reddere passas esi.Coo. Garol. Ep. VI. 
Omnia quae per sacramenlum beato Petro per noslros missos restituenda 
promisit , irrita fecit , et nec unius paimi terrae spatium beato Petro red- 
dere voluit. Ivi, Ep. VII. E pienamente concordano gli Annales Franc, di- 
cendo : Quo (Pipino) revertenle in Francia, Haislulfus perfidus rex omnia 
quaecumque promiseral conlumaciler postposuit et Stephanum Papam cum 
armis a finibus suis expulit. 

2 Etiam scatneras atque depraedationes seu deoastationes in civitati- 
bus et locis beati Pétri facere sua imperationc nec cessavit nec cessât. Cod. 
Garol. Ep. VII; Scamerae o Scamarae, è un sinonimo di depraedationes; 
corne Scamares e Scamaratores sono lo slesso che praedones, presso i la- 
tinisti del mcdio evu. Talvolta scamara siguifica eziandio exploratorem , 
vive tpionem. Vedi il Ddcance, Glossarium ad scriptores mediae et infimae 
latinitatis. 

3 Ita nos visus est affliyere , ut denuo in nobis innovala j'uisset infirmi- 
las. God. Garol. Ep. VI. 
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(li Roma. Infatli non sombra che debbano intendersi altrimenti 
quelle parole che si leggono in una delle leUere del Papa a Pipino: 
quia eliam et ad noslram propriatn animcm auferendam nmla 
eius imperalio et submissio facta est 1. Del reste udremo fra poco 

10 stesso Astoifo chiedere ai Romani la persona del Papa , corne 
prezzo délia loro liberazione : tante era accanito l’odio del Re con- 
tro Stefano, in cui \edea I’ unico ed insuperabile ostacolo al 
compimento de’suoi ambiziosi disegni. Ma l’amore dei Romani 
fece sempre fedclissima difesa intorno al petto del loro Pontefice 
e Padre ; e corne già tant! anni innanzi aveauo difeso ad ogni Co- 
sta la Tita di S. Gregorio II, più volte minacciata dai sicarii di 
Leone Isaurico, cosi ora non furono meno gelosi e risoluli a pro- 
teggere dalle occulte trame o dalle apertc violenze di Astoifo la 
vita di Stefano II, troppo preziosa per loro, siccome quella da cui 
dipendeva la salute di tutti. 

Le angustic e le tribolazioni di Roma, vcssata in ogni guisa dal- 
l’implacabilo Astoifo, giunsero in breve a taie che, secondo la 
frase del medesimo Papa Stefano, da lingua mortale non potreb- 
bero dirsi ed avrebboro mosso al pianto le pietre stesse 2 : iperbo- 
le dettata dal dolore, ma che ben mostra di questo la grandezza. 

11 S. Padre pertanto, dopo avoro per alcun tempo indugiato e sop- 
portato invano, risolse di,scrivere a Pipino implorando nuovi aiuli 
o,adir meglio, sollecitando l’adempimento efficace degli aiuti 
già promcssi e cominciati. Deila prima iettera, scritta, sccz)ndo 
le congetture del Troya, nel Gingno del 755 3, fu porlatore l’Aba- 

1 ivi, Ep. VU. 

2 Tanio quippe a die illo, a quo ab invicem séparait sumus, nos af- 
fligere et in magna ignominia sanclam Dei Ecclesiam habeie conalus est, 
quanta non possunt kominum linguae enatrare, quia etiam et ipsi lapi- 
des , si diei potest , tribulationem nostram magna ululalu fièrent. Cod. 
Cabol. Ep. VI. 

3 II Ceiini colloC€i questa Lcttera e la seguente nel 754 , perché egli 
con allrl fa cominciare l'assedio dl Roma il 1 Geiinaio del 755, men- 
tre questo cominciô un anno dopo, corne tosto vedremo. R Troya, 
ponendo questa Lettcra iiel Giugno e la seguente nel Luglio del 755, 
crede anzi d’aver fatlo troppo poco, c inchina ad assegnar loro una 
data anche posteriore. Vedi il swo 'Codice diplom. num. DCXCII. 
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te Fulrado con parecchi di quei Franchi chc con lui erano venuti 
ad acoompagnare il ritorno dei Papa. Ncl soggiorno da essi fatto 
in Roma, erano stati tesUmoni oculari delle perseeuzioni di Aslol- 
fo, e perciô il S. Padre commise loro di confermare a Pipino di 
viva voce e raccontargli più minutamente ogni cosa i. La lettera, 
che è la 6.* del Godice Caroline (seconde l’ordine del Cenni] è in- 
(itolata; Dormis excellentissimis filiis Pipino régi et noslro spiri- 
tali compalri, Carolo et Carolomanno item regibus et utrisque 
palricüs Romanorum; e comincia col ricordare le nuovc glorie 
délia Real Casa di Francia, eietta da Dio per campione délia sua 
Chiesa. a II nome del vostro rogho ( scrive il Papa ) risplende lu- 
cidissimamente fra lutte le nazioni per la sincera vostra fede ver- 
so il beato Pietro Principe degli Âpostoli : perciè dovete grande- 
mente studiarvi che quel titolo, per cui tutti i Cristiani vi chiamano 
i più gloriosi in ira lutte le genti ncl servire al beato Pietro, vi 
renda eziandio più perfettamente accelti al Sipore onnipotenle, 
chc dà ai Re la sainte, per la difesa délia santa sua Chiesa, affin- 
chè abbiatc per vostra aiutatrice in ogni cosa quella fedeltà che 
professale al medesimo Principe degli Apostoli » . Entra qufndi a 
parlarc di Aslolfo e delle sue perfidie e perseeuzioni , colle quali 
non pure afUigge crudelmente la Chiesa, ma reca onta infinila a 
Pipino stesso, calpeslando i giuramonti fattigli , c rendendo vane 
le sue vittorie, vancje sue donazioni, vana la speranza che tutti i 
Cristiani aveano posta nel braccio fodissimo di lui, che egli cioè 
pienamente rivendicherebbe le giuslizie di S. Pietro. Perciô lo 
scongiura, lui e i suoi flgli, in nome di Dio e délia sua Madré SS., 
e pol beato Pietro Principe degli Apostoli che ha date loro la ré- 
gla unzione, a dolersi per la Chiesa santa di Dio ed a fur si clie, 
conforme alla donazione da essi oflerla al medesimo S. Pietro, 
venga alla Chiesa restiluila e consegnata opi cosa; non lascian- 
dosi oramai più illudere dalle bugiarde promesse e dalle arli di 


1 fle omnibus vero Iribulalionibus noslris quas passi surmis vel dmuo 
patimur, Deo auxilianle, Folradus filius, tester consiliarius, et eius so- 
cü enarrabuvt vobis. Cod. Cahoi.. Ep. Vf. 


H 
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Astolfo. E di queslo il Papa la loro grave carico di coscienza. 
Hoggiungendo : « Mcgiio è non far voto che, dopo fattolo , non 
adempirlo. Noi abbiamo nel seno voslro raccomandatc tulle le 
cause délia santa Chiesa di Dio, e voi renderete conto a Dio ed a 
S. Pietro nel dl del treniendo giudizio del corne avrete combattulo 
per la causa del medesimo Principe degli Âpostoli e per la resti- 
tuzione delle sue citlà e terre ». Poi toccando una corda più lu- 
singhiera, conchiude : « A voi in fine, dopo il corso di lunghe età, 
fu riserbala quesl’ opéra egregia, che per mezzo vostro sia esal- 
tala la Chiesa e il Principe degli Apostoli ottenga la sua giusiizia. 
Niuno de’ voslri antenati mérité on cosi splendido dono, ma voi 
prescelse e prédestiné Iddio dai lempi eterni. . . . Traltate diinque 
la causa di S. Pietro in modo, che e in quesla vita abbiate col fa- 
vor di Dio vitloria, e nella futura, per inlercessione dello stesso 
Principe degli Apostoli S. Pietro, possediate i gaudii eterni. State 
sani, eccellentissimi figli. » 

Questa prima lettera fu tosto seguita da una seconda che il Pa- 
pa mandé per mezzo di Vilcario, Vescovo Nomentano, quel me- 
desimo che aveva accompagnato in Francia il Pontefice, ed era 
percié ben conosciuto alla corte di Pipino. Essa contiene i mede- 
simi sensi délia pre<;cdente, ma rincalzali con più veemenza; im- 
perocchè dall’una parle Astolfo prcmeva e minacciava Borna con 
furore ogni di crescente, e dall’ allra Pipino non parca disposto 
a fare una nuova e risoluta mossa di armi in Ilalia, Irattenuto 
forse daU'imprcsa délia Settimania, dove quest' anno appunto 
espugné per mezzo dei Goli Narbona e ricaccié per sempre fuor 
di quella provincia e di tutto il suolo francese i Saraceni fino al 
di là de’ Pirenei 1 . 

Stefano perlanlo ricorda a Pipino ed ai suoi figli la singolaris- 
sima grazia falta loro da Dio nell’ eleggerli fra tutti i Re ad essc- 
re campioni délia sua Chiesa e rivcndicatori delle giustizie di S. 
Pietro; rammenta la miracolosa vittoria data loro da Dio a Susa, 
dove pochi Franchi avcano polulo sbaragliare innumerevoli Lon- 

1 Paoi in Barun. a. tS.'i, n. 2:i. 
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gobardi ; poi espone le perfidie, le violenze e le trame di Astol- 
fo, e li scongiura ad accorrere presto in difesa, facimdo gravissi- 
mo appelle alla loro coscienza per le promesse giurate a Dio e a 
S. Pietro. « Imperocchè sappiate { die’ egli ) chc il Principe degli 
Âpostoli tienc fermamente il chirografo 1 délia vostra donazione, 
ed è necessario che voi mettiate in eseeuzione il chirografo stes- 
so, afilnchè, quando il giusto Giudice verrà a giudicare i vivi ed 
i morti e il sccolo pel fiioco, nel di del fuluro giudizio, lo stes- 
so Principe degli Apostoli, traendo fuori quel chirografo e mo- 
strando chc non ebbe verun valore, non vi soggetti a rigoroso 
giudicio; ma più tosto affrettalevi ad adempire quel che avete 
promesso, afilnchè possediate invece la vita eterna, che dallo 
stesso Principe degli Apostoli vi fu promessa ». E poco dopo 
soggiunge : « Tutto il nostro popolo délia repubblica dei Roma- 
ni S si afiligge con noi, pieno di dolore c di amarissime lagri- 
ine, perché, dopo csserci noi afirettati a si lontane c vaste 
contrade, tanto che per la falica dell’ aspro viaggio la irostra car- 

1 Scialû enim, quia sicul chirograthvm, vestram donalionem, prineeps 
apostolorum firmiler tenet, et necesse est ut ipsum CHiROOiupncii explealis, 
ne dum iustus iudex ad iudicandum tivos et mortuos et saeculum per ignem 
adveneril, in futuro iudicio idem prineeps apostolorum idem r.iiiROGRAPBUM 
demonstrans nullam habere firmitatem , districtas cum eo facialis ralio- 
nes etc. Cod. Carol. Ep. VU. 11 chirografo, di cui fa qui menzioiie il Poii- 
tefice , non puô esser allro se non che la carta délia Promessa di Pipino , 
ossia del Patto d’alleanza (pactionis foedus), sottoscriUa l’anno innanzi a 
Quiersy da Pipino e dai suoi flgli, e portala dal Ponleflce a Roma , dove 
conservavasi. Quindi abbiamo in queste parole una gravissinia conferma 
di quel che ci narra U Frammento Fanluzziano ; il cui primo originale 
dovelt’ essere quel chirografo stesso. 

3 Cunctus namque i\ostbs popvlvs bbipvblicss RouANonv)i (parole da 
ben notarsi) magno dolore et amarissimis lacrymis una nobiscum tribulan- 
luT , pro eo , dum ad tam longam et spatiosam provinciam properavimus 
et prae faligio validi itineris caro nostra minuala est ; sic vacui et in- 
fructuosi sine effectu iustitiae reversi sumus ; attamen nos infelices iuxta 
Dominicum praeceptum egimus et omnes causas beati Pétri vobis commen- 
davimus , et vobis pertinet hoc sive ad peccatum , sive ad mercedem etc. 
Cod. Carol. Ep. Vil. 
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no è vcnuta mono, siamo poi ritornali cosi vuoli e inlrutluosi 
senza l’cffetlo délia giuslizia. Ma noi infelici abbiamo operato 
seconde il divino comando ed a voi abbiamo raccomandalo luKe 
le cause del beato Pietro: ora a voi appartiene quesl’ opéra a tilo- 
lo di peccato o di mercede. Ed eziandio tulle le genti leneano 
per fermo cbe il bealo Pietro avrebbe ormai pel voslro fortissimo 
braccio ollcnuta giuslizia ; ma non fu nulla, e perciô tutti slanno 
altamenle slupefatli. Togliete adunque, io ne prego l’ eccellentis- 
sima bontà voslra, togliete di mezzo aile genti questo vituperio, 
e provate a tutti con l’ opéra la voslra fede. E poi con quai fidu- 
cia e coraggio potetc voi andare a comballere i voslri nemiei, sc 
non avete prima adempilc , corne promelloste e cominciaste, le 
giuslizie di S. Pietro? Che se le adempirelc, sarele sempre vin- 
cilori e poicntissimi conlro i vostri nemiei, e possederete per 
molli anni con gloria il présente regno, ed acquisterete la vita 
elerna. » 

Pipino,'bencbè sollecitalo dal Papa con si calde istanze, lutla- 
via non si mosse, lusingandosi Torse cbe, senza tornare all’armi, 
gli.verrebbe aggiuslaUi ogni cosa coi soli mezzi dipiomatici. In- 
fatli troviamo indi a poco in Borna un Guarnerio Abbate, venulo 
di Francia corne messo regio, e cerlamente non per allro fine, 
che per soslenere con lutta l’autorità di Pipino il Ponlefice contro 
Astolfn. Ma questi cra una tempra d’uomo che non piegavasi 
fuorchè a coipi di spada sonantc; epperciù, dispregiando alla- 
mente Pipino lontano, non cbe i suoi messi, spinsc tant’oitre l’au- 
dacia e la perfidia, che veune sotto le mura di Borna, e cominciô 
a stringerla di regolare assedio, mettendo in opéra lutta Tarte e 
gl’ingegni da guerra di quel tempo per isforzarne Tingresso e 
impadronirsene, prima che niuno accorresse a liberarla 

L’ assedio cominciô nelle calende appunlo di Gennaio del 756 t , 
e duré, corne abbiamo da Anastasio, per ben Ire mesi. Le Ictiere 

1 II Baronio, U Pagi, il Muralori, il Ceiini ed allri molli pongouo que- 
st’ assedio di Roma nei primi Ire mesi dell'anno 755. Ma il Lupi nel suo 
Codex Bergometuis, T. I, e il Mansi nelle noie al Baronio, a. 756, mostra- 
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VIII e IX del Codice Carolino, scrille durante l'assedio slessodal 
Papa c dai Romani a Pipino, ne danno minuli ragguagli; c gli or- 
rori elle dcscrivono son iaii , che quantunque voglia concedersi 
che il dolore e lo spavento li abbia niquanto esagerati, mostrano 
tutlavia quell’assedio essere slalo una dclle più crudeli calamilà 
ehe mai palisse la citlà eterna. L’esercilo longobardo, diviso in 
Ire campi principal!, slendea da quesli le sue linee lungo tulto il 
vasto perimetro l delle mura e delle porte di Roma. I Longobar- 
di di Toscana si accamparono suite allure del Gianicolo, lenendo 
le porte di S. Pancrazio, di S. Pielro ^ e la Portese, e ciiigendo 
in tal goisa lutta la ciltà trasliberina. Astoifo col nerbo delle trup- 
pe piantè la regia Icnda incontro a Porta Salara, dominando di qui 
le vicine porte. Aile porte di S. Giovanni e di S. Paolo cd aile allre 
altigue stavano i Bcncvenlani , venuti anch’ essi in gran numéro 
alla chiamata di Rc Astoifo. Imperocchc il Duca di Benevento 
che a quei d'i era Liutprando, figlio di Gisolfo II c délia piissima 

rono doversi rilardare d’un anno iiitero ; ed aile loro cronologiche dimo- 
slrazionl nuova lace aggiunse il Troya nel suo Codice longobardo , num. 
DCXCII e DCXCIX. Senza ripetere qui i loro argomeoti , noi diremo sol- 
tanto che la sérié stessa degli avvenimenli narrati o indicati da .\nastasio 
e dal Codice Carolino nell’ intervalle che corse ira il Trattato di Pavia sul- 
la fine del 754 e l’assedio di Roma, esige necessariamenle pel suo natura- 
le sviluppo un periodo non di poche settimane ma di piü mesi , e perciô 
l’assedio deve al tutto collocarsi nel 756. 

1 11 Nibbt [ Roma antica, pag. 130 ) assegna aile mura di Roma, quali 
erano a quel tempo, il perimetro di circa 12 miglia romane ; mentre og- 
gidi elle girano , seconde la misura faltane solto Benedetto XIV , 15 mi- 
glia e tre quarti circa. 

2 Questa che fin dal secolo V chiamavasi Porta S. Pétri, slava sul- 
la sinislra del Teverc allô sbocco del Ponte Elio ( oggi ponte S. Ange- 
lo) in faccia alla mole Adriana. Alessandro VI la distrusse sul fine del 
secolo XV , allorchè congiunsc la città Leonina col reste di Roma. 1 
Longobardi toscan! stendeano dunque le loro guardie dalla Porta di 
S. Pancrazio fine al fiume verso Ponte Sisto, e di qui lunghesso il fiu- 
me fino al Castello S. Angeto, che allora chiamavasi Hadrianium, ov- 
vero Caitrum Theodorici, avendolo il Re Teodorico pci primo converlito 
a uso di castello. 
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Sc-auniperga, benchc non fosse uomo di rea natura, ne per sè 
ncmico del Papa, nondimeno siccome assai giovine e incapace 
di far lesta ad Astoifo, dovette piegarsi ai suoi iniqui disegni e 
dargli grossi aiuti per la guerra di Roma, a cui forse inlervenne 
cgli in persona. Dei Longobardi Spolelini non è falla menzione; 
ma, siccome Astoifo tenea già da lungo tempo quel Ducalo in ba- 
lia assai più assoluta che non il Beneventano 1, è probabilissimo 
che non vi mancassero e che anzi facessero una parte non piccola 
delle régie truppe. Del rimanente attesta Anastasio che il Re lon- 
gobardo per quest’ impresa dell'assedio fece il massimo sforzo 
d'uomini ë d'armi, chiamando aile sue insegne tutte le sue mas- 
nade e conducendo contro Roma da tulle le parti del suo regno 
numéros! popoli 2. 

La cinta delle mura di Roma ai tempi di cui parliamo era pres- 
so a poco quella medesima che avea nel 403 cdiflcata l’ Impera- 
tore Onorio , restaurala poi in vari tempi dal re Teedorico, da 

1 Kegnaiite Astoifo, i diplomi fan memoria di Lupo, Duca di Spoleto, 
lino ali’Apriic dcl 751. Dopo quest' epoc;i Lupo spariscc ; anzi in una 
earta Farfeiise del 4 Luglio seguentc, Astoifo, confennando le donazioni 
di Lupo, qui fdit dpi ch'ilalû nostrae Spoletanae, espressamente signilîca 
che non era plù Duca. Negli anni seguenti , tutti i diplorai Spoietaui no- 
minano il solo Re , senza niun Duca ; sicchè pare che Astoifo govemasse 
il Ducato corne una delle régie province, con assoluta c immediata signo- 
ria. Bensi dal Pratilli e dal Di Heo viene ail' anno 753 allegato il nome di 
un cotai Duca Unolfo, che sarebbe succeduto a Lupo; anzi il Di Meo vuo- 
ie che quest' Unolfo venisse in persona aii’ assedio di Roma del 756. Ma 
niun duciimento sicuro è fin qui venuto a luce in prova di ciô ; onde il 
Fatteschi e il Troya tengono almeno per assai duhbia l'esistenza di que- 
st' Unolfo. Il primo Duca Spoletano di cui, dopo Lupo, abbiansi memo- 
rie sicure, è Aiboino, del cui governo correa nel 757 il primo anno ; ma 
allora Astoifo era già morto. A quest' Aiboino allude il Papa Stefano II 
nella Lettera XI del Codice Uarolino , e di lui parlano le carte DCCIX , 
DCCXI, DCCXIV, DCCXVni, del Codice diplom. longobardo del Troïa. 

2 Sed eliam et ijeneralem faciens commolionem, cum univerm regni nuo 
Longobardoi'um populo contra hanc Romanam venil urbem, quant per trium 
mensium epalia obsidenx, atque ex omni circumdans parle , quolidie forli- 
ler eam expugnabat etc. Anast. in Slephano II. 
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Belisario , da Narsele e ullimamcnie dai Ponlefici Gregorio II e 
Gregorio 111. Sulla sinislra del Tevere, doè dalla Porta Plami- 
nia iino alla 0.sticnse, il circuito diOeriva poco o nulla da quel che 
si vede anche oggidi ; ma oUre a queslo le mura seguilavano lun- 
ghcsso il fiume , nella parte superiorc dalla Porta Flaminia lino 
al Ponte Gianicolense che oggi chiamasi Sisto , e nella parte in- 
feriore dalle vicinanze dello scarico de’ marmi lino a raggiun- 
gcre la linea délia Porta Ostiense. Sulla destra del tiume, le mu- 
ra da Ponte Sisto salivano in sulla cima del Gianicolo, dov’ era la 
Porla Gianicolense, detta già fin d'allora di S. Pancrazio, e quin- 
di scendevano nuovamente al fiume a Porta Portuense, posta non 
molto lungi dall' odicrna Portcsc. Tutto questo recinto«ra coro- 
nato di 387 torri e di 7100 merli ; giacchè questo è appunto il 
numéro che ci lasciô registrato il viaggiatore anonimo 1 che vi- 
sitô Roma nell’ ottavo secolo o uei principii del nono e la cui re- 
lazionc fu pubblicata dal Mabillon 2. Ma il Vaticano con tutta la 

1 Ne)' (lare la somma totale , l’ Auouimo dice : Sunt simul turres 
CCCLXXXIII, propugnacula VllMXX, posteinae VI, necessai iae CVI, ft- 
nestrae maiores forinsectu IlMLXVl. Ma riscontrando i numeri parziali 
da lui assomraati, essi veramente danno torri 387 e merli 7100 , in vece 
di 383 e 7020. Lo sbaglio potè essere del calcolatore o di chi male scris- 
se 0 lesse male qualcheduua delle cifre romane in rui i numeri sono 
espressi nel codice. 

2 11 célébré Mabillon trasse in luce questa relazione da un codice 
membranaceo del IX secolo ch’ egli scoperse nella biblioteca délia Badia 
di Einsiedlen in Svizzera, e ia pubblicô nei Tomo IV de' suoi Vetera Ana- 
lecta, col titolo di Descriptio reyionum L'rbis. Ella non è altro che un di- 
giuno cataiogo di nomi e un'ordinata enumerazione dei principali edificii 
sacri e profani, che dentro e fuori delle mura di Roma il viaggiatore, av- 
viandosi da uua delle porte a un dato termine, incontrava nel suo cammi- 
no a destra ed a sinislra. \ questa enumerazione é aggiuuta una descrizio- 
ne précisa di tutto il rccinlo delle mura, contando di porla in porla il nu- 
méro delle torri, dei propugnacoli, (ielle posterne, delle fineslre maggio- 
ri e minori e persino delle latrine, e assommandone in fine il numéro to- 
tale. Maperquanlo sia povero e anche meudoso queslo cataiogo, ènon- 
dimeno preziosissimo, perche è il piü antico dopo le descrizioni lasciate- 
ci nel V secolo da Publio Villore e da Seslo Rufo , ed è l'unico che cl 
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piamiru, che dalle sue colline si distende al iiumc. rimaueva inle- 
ramcnlc scoperlo ; e la Basilica di S. Pietro coH’ attiguo Borgo 
stava osposla, come oggidi è ancora quella di S. Paolo , ad ogni 
invasione di nemici , non da altro difesa che dalla santità cele- 
bralissima del luogo. 

I Longobardi pertanto, slretto da ogni parte con rigoroso asse- 
dio i Romani, ai quali restava appena libero il flume , si diedero 
a ballero con lutte le macchine e gl’ ingegni che seppero vigoro- 
sanienlc le mura , ed a tentare di e notte con frequenti c furiosi 
assaiU 1 di sforzarne l’ingresso. Ma semprc indarno , atteso la 
saldczza delle torri c delle cortine , e la valorosa difesa che fa- 
ceano dalle bertesche e dai merli gli assediati. E fra questi se- 
gnalavasi l’ambasciatore franco che allora trovavasi in Homa, 
cioè l’Abbate Guamerio , il quale per amor di S. Pietro , indos- 
sata sopra la tonaca monacale la corazza di guerriero , pieno di 
zcio e di coraggio scorreva dl e notte su per le mura , vigilando 
e combattendo ed animando i combattenti, come egregio campio- 
ue di Cristo 2. Il più forte dei pericoli e degli attaechi sembra 
che fosse a Porta Salara , porta di funesta memoria ai Romani , 
giaccbè per essa ei^no entrât! nel 409 i Goti di Alarico a &rc 
dentro lu città quell’orrendo sacco e macello che le storie raccon- 

abbia Iratnandato la topografia di Roma nei tempi che corsero Ira l'epoca 
di Beliaario e quella del Papa Leone IV , cloè di Roma quai era dopo te 
devastazioDi de' Barbari c délia gnerra Gotica, e prima che sorgeaaero le 
mura délia nuova città Leonina. 

1 Quotidie fortUer eom (urbtm) expugnabal, dice Anastasio , I. cil. E 
le lettere VIII e IX del Codice Carolino : Praelia forlitsma die nocluque 
ewu peeshm fvrore inceesmter eum divertit macUnk et adinvenlUmihit 
plwrmit contra nos ad mnros ktius Romanae wbk commiterunt , et non 
dejieitbant impugnantes not. 

S Di ciô fanno testimonianza il Papa e i Romani nelle Lettere testé cita- 
te del Codice Carolino ove dicesi : Praefalus vero Wameharius abbas pro 
amore beati Pétri loricam se induent , per nrnrot klins afflictae Romanae 
civilatk, vigilabat die noctugue, et pro nostra omnium Roman&rum defen- 
sione algue liberatione , ut bonus alhlela Chrkli decerlavit totit ms cum 
viribus. 
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lano. Qui stava, cxMne dicemmo, accatnpalo il Re Àsloifo col fio- 
re dei suoi gucrrieri, ed alternava gli assalti armati con proposte 
di pace, ma proposte degne délia sua perfidia e barbarie. Impe- 
rocchè accostandosi sovente o mandando suoi araldi a pariamen- 
lare coi Romani che slavano agli spaldi delle mura, diceva loro : 
« Apritemi Porta Salara e fatemi entrare nella citlà e consegna- 
temi il Ponlefice , chè io allora vi Irallero con pietà ; se no , ro- 
vescerè a terra le vostre mura e vi piisserô tutti quanti a fil di 
spada , e staremo a vedere cbi vi camperà dalle mie mani t ». 
Ma non fu mai ascoltato ; nè si Irovô , la Dlo mercè , fra tutti i 
Romani d’allora un solo che prestasse fede aile parole del perfido 
Longobardo , o che volesse con vil là cosl infâme coroprare a sè 
la vita, ed alla palria non già la sahite ma il servaggio. L’amore e 
la gratitudine di tutti i ciltadini verso il Papa e il sapere che in lui 
stava la vera salvezza e forza loro, congiunto ail’ avversione eler- 
na de’ Romani contre il giogo longobardo , li lenne tutti unanimi 
e costanti nel proposito di patire col Papa ogni eslremità, piulto- 
slo che abbandonarlo e giltare lui e sè stessi in mano di Asloifo. 

Ma il furore dcgli asscdianti quanto piû dure Irovava l’intoppo 
aile mura délia cillà, tante più impetuose riversava le sue collere 
sopra la campagna o i luoghi dintorno, empiendoli di strage e di 
desolazione. Anaslasio l’ accenna in poche parole , dicendo che 
Asloifo omnia quae erml extra urbem ferro et igné dévastons al- 
gue fundUus demoliens consumpsil , ed aggiungendo che mulla 
corpora sanclorum effodiens eorum sacra mysteria ad magnum 
antmae delrimentum abstulil. Ma chi voglia saperne più ampia- 
mente i parlicolari, dec leggere la relazione che ne fecero gli as- 
sediali mcdesimi, cioc il Papa con tutto il Senato e popolo roma- 
ne , nelle lettere a Pipino. Üopo aver esposlo corne i nemici 
avessero circondato lutte le mura e le porte délia città ; « essi 
(prosiegue la relazione parlando spccialmenle dei Longobardi Be- 

1 Saepiu» nobis direxil dieens ; Aperile mihi porta») Salariam, et in- 
ijrediar civitatem et tradite mihi pontificem veitrum et habebo in vobis 
rompassionem. Alioquin muros subverlens, uno vos gladio inlerfieiam, et 
eideam quis txM eruere possit a manibus meis. Cod. Cahol. Ep. YIIl e IX. 
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nevcntani ) rovinarono col ferro e col fuoco a grande spazio in 
lorno tutti i poderi fuori délie città , posero in fiamme tutte le 
case distruggendole quasi fino ai fondamenti , incendiarono le 
chiese di Dio , e gettando nel fuoco le inunagini sacratissime dei 
Santi, colle loro spade ivi le fccero consumare, e gli stessi sacro- 
sanli misteri, cioè il corpo del Signor Gesù Cristo, posero in certi 
contaminati lor vasi che chiaœano folli, e poi li mangiavano do- 
po essersi già infarcito il ventre di copiose carni 1 ; e togliendo 
agii altari ed aile chiese di Dio i sacri veli e ogni sorta di orna- 
menti, quel che è pure troppo cnidele a dirsi, se ne servirono ai 
propri usi ; i monaci, servi di Dio, che dimorayano pel servigio 
divine nei monasleri, percossero con gravissime battilure, e molli 
ne dilaniarono ; e violarono , strappandole con gran crudeltà dal 
loro riliro, le sacre vergini e le recluse , che fin dall’ infanzia e 
adolescenza loro per T amor di Dio s’ eran poste sotto clausura , 
ed alcune eziandio uccisero nell’ atto stesso del contaminarle ; ed 
incendiarono tutte le ville e case rusliche di S. Pietro e quelle di 
tutti i Romani, abbruciando, corne si è delto, le case poste fuori 
délia città 2 e distruggendole di pianta ; e si portarono via tutti 


1 Quesle empielii e profaiiazioni sacrileghe , per quaiilo scmbriiio in- 
credibili , non possono negarsi , senza tacciar di sciocco o di bugiardo 
tutto il popolo e Senato di Roma c il Pontefice stesso con tullo il Clero 
che ne fanno qui testinionianza espressa. Del resto, corne la storia di tem- 
pi anche a noi più vicini dimostra, niun eccesso è incredibile in soldati , 
briachi di vino e di sangue , soprattutto se siano di quella tempra squisi- 
tamente barbara di cui furono i Longobardi , Ira i quali inoltre regnava 
più d’ una superstizione , e forse ancora durava qualche reliquia del- 
l antico paganesimo. Bensi puô credersi che nè il Re Astolfo nè il Diica 
Liutprando fossero complici di taiito deliuo ; anzi il Re che per devozio- 
ne, benchè malinlesa, facea rubare i Corpi santi da Roma e portarli a Pa- 
via , dove loro fabbrico oratorii e chiese , dovea essere ben lontano da 
empietà si nefanda. 

2 11 Continuatore di Fredegario conferma questo racconto, dicendo : 
{ Mstulfus) Uenwi ad Romam cum exercitu suo venietu, finibus Rotnanoruin 
pervagans, atque regionem illam vastans , ad ecclesiam sancii Peiri peive- 
ttieiu, et domos qms ibidem reperit maxime igné coneremavil. 
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i bestiami , e lagiiarono le vigne quasi fine aile radici , e calpe- 
slando le messi divorarono ogni cosa ; sicchè nè al clero délia 
Sanla Chiesa nostra nè a venin abilantc di quesla roniana città è 
rimasla più speranza di vivere, avendo i nemici, corne si è dette, 
consumato ogni cosa col ferro e col fuoco , ed ucciso moite per- 
sone. Inoltre scannarono molti, uomini e donne, délia numerosa 
servitù di S. Pietro e di tulti i Romani, ed altri molti condussero 
schiavi. E perfino gl’ innocenli bambini, strappati dalle mammel- 
le delle loro madri , uccisero colle madri slesse , violate di viva 
forza ; e tanti mali insomma banno fatto cotesti empi Longobardi 
in quesla provincia di Roma, quanti certamente non furono com- 
messi mai dalle genli pagane ; sicchè le pictre stesse , se cosl 
puô dirsi , al vedere la nostra desolazione , ululano con noi » 1 . 
Fin qui la relazione dei Romani assediati ; e le atrocité ond’ essi 
furono spettatori c vittime , mostrano quanto fosse ancor viva e 
verde nei Longobardi dell’ otlavo secolo lutta la barbarie dei loro 
feroci antenali. I furori di Agiluifo e le calamité che S. Gregorio 
Magno ebbe a piangcrc ai suoi dl con si dolorosa eloquenza , 
quando vedea ogni cosa intomo a sè piena di sangue e di desola- 
zione , e i suoi Romani trucidati o roulilali o slrascinati via corne 
cani colle funi al collo per essere venduli schiavi 2 , furono cen- 
cinquanl’ anni dopo, dal rc Astolfo e dalle sue masnade, solto le 
mura medesime di Roma, non solo eguagliate, ma vinte. 

Intanto fra questi orrori eran gié trascorsi quasi due mesi , 
senza che da niuna parte apparisse indizio di soccorso o raggio 
di speranza ail’ assediata citté. Gli assedianti non che non ral- 
lenlare punlo l' impeto e la pcrtinacia degli assalti , sembravano 
viepiù accrescerlo quanto più speravano d’esser vicini alla vit- 
loria ; e lenendo quesla ornai per sicura insultavano ai Romani , 
gridando : « Ëcco che sicle da ogni parle circondati dalle armi 
noslre c non scamperete. Vengano ora, vengano i Franchi e vi li- 


I Con. Carol. Ep. VIII e IX. 

'2 S. Greg. h. Epistolartun L. V., ep. iO ad MauHciutn Augustum , Cf. 
Homil. in Ezechiel. L. II. homil. 6 et 10. 
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berino dalle nosire mani 1 ». Ë forse la carcstia dei vivcri o la 
stanchezza o la scarsezza senipl'e crescenle dei difensori facea già 
lemcre ai Romani dell’ esito di si fcroco lolta ; c nelle fantasie di 
molli già balenava forse quel giorno sanguinoso , in cui Astoifo, 
penelrato a viva forza nella città, farebbe quei macelli che più voi- 
le avea minacciato e cbe dalla ferocia sua e de’ suoi dovcansi 
senz' altro aspettare. 

Pertanto, in cosi estremo frangenlc, il Papa coi principali délia 
citlà risolsero di fare ogni sforzo per indur Pipino a tornar pron- 
lamente cuil’ esercito in Italia, giacchè in queslo era l’unica spe- 
ranza délia loro liberazione. La slrelta guardia cbe i Longobardi 
faceano da ogni parte inlomo alla città e agii sboccbi dei flume , 
e il tener cbe faceano in lor poterc tulle le terre dei Ducalo, ren- 
dea difficile agii assediati l'inviare a man salva messaggieri e di- 
spacci per Francia : nondimcno riuscl loro , bencbè a gran ri- 
scbio 3 , di far partire le Icttere c i messi , cbe per via di marc 
giunsero felicemente. Questa importantissima missionc fu affidata 
dal Papa a quatlro illustri pcrsonaggi, nominati nelle letterc me- 
desime, cioè Giorgio Vescovo, Guarnerio Abate, quel medesimo 
cb’ era venuto a Roma corne messo di Pipino e s’ era segnalato 
nella difesa délia città, e Teodorico e Comita, cui il Papa cbiama 
magnificos missos nosiros. 

Delle due letlere, che sono la 8.‘ c la 9.* dei Codice Caroline, 
la prima è indirizzata a Pipino e a lutta la nazione Franca in- nome 
dei Ponteflce e di tutti i Romani , con questo titolo : Dmnis ex~ 
ceUenUssmit Pippino, Carolo et Carolomanno, tribus regibus et 
nostris Rotnanorum patriciis ; seu omnibus episcopis, abbatibus, 
presbyteris et tnonackis, seu gloriosis ducibus, comilibuSy vel cun- 
cto exercitui regni et provinciae francorum, Stephanus Papa, 
et omnes episcopi, presbgteri, diacones, seu duces, charlularii, 

1 lia enim etm tnagno furore exprobrantes nobis asserebanl: Ecce eir- 
cumdati estis a nobis et non effugielit manus nosiras. Venianl nunc Franci 
et eruanl vos de manibus nostris. (^OD. Carol. ë|i. Vlll c IX. 

2 Vir potttimusper maxitmtin ingenium marina itinere praesentes nostras 
Hueras et missos ad luam excellentissmam Clnrislianitatem dirigere. Ivi. 
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comies, Iribum, el universus popuhu et exercilm Homatiorum, 
omnes in affiiclione positi. L’allra è scritta dal solo Pontefice quasi 
confidenzialmeute al solo Pipino, con questo indirizzo : Domno ex- 
ceUentissimo filio el nostro spiriUili compairi Pippino régi Fran- 
corum el patricio Romanorum, Slephanus Papa; e contiene qual- 
cbe tratlo più cominovenle che si riferisce aile relazioni personali 
di Stelano cbn Pipino e coi membri délia Real famigiia. Ma del 
reste le due letlere contengono i medesimi sensi e quasi in tuüo 
anche le medesime parole. 

Elle comiuciano con uno scoppio di dolore altissimo, dicendo : 
« in quai luttuosa ed amarissima trislezza noi siamo immersi, c 
da quali aiïanni ed anguslie assediati, c quante iagrime, coli’ in- 
crudire continuo dei mali, si versino dai noslri occhi, noi crediamo 
che lo narrino le voci stesse di tutti gli elemenli. £ chi infatli 
puè vedere quesle triboiazioni e non piangere? Chi udirc le cala- 
niilà che ci opprimono e non ululare ! Quindi noi colla casta Su- 
sanna diciamo : Angusliae nobis mdique , et quid agamus igno- 
ramus. O Crislianissimi, ecco venuti sopra di noi i giomi d'am- 
bascia, ecco i giorni dl pianto e d'amarezza ; imperocchè quel che 
temevamo dai Longobardi è avvenuto ». E qui entraiio a narrare 
la dolorosa sloria dell’ assedio, cominciato nelle calcnde stesse di 
Gennaio, con tutti gli orrori già da noi riferiti ; essere già il cin- 
quantesimo quinte giorno 1 che essi ne sostengono le dure strette, 
resistendo ai conlinui e feroci assalti del nemico ; ed ora , ridotti 
agli eslremi, avéré scrille quesle leltere con molle Iagrime, che 
vorrebbero miste anche al proprio sangue per impietosire più fa- 
cilmenle di sè. Pregano perlante e scongiurano coi più ctficaci 
termini il Re Pipino ce’ suoi Franchi, per quanto v’ è di più sacre, 
per la loro gloria, per le loro promesse, per la salute dell’ anima 
propria, a correre prontamenle in soccorso ed a liberarli dalle ma- 
ni dei Longobardi loro morlalissimi nemici. La nazione franca 
avéré già salvato tutti i popoli che a lei fecero ricorso; lanto più 
adunque dovere ora salvare la Chiesa .sanla di Dio e il suo popolo. 


I Di qui si deduce la data dette Lettere, che fu ai 24 di Febbraio. 
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che pone in lei ogni sua salute. « Dopo Dio e S. Pietro, le vite 
di tutti Doi Romam stanno in roano vostra ; e se ci tocca di perire, 
pensate bene di chi sarà la colpa. Tcnetc per fermo, o Cristianis- 
simi, che se a noi, tolga Iddio! acçade quiche sinistre e rovina, 
voi dovrete render conte di ogni cosa al tribunale di Dio. Ah ! piut- 
tosto, O diletlissimi, fate di liberarc quei che dopo Dio a voi ricor- 
rono, aflinchè nel di del future esame, ricchi di buoni frutti, pos- 
siate dire : O Signer nostro e Principe degli Apostoli , S. Pietro, 
ecco noi tuoi clienti, corapiendo lacarriera e servando a te fede, 
abbiamo difeso e liberato dalle mani dei persecutori la Chiesa di 
Dio, dalla clemenza superna a te confidata, e presentandoci im- 
macolati innanzi a te, ti ofTriamo i tuoi figli che ci hai conamesso 
di liberare dalle mani dei nemici, te li offriamo salvi ed incolumi. 
Gosi e nella. présente vita e nel secolo venturo, voi meritcrete i 
gaudii e i premii celesti, e ascolterete quella paterna e desidera- 
bile voce : Yenite, benedicH Palris met , percipite regntm quod 
vebis praeparatum est ab origine mundi » . Baocomandano poi i 
roessi apportatori delle lettere , i quali daranno a voce più ampi 
ragguagli, ed aile cui parole dovrà prestarsi interissima fede ; e 
c«nchiudono rinnovando caldissimo istauze di pronto soccorso. 

A queste due lettere , già per sè autorevolissime ed urgentissi- 
me, una terza fu aggiunta, nella quale il Papa e i Romani posero 
forse maggior fiducia , non solo per la singolarissima novità délia 
forma, ma perché ella toccava più vivamente il tasto religioso, 
sensibilissimo nel cuore di Pipino e dei Franchi. Questa è la cé- 
lébré Prosopopea di S. Pietro, in cui il Principe medesimo degli 
Apostoli, parlando in proprio nome, esorta il Re o la nazione dei 
Franchi a venire in soccorso délia sua città e del suo popolo di 
Borna ; monumento in tal genere unico in tutta la storia diploma- 
tica del Papato. Pelrus vocatus apostobu a lesu Christo Dei vivi 

/ilio, cosl comincia la lettera 1 , et per me, omnis Dei catho- 

lica et apostoUca Romam Ecclesia , caput omnium ecclesiarvm 
Dei, ipsius Redemptoris nostri sanguine super /irmam fundata 

1 CODICE Caroi.ino, Ep. X. 
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pelram, alque eiusdem almae Ecclesiae Stéphanie praesul, gra- 
tta, pax et virtus ad eruendam eamdem sanctam Dei Ecclestam 
et eius Bon an va popvlvm mihi commissum de manibus perse- 
sequentium plenius minislrelur a Domino Deo noslro , vobis viris 
exceltentissimis Pippino, Carolo et CaroUmamo, tribut regibus, 
atque sanclissimis episcopis, abbatibus, presbyteris vel cmctis re- 
ligiosis monachis, verum eliam ducibus, comilibus et cunclis gene- 
ralibus exercitibus et populo Franciae commorantibus. Dopo que- 
si’ indirizzo, S. Pietro, ricordati i privilegi del suo primate aposto- 
lico, e le grazie preparate ai fedeli délia sua Chiesa, Ira i quali gli 
sono specialmenle cari i Franchi che lieue per figli adottivi e per 
suoi peculiares inter omnes gentes, li esorta caldamente, ad defen- 
dendum de manibus adversariorum hanc Bomanam ciriTATSM 
BT popüLVM MiHi A Dbo couMissvM , SOU et domuM, ubi secun- 
dum carnem requiesco , de contaminatione gentium eruendam ; e 
vuole che lo ascollino , corne se eg'.i parlasse loro vivo e in per- 
sona, tamquam praesentialiter in carne vivus assistent coram vo- 
bis,.... quia etsi camaliter desum, spirituaHter autem a vobis non 
desim. Nè egli solo, ma attesta che con lui la Vergine SS. e Madré 
di Dio Maria e i Troni e le Dominazioni e tutti gli angeli del cielo e 
i marliri e i confessori e tutti i santi , li esorlano e scongiurano a 
difendere la Chiesa c la città di Roma e a liberarla dai Longobar- 
di, ne, quod absit, corpus meum quod pro Domino lesu Chrislo 
tormenta perpessum est, et domus mea, ubi per Dei praeceptio- 
nem requiescil, ab eis conlaminentur, et popvlvs mbvs pbcvua- 
Ris lanietur amplius, nec trucidentur ab ipsa Langobardorum 
gente, qui tanto flagitio periurii régi existant , et transgressores 
divinarum Scripturarum probanlur. Promette loro grandi prospe- 
rilà in quesla vita e premio elerno nell’ allra , dummodo heam 

BoMANAM Clt'ITATEM BT POPVLVM MBVM PBCVLIAREM , frülreS 

vestros Bomanos , de manibus iniquorum Langobardorum nimis 
velociler defenderitis. Li sollecila ad accorrere con pronto e velo- 
cissimo aiuto, prima che il danno non si faccia insanabile. Li mi- 
naccia dei caslighi elerni , non che di tcmporali sventure, dove 
manchino a quest’ ufficio cd nnorc di suoi campioni ch’egli ha loro 
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confcrilo e cb' essi banno già acoettato : declaralum qmppe est, 
quod mper omties gentes quae sub caelo mni, vêtira Francorum 
gent, prona mihi apotlolo Dei Pelro extlilil , el ideo Eccktiatn 
quam mihi Dominât Iradidil, vobit per manut vicarii mei corn- 
mendavi ad Hberandum de manibut immicorum. E dovo l’adem- 
piano fedelœente, li assicura délia sua coslante protezione, e pro- 
mette loro vittoria sopra tutti i nemici , ricordando loro in prova 
di ci6 quella cbe già egli loro concesse a Susa, dove inimicos stm- 
clae Dei Eccletiae, dum contra vot praelium ingmerml, a vobit 
qui parvo numéro contra eot fuitlit, protlemere feci. 

Tali sono i sensi di questa famosa lettera, rozza di stile secondo 
<|uei tempi, ma piena di elficacissime formoie d’esortazione e di 
gagliardi motivi , attissimi a commuovere l' animo di Pipino e dei 
Franchi . 1 Centuriatori di Magdeburgo 1, grandi lodatori degli 
Iconoclasti Bisantini, e nemici rabbiosi de’ Papi, e dopo essi più 
d’ un cattolico poco riverente alla S. Sede , banno condannato o 
deriso questo monumento, corne una iinzione indegna, immaginata 
da Papa Stefano per abusare délia credulità e dei pio entusiasmo 
dei Franchi. Ma chi ha bor di senno e vuole per poco riflettere, 
vedrà cbiarissimo quel cbe vide lo stesso Edoardo Gibbon 2, cbe 
cioè Papa Stefano non pretese punto d’ ingannare o di far credere 
a dispacoi piovutigli dal cielo , ma unicamente di persuadere 0 
commuovere, usando una figura rettorica usitatissima prcsso gli 
oratori di ogni tempo. A chi non son note le protopopee degli an- 
ticbi pagani, nelle quali s’ introducc la patria a piangere, a prega- 
re, a far lamenti o rimproveri o ininacce? Ora la patria dei Ro- 
mani era nel 756 in pericolo gravissimo , e questa patria si glo- 
riava d’ appellarsi la città di S. Pietro. Fu dunque, nel Papa o in 
quai cbe si fosse l'autore délia lettera, naturale ispirazione di elo- 
quenza cristiana, esaltata dal doloro e dal pericolo, l’ introdurre 
S. Pietro stesso in atto di supplicare o scongiurare per la difesa 
délia sua Roma i fedeli suoi Franchi ; nè quesii per certo l’ inte- 
sero altramente. 

1 Centuria Vlll, pag. 785. 

2 Istoria délia deeadtmza e rorina deU’ Impero Romano, Gap. 49. 
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Del reste ella riusc'i ottimamenlc ail’ eiïctto desideralo. Pipino 
dal teeerc di quesla e delie due allro lellere non mené che -dai 
ragguagli cb’ obbe a viva voce dai messi romani, persuaso del- 
r eslremo pericolo o dell’ urgenlissima necessilà in cui trovava- 
si Roma, e stimolalo per allra parle gagliardamenlc dal debilo 
délie sue sacre promesse, dalla sua dovozionc profonda a S. Pie- 
tro, O dal doooro stesso délia sua gloria, la qualc si sarebbe in fac- 
cia a tulto il mondo oscurata di macchia etema, se Âslolfo avesse 
potuto impunemente calpeslare i giuramenli a lui fatli nel Traltato 
di Pavia e ofiendere Roma, di cui egli avea preso si soicnuemenle 
col litolo di Patrizio do’ Romani il palrocinio armato; risolse di ac- 
cerrere prontamente col suo eseitilo a liberare gli assediati , ri- 
passando le AIpi e spingendosi, se fosse d’ uopo, fine aile rive del 
Teverc. 


CAPO X. ■ . . 

FINE DI ASTOLFO E DI 3TEFANO U. 

Ouando Pipino dalle lellere e dai messi papali ebbe inleso gli 
estremi lermini a cui Roma trovavasi condoUa dalla perlklia c 
crudeltà di Astolfo, avvampè di alto sdegno e furore. Ë l’anima 
generosa del Rc Franco ne avea ben dondc ; la sua leallà cavalle- 
resca dovea fromere aU’infame tradimento del Re longobardo, e il 
suo onore di Sovrano c di guerriero sentirsi punto al vivo dall’ol- 
Iraggio sanguinoso che questi facevagli, calpestando in lal guisa 
i Traltati conchiusi colla Francia c sfîdandonc le armi cou lanla 
baldanza. Pertanto ebiamô subito sollo le bandierc tutti i suoi c^- 
pitani e guerrieri, c mosse minaccioso verso le AIpi. Per la via 
délia Borgogna, valicata a Chàlons la Saône c superale le montagne 
del Jura, discesc a Giuevra e quindi per la valle di Morienna preso 
aile spalle il Moncenisio, piombè sopra Susa per la medesimastra- 
da che avea tenuta venti mesi innanzi i . Correva allora l’ Aprile 

1 llaec Pippinus rexcum per inlernuntios audiwl, niniium furore el in 
ira mohu, commoto iterum onini exercitu Frnnrorum,per Burijundiam,per 

42 
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(lel 75G; ma il rigore asprissimo dei ghiacci alpini non inliepidi 
punlol’ardor gucrriero dei Franchi, i quali precipilando dalla 
cima dei monti, e per le vie già noie sbucando da varie parli fuor 
delle rupi e delle gole addosso ai Longobardi, cominciarono con 
grand’ ira e furore a combatterli 1 . 

Astoifo, al primo avviso dei pericolo,- avea dovuto sciogliere 
l’assedio di Roma, durato già da Ire mesi, cd accorrere col nerbo 
delle sue forze contro Pipino. Mandé aile Cbiusc un potente rinfor- 
zo di Iruppe per soslenere il primo impelo dei Franchi, menire 
egli, a quanto pare, si fermé a Pavia per prepararsi alla difesa ü. 
E Pipino non lardé a comparire solto le mura délia regia ciltà. 
Imperocchè il passo delle Chiuse era stato vinto di primo slancio 
dai guerrieri di Francia, nei quali lo sdeguo e la vendella raddop- 
piavano le forze dei valore nativo. 1 Longobiirdi \i erano slati pron- 
taroente sconiitti con morte di molli , salvandosi a gran pena gli 
allri colla fuga; le Chiuse medesime, cioè le barrière e le opéré 
militari che difendevano il passo, furono dei tutto rovesciate 3 ; e 
Pipino con tutto F esercito avea potulo, seuz’altro ostacolo, venire 
a slringer d’ assedio Pavia. Cosl, nel breve ^ro di pochi giorni, 
Âstoifo di assedialore si trové assediato, o quei Franchi che egli 
poco fa dileggiava soUo le mura di Roma, dicendo ai Romani : 
Venianl nunc Franci et eruanl vos de manibus noslris, se li ve- 
deva ora minacciosi e frementi sotto la sua Pavia a chiedergli 
colla spada già vitloriosa strello conlo delle sue perfidie. 

Quai fosse F esito di questo seconde assedio, lo vedremo losto. 
Frattanto ci è d'uopo rilornare alquanlo indietro per parlare di 

Cavalonimm urbem et inde per Janvam usque Mauriennam reniens etc. Cok- 
TtN. Fredbgahii. 

1 Bex Pippimu cwn exercitu suo , monte Cinisio ti aifsacto , usqve ad 
Cltuas, ubi Lanyubardi et resistere nilebantur, pervenieiu, et statim Fran- 
ei lolito more, ut edocti erani, per montes et rupes erumpenles, in reynum 
Àistulli cwn multa ira et furore intrant. Ivi. 

2 Ivi. 

3 Pipimts ... fervore fidei motus, iteimii cum Dei rirtute generalem fa- 
ciens motionem, in Longobardorum partes coniuturit, et clusas fnnditns eo- 
l'umdem evertit Lonyobardorum. Anast. in Siephano //. 
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una negoziazione diploaialica, venulasi a frammiscliiarc in mezzo 
appui) lo a questi sti^piti di guerra, c di non poca importanza per 
r intendimcnlo délia nosli-a storia. Narra Anaslasio che mcntre 
Pipino s’ avanzàva dalla Francia verso le Chiuse longobardc, 
giunsero a Roma ( libéra già dall’ assedio ) duc ambasciatori di 
Costabtinopoli, mandati da Coslantino Copronimo ai Ro dei Fran- 
chi. Eran essi Gregorio, o corne altri legge, Giorgio protosecre- 
tario e Giovanni Silenziario, quel medesimo senza dubbio che già 
vedemmo adopcrato più voile dalla Corle bisanlina nelie ambasce- 
ried’Italia. Il Papa ii accolse corlesemenle ed annunziô loro la 
spedizionc di Pipino, il quale stava per enlrare nuovamcnle in 
Lombardia. Stupirono a tal nuova, e benchè asseverata loro dal 
Pontefice, stetlero dubbiosi a credcria ; i due Greci sospellavino 
che ii Papa inventasse forse una novella per dislorli dal loro viag- 
gio, del quale avea pencli-ato l’ intcnto, ed usali cnm’ erano aile 
doppiezzc e bugic diploinalichc délia loio Corle , non parea loro 
gran fallo che anche a Roma c dalla bocc.a di un Papa si mentisse. 
Ma Stefano dileguô ogni lor sospctto, licenziandoli a proseguire il 
loro viaggio, aRiuchè si accertassero essi medesimi délia cosa, e 
aggiunse loro per compagno un suo Legato che si recasse presse 
Pipino. Per via di marc furono in brève a Marsiglia, dove appena 
approdati inlesero corne Pipino avesse già varcate le frontière lon- 
gobarde. Quesla nolizia alRisse gravemeiilc i due Inviati greci, 
perché ben prevedeano ehe la loro missione lornerebbe a vuoto. 
Nondimeno pur voicndo recaria in qualche modo a termine, da 
pi'îma con vari artifîcii ed inganni e vessazioni si sfoi7arono di ri- 
lenere ii Legato apostolico in Marsiglia, impedeudogli di recarsi 
presse il Re dei Franchi. Poi, tomate vane tulle le loro asluzie, 
vollero almcno precorrerlo per occupare primi e soli l’oiecchio di 
Pipino; pcrcié I' un d’essi, cioè Giegorio, preso buon traite di via 
innanzi, corse sulle Iraccc di Pipino, e 16 raggiunse poco lungi da 
Pavia. Qui F ambascialorc del Copronimo si diode a piegai e e 
scongiuraie cou vivissime istanze il Re, promellendogli a nome 
del suo Imperatore larghissimi doni, affînchèal dominio impériale 
concedesse Ravenna con lutte le cillà e castella delF Esarcato. 
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Mu stctte saldissimo in sul no, e rispose >, ctic in uiuna 
guisa assolulunienle non palircbbe ciie quelle ciltà venissero in 
qualsivoglia nuxlo alienale dalla poleslà di S. Pietro e dal dirillo 
délia Chiesa Romana c dcl suo Pontefiec ; ed aiïermô inoltre. cou 
giuramento, lui non essersi mosao per nessuno favore umano, ma 
sok) per amore di S. Pieiro e per ottencre il perdono de’suoi pec- 
cali, a pigliare in qucsla impresa replicalamenle le arnii; e sog- 
giunse che niuna proiucssa o lesoro benchè ricchiasimo varrebbe 
mai a persoaderlo di ritoglierc al bealo Pieiro quel che una voila 
ei gli avea offerto. E con lal risposta troncata ogni speranza al 
measo impériale, lo licenziô incontanente dal campo. Cosl il pro- 
tosecrelario tomù colle mani v uote a Roma e quindi a Coslantino- 
poli ; nè si fa più di lui ne del suo compagno d’ ambasceria altra 
menzione. 

Qui pertanto è da osservare che Coslanlino Copronimo, dimen- 
tic« semprc dell’ Italia quando si Irattava di difcnderla, e m^ofe 
di lei solo quando sperava di ripigliar\ i qualche vantaggio , avea 
ccrlamente sapulo del Trattato di Pavia. concbiuso più d’ un anno 
inuanzi Ira i Franchi, i Romani e i Longobardi, nel quale, escluso 

1 Qui giova recarc per inlcro le parole stessc di Aiiasta»lo : Itaque mm 
ex ipsis , (Iregoriiu videticet prolosecrèla , praecedens aposlolicae sedis 
misxum, celeriter praenominalwn Francormi aisecntus est regem, quem et 
m finibu.t Longobardorum non procul a Papia reperit cMIate ; et ntmi* 
eitm deprecaw algue plnra spondene tribut imperialia munera , ut Ratenr- 
nùlium urbem vel caelerax eitudem exarchattu civitales et castra imperiali 
Iribuens concederel dilioiH. .il ncquaquam valuil firmissimum iam fait 
Chrislianissimi algue benignissimi /(délit Dei et amatoris beat! Pétri Apo- 
sloli , scilicet aniefali Pippini Francoruin regis, inclinare cor , ut easdem 
chilalef et loca imperiali Iribueret ditioni. .isserens isdem Dei cullor, mi- 
lissitmu rex , nüllà pg.vrrcs satiokk bàsdkm cirntTKS a eoTSSTATK bbati 
Pbtbi kt iobs Fgclbsiab Homàhab ybl eonTmcis Apostoucab Sbdis qvoqvo- 
HODO FATi ALiBSABi. Affirmons etiam sub iurameuto, quod fbk nullivs bo- 

MlfüS BAyOSBU SBSB CBBTAMIfll DBDISSET, NlSl PBO ABOBB BBATI PbTBI, BT VB- 
isiA DBUCTOBVM, osseiens et hoc, guod nvlla bvm tbbsavbi copia svadbbb 
VALBBBT IIT QVOD SBMBL BBATO PbTBO OBTCLIT , AVFBBBBT. Et liaeC prttédicU) 

imperiali misto reddens iit responsis, conlinuo eum ad propria remeandum 
per atiam Ham absoMl, qui et sine e/feclu Romam coniunxil. 
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il dominio impériale, erasi inaugurala la nuova ('.oslilutione del- 
r Italia roraana ; ma non si legge che movesse allora nessun ri- 
chiamo. Inlesu poi le nuuve lurbulenze cccitale nella penisola dalla 
pcrlidia di Astolfo a danno dei Romani, sperô di ripescare in quel 
lorbido qualcbe cosa ; e sapendo ebe Pipino era a quel d'i il vero 
arbitro dello sorti italiane, a lui si volsc coll’ ambasceria £hc di- 
cemmo, chieilendo per sè 1’ Esarcato. Quesla perô non polea ca- 
dere in tempo più disacconcio. Imperocchô Pipino , pognamo che 
avesse mai voluto darc qualcho ascollo aile domandc del Copro- 
nimo, doyeva certamente esserne atienissimo nell’ alto cbe scen- 
deva di bel nuovo dalle Alpi con lulto l’ esercito, non per allro 
che per ottenere cx>Ila forza dal perfido Longobàrdo l’ oseeuzione 
del patto giurato a Pavia, in virtù di cui T Esai'cato era ceduto al 
Papa. Quindi la risposla che diede al messo greco era da aspet- 
tare, prescindendo cziandio dai motivi religiosi, Cioè dalla specia- 
lissima devozione di Pipino a S. Pictro. Pipino infalü considéra 
corne appartenenli già per diritto indubitato e inviolabile a S. Pie* 
tro e al Papa le città dell’ Esarcato : diritto si sacrosaulo che gli 
parrebbe sacrilegio T aHenare qualsiasi cosa a piUeslale ieali Pé- 
tri et iwe Ecclesiae Botmme vel Ponlificis. E questo diritto sem- 
bra riconosciulo tacilamcnto dallo stes.so ambasciatore greco. Que- 
sli infatti non prétende 1’ Esarcato cA)me cosa débita ail’ Impero, 
non esige cbe sia restüuito ail’ antico padrone a litolo di giustizia, 
non si querela quasi di usurpazionc, che sia stato dato al Papa ; 
ma solo prega, e con suppliche o con doni si sludia di piegar Pi- 
pino a concederlo ail’ Iroperatore: ut imperiali Iribuens concederet 
ditioni. Pipino è qui consideralo dai Greci medesimi corne l’ arbi- 
tre legilUmo cd assolulo délia questione ; e collo slesso domandar 
che a lui fiinno di ccdcrc l’ Esarcato ail’ Impero, confessauo di ri- 
conoscere valida l’ oblazioue che egli ne avea falto a S. Pictro. 
■Ma di quesla avremo fra poco a ragionare più amplamente. Ora 
lorniamo ail’ assedio dl Pavia. 

L’esercito Franco avea slretlo .si gagliardamente la cilla da ogni 
parte, che nissuno polcva uscûrnc, c al tempo slesso ballcva e de- 
vaslava si fieramente tulle le conirade intorno, che aggiungeva 
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ogni (li gravissimi danni al nemico 1. Ouindi Aslolfo, clie da niu- 
na parle polea sperare soccorso , non lardù a persuadersi che il 
resistere più a lungo varrebbc solo a peggiorarc sempre più la 
sua condizione ; c dcposta la superbia c la fcrocia, ripresc i sem- 
bianti di supplicbevole e di pcntito, ch’ egli sapea si bene altcr- 
nare a tempo, sempre umile cei forli e prepotenle coi deboli. Per 
mezzo dei sacerdoli e degli oUimati Franchi supplicô da Pipino la 
piice e il perdono, promellendo amplissima c pronta riparazione 
dei lorli falti a lui ed al Papa, la restiluzione delle cillà che epet- 
tavano alla S. Sedc e l’ esecuzione rigorosa di lutte le allre clau- 
sole palluite nel 754. E il buon Pipino, dice lo storico Franco 2, 
a] suo solito to(xo da misericordia, alla preghiera de’ suoi ottimati 
concedelle per la seconda voila ad Aslolfo la vita c il regno. Fu 
perlanlo rinnovato c rimesso in pieno vigore il Tratlato di Pavia 
ira i Franchi, i Romani e i l.,ongobardi ; Aslolfo restitui in balia di 
Pipino lulte le cillà usurpale ; dicde nuovi giuramenti e ostaggi di 
non mai più ribellarsi a lui , nè ai duchi Franchi , e di pagargli 
ogni anno i tribuli che gran tempo innanzi solevano già i Longo- 
bardi pagare al Re dei Franchi; c intanto gli dovetle, per senlen- 
za dei duohi e sacerdoli Franchi, rimeltere immantinente la terza 
parle dei regio tesoro di Pavia, oltre ai largbissimi regali che 
dovè distribuirc ai capilani e soldati dell’ esercito vincilore. Dal- 
r allra parle Pipino con diploma solcnne donc nuovameYile e con- 
fermô a S. Pietro e alla Chiesa Romana e a tutti i Pontefici in per- 
peluo il possesso di quelle cillà, e prima di tomare coll’ esercito 
in Francia commise ad uno de' suoi più intimi consiglieri e mini- 
slrl, cioè a Fulrado, il célébré Abale di S. Dionigi, di ricevere e 
fare delle singole città la consegna autentica 3. Terminata in tal 

» 

1 Rm Pippimts cwn nepole suo Tassilone , Baioariorum duce, parlibus 
tlaliae usque ad Ticinuin itei'um accessit, et tolam regionem illam fortiter 
devaslans , circa 7imros Ticini utraquc parle fiifit tenloria , ila ul nullus 
exinde eradere potuissel . CoNTtN. Fbkdegarh. 

2 Igilur rex Pippinus solito more ilerum misericordia motus, ad petitio- 
nem oplimatum suorum vilam et regnum ileralo conccssit, Ivi. 

3 CoivriN. FREnEUARii ; Anastas. \nSleph. II. 
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guisa con pronlo e forlunato successo la guerra , Pipiuo vincitore 
senza aver quasi sguainata la spada, col suo esercito salvo ed in- 
licro, carico di ricchczzo e di gloria se ne lorno felicemente in 
Francia. 

L’Abatc Fulrado non indugiô ad cseguire il gravissimo incarico 
aOidatogli dal suo Principe. Coi rcgii messi , datigli da Âstoifo, 
parli toslo da-Pavia verso F Esarcalo e la Pculapoli, e andando di 
citlà in città, riceveltc di ciascuna la consegna legale in nome di 
Pipino. E dâ ciascuna levando osfaggi e conducendo seco i pri- 
mari citladini con esso le chiavi delle porte délia città, venne a 
Roma, dove ne fece a S. Pielro c al Papa solenne consegna. Sulla 
tomba di S. Pietm déposé le chiavi di Ravenna e di lutte le altre 
citlà, insiemc col diploma aulentico segnato teste a Pavia dal Re 
Pipino : diploma, in cui il Re dava quelle città in possesso e do- 
minio perpcluo a S. Pielro e al suo vicario il Papa e a tutti i Pon- 
tefici suoi successori, e chc fu poi serbalo nell’ Archivio délia 
Chicsa Romana, corne monumento iriefragabile délia Sovranilà 
pontificia t. Anaslasio ci ha lascialo il novero espresso delle citlà 
in tal guisa consegnate da Fulrado al Papa, c sono : Ravenna, 
Rimini , Pesaro , Fano, Cesena, Sinigaglia, lesi, Forlimpopoli, 
Forli col castello Siissubio, Montefellro, Acerragio, Monte Lucari, 
Serra, il Castello di S. Mariano, Bobio, Urbino, Cagli, Luculi, 
Gubbio e Comacchio; aggiunlavi Narni, la quale, benchè del Du- 
calo Romano, nondimeno era slata per alcuni anni occupata dai 
Longobardi di Spoleto 3. Leone Marsicano nella Cronaca di Mon- 

t Quae ■( donalio in sciiplû J et vxque hactenus in archivio sanctae no- 
strae Ecclesiae recondila tenetur. Anastas. ia Stepliano II. 

2 Ecco il memorabile testo di Anastasio : Et {FulrAdui) ipso» ctava 
lam liavennatium urbis quamque diversarum civilatum ipsiwi Eavennalium 
exarchalus una cuin auprascripta donalione de eisasuo rege emisaa, in Con- 
feasione beati Pelri ponena , eidem apoalolo et eiua vicario aanctiaaimo pa- 
pae , atque omnibua eiua aucceasoribua ponli/icibua perenniler poaaidendaa 
atque diaponendas tradidit, id eat Bavennam^ .irimtnum, Piaauntm atque 
Fanwm, Ceaenaa, Senogalliaa, Eaium, Forum Pompilii, Forum Livii, cum 
caairo Suaaubio , Mon-teanferetri , Acerragio , Montem Lucari , Serram , 
caatellum aancii Mariani , Bobruin , IJrbinum , Callium , Luculoa , Eugu- 
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tecassino > e il doge Andrea Dandolo nella sua Gronaca Vcneta 2 
parlano espressamenle di veuti cillà date allora cou Ravonna al 
Ponteflcc; per non dire di Eginardo e dcgii ailri antichi cronisti, 
franchi e lalini, che confermano in lermini più generali la narra- 
zione di Anastasio, e meravigliosamente concordano nell’atleslare 
qucsto fatto cclebralissimo. Ma quelle vend ciltà non erano le sole 
che si conicncssero nel diploma di Pipino ; c benchè ques|o sia 
pordulo, abbiamo allronde argomenli cerlissimi che la cos'i delta 
donazione Pipiniana stendevasi più ampiamentc. Dalfe lettcro in- 
£alti del Godico Garolino e da Anastasio è manifesto che Ferrara, 
Gavello, Faenza,- linola, Bologna, Ancona, ‘Osimo ed Umana do- 
voano insiemc colle allre soprannominate cedersi al Papa, benchè 
queslit corne vedremo, non ne abbia ricevuto il possesso che più 
lardi. Di più queste otto cillà sono esprcssamente nominale colle 
altrc vend nei diplomi di Ludovico Pio, dei due Otloni c di Arri- 

biwn seu Comiaclum. Necnon et civilatem Nainiensem quae a ducatu ( al. 
duce] Spoletino a parle Romanorum per evdluta annorvm spolia fiieral in- 
vasa. In alcuni codici di Anasta.Mo invcce di Pisaurum atque Fanum, leg- 
gesi Pmsaurum, Concam, Fanum ; qnesta Conca infatti trovasi nominata 
iii ailri mouumenti aulicbi e stava uelle vicinanze di Pesaro in sul mare 
che poi la seppelli sotlo le sue acque ( Vedi Tabula Chorogr. Italiae m. 
aevi presso iLMuratori R. 1. S. T. X. col. CLXXVl). Ailri codici divido- 
no in duc Acerragio, leggcndo Acetram, Agiomontem, luoghi e nom! non 
benc definibili , -ma appartenenli aile vicinanze dl S. Marino , che qui è 
chiamato ea»tühmn Sancli lUariani , o seconde quel modesimi codici , 
sancli Marini. Quel Bobrum poi, o.Boibium.o Bobio , che ivi ë nominale 
da Anaslasio, non è già la ciltà posta in sulla Trebbia, ira Genova e Pia- 
cenza, ma bensi un altro luogo vicino a Sarsina nella Romagna, o piutlo- 
sto è il territorio slesso di Sarsina, che porté nel medio evo quel' nome. 

( Vedi la Tabula Chorogr. sopra citala, pag. CLXIII ; Cappelletti , Chiete 
iCltalia, Vol. II, pag.' 481 ecc. ) 

1 (Ptppini») Ravennam cl viginli alias civilales supradicio Aistulfo 
abtlulil et sub iure aposlolicae Sedûi redegil. CuaoN. Casinense, L. I, n. 8. 

8 Aislulfus mpto foedere f{omam obsidel. Pipinus llaliam repelens eum 
in Papia inclusum obsedit et ad reddendum S. Pelro quaecumque erani sui 
iuriê coegit, Kavennam ineuptr donans et XX alias civilales. Dandvli Chro- 
MOON, apud Moratori fl, /. S. T. XII, 142. 
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go U, colà appuDlo dove confenuaiH) l’ alto di Pipino. Ha di ciù 
basU per ora, ddveudoue.ragiooare altrove più distesamento. 

La pacc del 75G o il nuovo ordine d’ llaiia venne viepià raa- 
skuralo dalla morte d’Astolfo. L’infelicc Ke po(x> «opravvisse alla 
sua seconda sconfilta, e nel Dicembre l di quel medesimo anno 
uel cui Gennaio avca posto l’ assedio a Roma , dioino iniu per- 
cHSsus, defunclus est Imperocdiè un di csscudo a caccia, caddo' 
forluilameute da cavallo, ovvcro, secondo al tri, fu ferilo da un 
cinghiale ; donde contrasse una malatüa che in pochissimi giorni 
lo porto alla tomba. L’ Ânonimo Salernitano ci assicura che egli 
mori nelle mani dei monaci, i quali avea iiiolto amati in vita 3; e 
ben puô credersi che penlilo morisse nella pace del Signore e che 
hidio, menlre lo puniva troncandogli la vita e il regno nel più bol 
fiorc, gli usasse in sull’ estremo misericordia in promio di alcune 
sue virtù. Nè certamente mancô qualcbe virlù ad Astoifo. L’ in- 
dole sua ambiziosa, awcntata e fcroce era insienic generosa e li- 
berale : mentro faceva gucrra acciuiita <d Papa, fabbricara chiese 
e monastcri sonluosi, tra i quali il cotebcrrimo di Nonantola; e 
con divozionc da barbaro prcdava iutorno a Roma i corpi santi 
de’ Martiri dovaslandone le chiese, e [loi collocavali a grande uno- 
re nei nuovi sacrarii ed altari di Pa\ia i. Cosi si darà il giusto 

1 11 Cronülugo Brcsciauo , che scriveva nell' aimo 888 , narra cbe At- 
slulphus rex ubiil, ijubernavilque palacium Ticinenêe llatchu gloriomu ger-' 
manw dus dudum rex, txiuc autem Cbriiti famuitu, a Decembrio (del 786 ) 
usque martium. In mense marlio suscepilTegnum vir gloriosissmms Deside- 
rius, anno incarnalionis Uomini DCCLYII, indictione X. Vedi U Massi, iiel- 
le note al Baronio, a, 756. 

2 Anastas. in Steph. II. 

3 Valde dile.rit monachos et in eorum est morluus manibus.’ CUroni- 
con , c. 7. 

4 Agstniphus .... ablata nmlla Sanclorum corpova ex Homatiis /inibw 
in Papiam detulit. Consiruxil eorum oraeula, ttbi et munasteriwn virghwm 
et suas filias dedicavit. Idemque eliam fecit monailei'ium in finibus Aemi- 
liae, ubi dicilur .Mutina, loco qui nuncupatur Nonanluta; nam pro dus 
eognalo Abbale .\nselmo ibi virorum cucnobiuin fundatum est, nec non sibi 
ad sacra monachonim coenobia per certas provincias multa est doua largi- 
lUA. Anonih. Salermt. 1. cit. 
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peso ai giudizi sevorissiaû che di lui ci lasciarono Ânastasio e lo 
slesso Ponlefîce Slefano 11 ; il quale scrivendo nc1 Marzo del 757 
a Pipino, çosi gli annunziava la recente morte del Re longobar- 
do 1 : « Quel liranno, seguace del diavolo , Astolfo , quel divora- 
lore del sangue cristiano e dislruggitore delle chicse di Dio, è 
slalo percosso dalla mano di Dio e sommerso nella voragine del- 
V infcrno; imperocchè in quei di stessi che egli era venulo a de- 
vastare questa città di Roma, dopo il giro di un anno, Tu colpito 
in tal guisa dalla spada divina, che fini l’empia vita in quel letn- 
po appunto che , violando la data fede, avea perpetraio la scelle- 
rala irapresa. » . ’ 

Ma non è meraviglia che in Roma la memoria di Astolfo fosse 
allamente esecrata, e la improwisa sua morte salulata corne un 
evento felice, e tenuta per manifesto scgno délia vendetta di Dio 
e délia sua prolezione sopra l’elema città- Tanto più che, secon- 
de quel che narrano gli Annali Laurissensi, copiati poi da Rene- 
detlo di S. Andrea 2, e quei dell’ autorevolissimo Eginardo'3, A- 
stolfo andava già meditando miovi inganni c perfidie per riavere 
le città perdute e non mantener nulla dei patti giurati. Cosa cre- 
dibilissima in quel Re ambizioso, quanto pieno di soldatesca 
audacia , altrettauto (mvero di prudenza politica. Malgrado le 
due solehni sconfitte aMile da Pipino, alla cui sola clemenza do- 
vea l’aver serbato il regno, Astolfo avrebbe probabilmente, ba- 
standogli la vita, tentato una terza volta la conquista di Roma e 

1 CoD. Carol. E|). XI. ' 

2 Cvpiebal supradictus Uaystulfm nefandua rexmenliri quneantea pol- 
licilus fueral, obaides dulgere (al. denegarè) sacruinenla inrumpere. Quo- 
dam die renatiouem fecil et peroiaatis est Dei iudicio, vitam fisiivit. Amsa- 
LKs Lavriss. a. 756. ; Benbdicti S. Andréas Ckromcon n. 19. 

3 UeLstulfus autem post abscessum eius (Pipini), cum msditâkbtvii, qoo- 

MODO SVA PKOMISSA ISOfl TAU IMPLBBET, QOAU DOLOSK KA QVAB lUPLBTA FVEBAST 

roMMVTABET, îji vcHulione de equo suo casu prolapsus est ; atque ex hoc ae- 
giitudine rnniracta, intra paucos dies rirendi leminuin fecit. Annal. Eoi- 
NHAHDi, a. 7.Ï6. Di ijw'sta mala vuloutà di Astolfo è chiaro seguo, il non 
aver egli aiicora sulla fitie dell’ anno reslituilo al Papa luUo quel dic 
dovea. 
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(leirilulia grccoromana, o provocando cosi più che mai Icarmi dcl 
Re dei Franchi, avrebbc forse acccleralo di parecchi anni sopra il 
regno longobardo Tullima sventura, -che poi ^ollo il successore di 
Aslolfo pâli dal fîglio di Pipino. Ad ogni modo egli, lasciando a 
Desidcrio la trista eredità delta sua iniqua ambizione contre Roma, 
preparô la fossa in cui cadde e si seppelll la potenza longobarda. 
IVei primi anni del suo regno egli parcva averla sopra tutti in- 
grandita, facendo più conquiste che niun altro Rc predecessore; 
ma negli ultimi perdè con rapidité uguale le troppo male amesse 
province; anzi, mercè la sua avventata cd iniqua politica, incam- 
mino il regno intero aU'ultima rovina ; e cosl << fu primo esempio 
(sono parole di Cesare Balbo t) di quelle che avremo a vedere 
sovente poi : in Italia chiunque si rivolse contro al Papa, non ion- 
tano mai da coder e. » Avviso ai nuovi longobardi e ai nuovi A- 
stolli del 186R! 

Intanlo la succcssione del Irono di Pavia poco mancô che non 
involgcsse Htalia in nuova guerra. Imperochè Aslolfo, morendo 
senza figli maschi, avea lasciato libero il caropo ai prelendenti, 
c la nazione longobarda si trovô subito divisa in due fazioni, par- 
leggiando gli uni pel duca Desiderio,*gli altri per Rachis, fralel 
maggiore di Astoifo e già Re. Desiderio nativo di Brescia, cra 
Cornes stabuli nella corte di Astoifo, seconde Eginardo S ; men- 
Ire la cronaca di Andrea Dandolo lo fa duca dell’ Islria 3, ed al- 
tri, ma con poca o niuna ragione, duca di Toscana 4. R cerlo si 
è che nel DicÆmbre del 7!iG egli trovavasi in Toscana , manda- 
lo cola dal Re, e che inlesa ivi la morte di Aslolfo, subito radu- 
natosi inlorno tullo l'esercito di quella provincia, lAudià di im- 
possessarsi délia dignité regia. Ma gli si oppose Rachis, il quale 
lasciata la solitudine di Monte Cassino, dove da selte anni condu- 
cea vita monastica, venne losto a ripigliare le rcdini del regno; 

1 Sloria d’ Italia solto ai Barhari, L. Il, capo 28. 

•2 Annales 1. cit. 

3 Desiderius , qui Dux htriae erat , auxilin Papae factus est Rex Imu- 
tjobardorum. Presse U Miir.\tori, R. I. S T. XII, pag. 142. 

i Vedi il MuRATORt, Amali <T Italia, a. 756. 
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e c'on Rachis, gli si opposero molli dei duchi e ottimali longo- 
bardi cbe, spregiando Desiderio poco fa loro eguale e forsc infe- 
riore, si accoslarono più voienlieri all’antico loro Re. 

Qui oiolti, facendo eco al Muratori 1, sogllono biasimaro e mor- 
derc. il buon Rachis, quasi cbo per mera arobiEione e stancbezza 
del cbiestro egU tornasse a pigliar possesso del regno. Ma noi ci 
aslciTcmo da lal censura, perché ci sembra avrentata: anzi ab- 
biamo qualche ragionc di crederla al tullo immeritata. Infalti' 
nè Auastasio, nè altro degli scritlori antichi cbe meglio poterono 
coDoscere e giudicare quesl'alto di Rachis, fecero mai niun segnu 
di biasimario. D'altra parte non è inverosimilc cbe, siccome negli 
anni innanzi il già Re longobardo, vedendo dal sno romilaggo di 
Monte Cassino gli orrendi mali cagionati da Âsloifo ail’ Italia e alla 
Chiesa, forse più di una volta erasi rammaricato e pentito d'avcr 
lasdato la corona ail’ iudegno fralello, cdsi ora prcvedendo la ma- 
la riuscita cbe il regio potore farebbe pure nelle mani di Desi- 
derio da lui bon conosciulo, si risolvesse d’ impedirglielo non per 
bassa ambizione o rivalità, ma per alto scntimento.c zelo di sal- 
vare la palria e la Chiesa. Ed a ciô forse allude quel dispregio 
délia persona di Desiderio, da cui narra Anastasio cbe Racliis e i 
suoi furono mossi a comballerlo ^ : ne dispregiavano più cbe al- 
tro l’indole trista e l’animo porverso, da cui presagivaoo un re- 
gno, quai lu, lurbolento e rovinoso. Inollre non pare cbe il pio 
Rachis, anche nei Iro mesi cbe rognô (dal Dicembre 756 al Mar- 
zo 757 ), abbandonasso del tutlo il nome e la qualità di monaco. 
Infatli in una Caria Pisana, ed è l’unica rimastaci di questo se- 
cundo regno Qi Racliis, si leggono in fronte queste nolabili parole: 
guvemanle üomno Ralchis fatnulu Christi lesu, Principem gentis 
Languvardorum , amo Primo, mense Fobruario, per Indictione 

1 Ivi. 

2 Cajtt.t {Desidfrii) personam dbsphctui habbns Badehisw dudum rex, et 
postmodum mnnactm, yennanitx pmefati ÀUlulfi, sed et alii plure» Lonyo- 
bardorum oplimalet rum eo eumdem Dedderium spB».\«jvrBS , plurimam 
Iranmlpium pel caetera l/>nyobardui'um exercituum mullitudinem ayyre- 
yantex, ad dimicandum eonira emt profecti xml. Anastas. fit Siepb. II. 
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Décima 1 . tilolo di famvdu Chrisli lesu, quel non chhuuarsi 
Re ma Principe dei Longobardi, quel dirsi che H govema, ma 
non régna sopra di essi, tuUe formolc inusilate nello stile canccl- 
lcresco dei Ke longobardi, non solo ci moslrano l’animodi Rachis 
alieno dalle vanilà dcl regio fasto, ma ci accennano eziandio che 
egli forse non mirava a ripigliare stabilmenle lo scettro già una 
voila abbandonalo, ma solo ad amminislrarc il governo per qual- 
clie tempo, finchè avessé dato al regno uno stabile e sicuro assetto 
nella persona di un Re degno e accettato d<d voto di tutti i Duchi. 
Questa illazione acc|uista maggior peso dalle parole, recate in no- 
ta più sopra, dei Cronologo Bresciano, il quale di Rachis dice: 
Gubernamtgue palacium- Ticinense Ratchis> dudum rex, lune 
aulein Chrisli famulus (sicchè pare che a Pavia non dismettesse 
la qualité di monaco); menlre di Desiderio parla corne di vero 
Re : suscepil regnum. Del reste la facilità c pronlezza, con cui 
Rachis si arresc ai voli dei Pontcfice, cedendo il trono a Desiderio 
e rilirandosi nuovamente a Monte Cassino, dove fini sanlamente 
la vita non provano certo in lui quell'ambizione che allri gra- 
tuitamente gli attribuiscc. 

Ma checchè sia di ciô, il Pontcfice fu qucgli che dissipé la nuova 
lempesta c compose il dissidio longobardo. Desiderio infalli, ve- 
dendosi a mal partilo, ricerse con vive istanze a Stefano Papa, 
perché l’aiulasse a pigliare il regno, c gli promise con giuramenio 
che farebbe in ogni cosa il piaeor suo,. e che restituirebbea S. Pie- 
tro , senza manco alcuno , le città che Âstoifo non aveva ancora 
consegnale , cioè Faenza , Imola e Fcrrara , Osimo , Ancona , 
Umana e Rologna con tutti i loro lerrilorii , ollre ai ricchi doni 
che aggiungerebbe dei suo 3. H Papa se ne consigliô con Fulra- 

1 Muratori, Antiquil. liai. Médit aevi, T. lit, pag. 1007; Tboya, Cod. 
diplom. lougob. num. ÜCCVII. 

2 Léo Marsic. Ckron. Casin. L. 1, n. 8. 

3 Ad haee praefaltu Desiderius obniae praefatvm bealiêsitnum ponti/tetm 
deprecatus est sibi auxUium ferre, quatems ipsam regalem valeret assume- 
re diijnilalem , spoudens m eiurando omnem praefati beatUsimi poulifkis 
adimplere volmtalem. Insttper et reipublicae se redditunm professas est ci- 
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do Abate, il quale, ollre l’essere uomo di grau senno e, siccome 
rappresenlante del Rc Fipino , - di non minore autorità , era an- 
ch’ egli parte inleressata in quest’ afiare , a lui apparlënendo di 
lare in nome di Pipino inlegralmcnte restituire a S. Pietro le città 
dovule (lai Longobardi. Ora ad entrambi parve ollimo parlilo 
l’accettar la proposta , colla quale ad un tratto sarebbesi provvo- 
duto ai diritti délia Chiesa Romana ed alla pacc del regno-longo- 
bardo e di lutta Italia ; fldandosi del resto di Desiderio , che il 
Papa lenea per vir mitissimus 1. Forse ad altri parrà che sareb- 
be stato miglior consiglio il sostencrc le parti di Rachis per cui 
stava , oltre l’anlica dignità ed esperienza , la maggioranza e il 
flore délia nazione longobarda ; tanlo più che il Papa dalla nota 
pietà e giustizia di Rachis potea promcttersi la restituzione delle 
dovule città altrettanto almeno che dai giuramenti di Desiderio , 
giuramenti che poi furono si male osservati. Ma se egli è cosa 
facile il dar consigli col senno del poi , a mille e più anni di di- 
slanza , non è meno temeraria ed insulsa ; giacchè in tanta lon- 
tananza di tempi e scarsezza di notizie, chi pu6 arrogarsi di cono- 
scere l’ indole e le circostanze di quel fatli meglio di Slefano e di 
Pulrado? 

Presa dunque la risoluzione di favorire Desiderio , il Papa gli 
mandô subito in Toscana Paolo Diacono , suo fratello e poi suc- 
('<es8ore, con Cristoforo consigliere délia S. Sede e lo slesso Abate 
Pulr^o : i quali abboccali^i col futuro Re slrinsero i patti del- 

l’accordo , e ne ebbero scritla e suggellata con solennissimo giu- 

> ■ 

vitales qme remameranl , imo et copiosa daturuni mvnera. Anastas. iii 
Steph. II. Quali fossero queste città che rlmaneano a restituire , Ahasta- 
sio qui nol dice; ma le iroviamo specificate dallo stesso Papa Slefano nel- 
la lettera che indi a poco scrisse a Pipino , a cul narra corne Desiderio in 
praesenlia iptius Folradi mb iureiurando pollicilui est resliluendum bea- 
to Petro civitales reliquas , Favenliam , Imolam et Ferrariam cum eonim 
finibus , siiml etiam et saltora et omnia teiritoria. Nec non et Ausimum , 
Ancondm et Humanam civilates cum eorum territonis , et postmodum per 
Gcainodum ducem et Grimoaldum nobis reddendum spopondit civilalem Bo- 
noniam cum finibus eius. Con. Caeol. Ep. XI. 

1 Cosl lo chiama, .scrivendone a Pipino nell’Epi.st. XI dei Cod. Carolino.- 
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ramento la caria 1. Âvula quesla, il Poatoüce adempiè 'subito le 
parti (la sè paltuile, mandando il suo Legato Slefano prête a Ra- 
chis , e alla nazionc longobarda con Icltere apostoliche , in cui 
esortavali a dcsislere dal contrastar Desiderio. Nel tempo stesso 
Fulrado con alquanli Franchi délia sua guardia o comitiva, si re- 
cô nuovameinte in Toscana ai tiancbi di Desiderio per sostenerlo , 
più che coir armi , coll' autorité del nome di Francia ; e moite 
schiere dell’ esercito romano furono poste a servizio del Re , per 
aiularlo , se fosse bisogno , colla forza. Ma non fu bisogno di 
niuna forza ; imperoa'hè Rachis , appena ricevute le letlere e le 
esortazioui del Papa , cedè prontamente senz’ altro (^ntcaslo , e 
con lui cedettero i suoi Duchi ; sia che a ciô li movesse la sola 
riverenza del Papa , ovvero eziandio una ragione gravissima di 
politica prudenza , quella cioè di non afffontare la potenza délia 
Francia, che si era dichiarata risolulamentc per Desiderio 2. 

In tal guisa Desiderio entré pacificamenle al possesso del trono 
longobardo nel Marzo del 757 ; c siccome ne dovea l’ acquislo 
agli uilici del Papa e délia Francia . cosi ail’ uno e ail’ altra rin- 
novô , nell’ inaugurare il regno , amplissime protestazioni di fe- 
delté e promesse di pacc ed amicizia 3. Intanto in vîrlù dm patli 
il Papa Slefano inviô subito un suo Legato a pigliar possesso 
di alcune délie ciltà che si doveano restituire: e queste fu- 
rono Faenza col castello Tiberiano o Tibériaco , Gavello 4 e Fer- 
rara con lutto il suo ducato 5. Quanto aile altre , alcuni indugi 
comiuciali forse a muovere da Desiderio, e poi la morte del Pa- 
pa , sopravvenuta indi a poco , impedirono il pronto loro ri- 
scatlo che poi roslô si lunghi c fastidiosi contrasti al successqre 
di Slefano- 

1 Anastas. iü Slepli. II; Coo. Cabol. Ep. XI. 

2 Anastas. ivi. • 

3 CoD. Carol. Ep. XI. 

4 Gavello, luogo poco lungi daU’antica Adria , non si vede nominato 
uella lettera sopra citata di Slefano a Pipino ; ma vl è compreso , forse 
corne un' appartenenza del Ferraresc. 

5 Anastas. I. cil. 
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A qnesli felici successi si aggiünse la nuova amicuia slrettasi 
Ira Roma e i Ducali continanti di Spolelo e di Bonevento. Appona 
morto Aslolfo , gli Spolotani , che da pareccbi anni non aveano 
più Ducbi, respii'arono ; o proflUando di quei mçsi d’incerto re- 
gno , col favorc del Papa e di Fulrado , riconqiùstarono 1’ antica 
autonomia , si eiessero un Duca ior proprio ctie fu Alboino , . ed 
invocarono per mezzo del Papa la protezione di Pipino. Parimen* 
te il giovane Duca Liutprando di Benevento, che per la prepotenza 
di Astolfo avea do^'uto far guerra al Papa , non solo si riconciliô 
con Stefano , ma lo pregô di farsi per lui mecUatore di pace o di 
amistà col polentissimo Re dei Franchi. Cosl venivano rannodati 
i vincoli di quell' alleanza , che ai tempi di Re Liutprando e di 
Cîregorio III univa già lo Stato romano coi due Ducati e che 
avrebbe potulo fare negli anni appresso un potente conlrappeso 
aile inquiète ambizioni del re Desiderio, se fosse stata più stretta e 
coimpatta , e se il braceio di Pipino , che ne era il sostegno più 
saido, non fosse statu troppo lontano. 

Le prosperità délia S. Sede, e la potenza del Pontefice non era- 
no State mai si grandi , corne nella primavera del 757 , quando 
stava per chindersi il glorioso pontificato di Stefano IL L’ Italia 
pacificataper opéra di -Stefano riconosceva in lui l’arbilro de’ suoi 
destini e il vero padre délia patria. Spento Astolfo, l’implacabile 
nemico di Roma , eragli, succeduto un nuovo Re che a Stefano 
andava debitore del regno e facea sperare ché serberebbe verso 
la S. Sede la dovuta riverenza e gratitudine. Alboino e Liutpran- 
do coi popoli de’ loro rispettivi Ducati si professavano al Papa de- 
votissimi e lo invocavano quai protettore. Roma, liberata testé da 
gravissimo assedio e assicurata da futur! pericoli , più che mai 
s’ era confermata nell’ antico amore ed ossequio verso il Pontefice, 
ubbidendolo cofne Principe. Alla signoria di Roma e del suo du- 
cato erasi ora aggiunto il possesso délié fiorentissime province 
deir Esarcato e délia Pentapoli , sopra le quali Stefano avea ac- 
quislalo piena sovranità fondata sopra giuslissimi titoli , sanzio- 
nata da pubblici e solenni trattati , protelta dalle armi invitfe di 
Pipino e di lutta la nazione Franca , epperciô ormaî sicura di po- 
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1er esserc trasmessa in perpetuo a luUi i Ponlefiri successori. La 
grand’ anima di Stefano , che in mezzo aile avversUà si era mo- 
strala cos) invilta, c si cra sacriflcata si generosamenle pel bene 
de’ suoi popoli, cbbe cosl anche in terra il premio e potè godere il 
Irionfo de’ suoi feüci successi. Quali fossero e quanto vivi i snoi 
sentimenti di allegrezza e di gralitudine,- ben è facile immaginarc ; 
ma noi ne abbiamo un lestimonio parlante nell' ultima lettera che 
Slchino scrisse a Pipino in sul fine di Marzo di queil’ anno. 

Questa lettera è corne un inno di giubilo e di grazie, e fa mira- 
bile contrapposto a quelle che abbiamo recale innanzi, scritte du- 
rante la gucrra e l' assodio di Roma. « Non possiamo, ( cosi co- 
mincia 1 j cccellenlissimo figlio, esprimere con lingua quanto ci 
consoiiaroo delle opéré tue, e délia tua vita; imperoccbè abbiamo 
veduto ai di nostri vcri iniracoli délia virtù divina, cioè la santa 
Chiesa Romana, madré e capo di lutte le Chiesc di Dio e fonda- 
menlo délia fode cristiana, la quale gemeva assalita da nemici e 
pericoli gravissimi, ora per opéra dell' Eccellenza tua, a somme 
e solidissimo gaudio venuta, e le anime angosciale dei Cristiani, 
inercè il lue fortissimo presidio, rinfrancate di vivissima letizia. 
Di che esultando nell' opéra vostra, esclamiamo cogli angeli : Glo- 
it'a a Dio negli eccelsi e pace in terra agli uomini di buona m- 
hntà. E perche l’anno scorso, di queslo tempo, eravamo fieramen- 
te baltuli e strelli d’ogni jwrle da nemici, ed ora pel-tuo poten- 
tissimo aiuto siamo lolli d’ogni pericolo, esultiamo d’ immense 
giubiio c benedicendo col Sulmista il nome del Signore, diciamo 
con lui ; Questa è mutazione délia desira delF Allissimo. Ed an- 
cora: Alla sera ilpianto ed al malUno la letizia. E quai cuore 
anche di sasso, al vedere la grande c pietosa opéra dalla tua pre- 
Clara bonlà eseguita, non si struggerebbe subito in lodi a Dio on- 
nipolentc ed in amore verso la tua Eccellenza? lo certamenle, o 
eccellentissimo figlio e corapadre spirituale, godo sovenic di ridire 
aile iiazioni, che qui convengono da lutte l'orbe, le meraviglie 


1 É la lellera XI <lel Codice (larolinu {ediz.del Cenni), già da iioi più 
voile cilala. 


/5 


Digitized by Google 



194 


ORIGIM DELLA SOVRAMTA TEMPORALE DEI PAPI 

elle lu l)ai faite, e di ammirarle con essi, c di celebrare a gran 
voce assiduamenlc le lodi délia tua melliflua EccelleuTa ; e ad ogui 
tratto ancora mi senM» eccilato a fissar gli oechi in cielo e- pregar 
Dio onnipotente per l’ immensa felicilà délia tua bontà e di lutta la 
nazione dei Franchi. Corne poi, o amantissimo e da Dio ispiralo 
vincitore felicc e Re per divina provvidcnza fortissimo, corne il 
B. Pielro Principe degli Apostoli abbia gradito reffetto délia tua 
devozione, mostrato nel combatterc per la sua causa, la stessa vita 
vostra ne fa a tutti fede chiarissima ; poiebè sta scritto : / voit 
de' giusti sono placabili. Si, noi godiamo altamente, o eccellentis- 
simo figlio, di rendere grandi lodi alla tua bontà, e di cantarc con 
Aoce di giubilo,vglorifîcando per si grandissima grazia il nome 
dei Signore : Benedetlo il S'ignore Iddio d’ Israele che visitando 
la sua plebe e colendo redimere il suo popolo, ha suscitato ai di 
nostri le, o vincitore Cristianissimo, per nostro fortissimo libera- 
lore. E corne ti chiamerô io, se non che nuovo Mosè e glorioso Re 
Davidde? giacchè corne quelli liberarono il popolo di Dio dalle 
oppression! delle genti straniere, cosi ancor lu, o vincitore bene- 
delto da Dio, o Re fortissimo, colle tue armi ti sei adoperalo a 
salvare la Cbiesa di Dio c l'aillilto suo popolo dai nemici che l'im- 
pugnavano. Benedetto sei lu, o figlio esimio, dal Dio eccelso che 
fecc il cielo e la terra, e benedetto è Iddio, pel cui favore i nemici 
caddero in mano tua. Te benedica il Signore giuslissimo, e con 
te benedica c difenda e protegga in ogni cosa i luoi amanlissimi 
figli e figli mici spiritual!, i signori Carlo e Carlomanno, istituiti 
(la Dio Re dei Franchi c Patrizi dei Romani, insieme colla Crislia- 
nissima madré loro, eccellenlissima Regina, e dolcissima consorle 
tua, fedele a Dio, commadre noslra spirituale. Dilati Iddio il vo- 
slro seme e lo benedica in eterno e gli concéda di godere peren- 
> nemenle il regio soglio, e custodisca illesa sempre sollo la vostra 
signor'ia 1’ universa nazione dei Franchi. Salve nel Signore , o Re 
benignissimo, perché per te i nemici délia Chiesa santa di Dio 
sono umiliati, e la Chiesa stessa è risorta a gran letiziae il popolo 
di lei peculiare è in giubilo e per le si chiama benedetto: di 
che le sue benedizioni più copiosameute si rispandano sopra di 
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te, perché lu hai recato copiosissimo -gaudio in lutta quanta la 
terra. Grandi cose son queste e da lodarne l’ onnipotente Iddio; 
ma frattanlo noi preghiamo senza posa la clemenza dci misericor- 
diosissimo nostro Iddio, che a voi renda in guidcrdone i gaudii 
del suo regno celeste ». 

Segue quindi il Pontcfice esortando Pipino a conlinuare la sua 
protezione sopra la Chiesa Romana e ad ottenerle piena giuslizia 
coir intera restituzione dei dominii a lei spettanti ; gli notifica la 
morte d’ Astolfo e l’ elezione e le promesse di Desiderio ; gli rac- 
comanda il nuovo Re e i Duchi di Spoleto e Benevento ambiziosi 
délia sua amistà ; lo prcga di proleggerc la causa délia fede cat- 
lolica contro gl’ iconoclasli greci ; lo richicde di comunicargli le 
trattalive avute testé col Silenziario impériale affine di procedere 
d’ accorde; e fatlogli l’elogio di Fulrado che tomava in Frqn- 
cia accompagnato dai due Lcgali papali Giorgio Yescovo e Gio- 
vanni Saccellario, lo prega di rimandare a Roma il Vescovo Vilca- 
rio, e a Montecassino ail’ Abale Oltato, che desideravali, i monaci 
che ncl 754 aveano accompagnato in Francia Carlomanno. In line 
benedicendolo conchiude : « L’ Onnipotente Iddio stendendo la 
sua destra ti protegga in lutte le opéré tue, o eccellentissimo Re 
vittorioso, c ti concéda prospérité in questa vita e dopo il corso 
di moiti anni i gaudii etcrni, e insieme colla tua dolcissima con- 
sortc, eccellentissima Rcgina, nostra commadrc spirituale, c coi 
vostri c miei iigli dolcissimi vi coimi di somme gaudio e vi faccia 
godere in pace il regno da Dio concessovi ; e corne nella vita pré- 
sente possedele la regia potestà, cosl anche nel secolo future vi 
concéda di regnare in elerno con Cristo, meritando di udire quel 
divine invite : Venile, o benedelU del Padre mio, perché avete 
combatluto una buona guerra, avete compiuta la carriera, avete 
serbato la fede ; prendete le corone a voi destinale e ricevete il re- 
gno a voi preparato dail’ origine del mondo » . 

Pochi giorni dop questa lellera, cioé il di 24 Aprile, Stefa- 
no II chiuse in pace la sua morlale carriera, morendo nel Patriar- 
chio di Laterano fra le braccia del suo santo fratello Paolo t , già 

1 Anast. in Pm/o. 
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(lestinatogli da Dio per succcssorc. Roma, che ne pianse ainara- 
mente la morte, onorô con istraordinaria pompa d’ossequio i suoi 
funerali, dopo i quali fu sepolto in S. Pietro; e la Chiesa conlerà 
sempre fra i più illuslri il suo bcnchè non lungo PontiBcato, in cui 
egli compiè si nobilmente la gran missione affidatagli dalla Prov- 
videnza. Avvenutosi in tempi ditTicilissimi e tempestosi, Stefano 
seppe ool suo scnno e vigorc e col sagrifirio generoso délia pro- 
pria persona, non solo allonlanare da Roma e dalla Chiesa i 
pericoli e i nemici che la minacciavano , ma ottenere eziandio 
ail' una e ail' altra un nuovo e fermo assetto di pace e di potenza 
duratura. In lui e per lui il Pontihcato romano consegul finalmente 
in modo efllcace e stabile quella temporale Sovranità, che la Di- 
viua Provvidenza era venuta di lunga mano preparando ai Succes- 
sori di Pietro, affinchc potesscro quindi innanzi con maggiore di- 
gnité c con piena indipendenza, in mezzo alla société rinnovellata, 
adempire i sublimi uffîcii délia loro spiriluale Supremazia. Impe- 
rocchè, sebbene questa Sovranité abbia avuto da Carlomaguo e 
poi da altri Impcratori, e più tardi dalla Contcssa Matilda, nuovi 
accrescimenli quanlo ail’ estensione territoriale, tutlavia quanio 
alla sostanza cominciô lutta ad attuarsi in Stefano II. 

Quindi col pontificato di Stefano II termina la storia delle Origi- 
ni di questa Sovranité, e i cortesi lettori, che ci hanno seguito fin 
qui nella semplice narrazione che di queste (kigini ci siamo slu- 
diati di abbozzarc, ci permetteranno di porre qui termine al no- 
stro racconto. Siccome nondimeno, a chiarire queslo fatto impor- 
tantissimo, non poche e non licvi qncstioni rimangono a risolvere 
che, per non interrompere ad ogni tratto il filo délia storia, ab- 
biamo a bello studio preterite fin qui o toccate solo di passaggio, 
cosl non saré ai medesimi discaro che, ritornando per poco sopra 
i narrati avvenimenti, cerchiamo di maggiormente illustrarli col 
dare a quelle question! il débite risolvimento. 
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L'oscurità, die più u meno densa copre i rimoti secoli del lue- 
dio evo e chc, non estante i lodevolissimi sforzi di lanti moderni 
scritlori e pubblicatori di roonumenli , è ancora lungi dall' cssere 
intcramente diradata, avvolge dclle sue ncbbie anche non poca 
parte del secelo VIII e rende meno limpide ai noslri sguardi lon- 
tani il vero aspetlo dei grandi rivolgimcnti chc, specialmenle in 
Italia, allora si compicrono. Anche il massimo Ira quesli , cioè il 
costiluirsi délia temporale Sovranità dei Papi, ha le sue caligini; 
sicchè non è meraviglia che, nel farsi a indagarnc il tempo préci- 
sé, le ragioni, l’indole, gli scrittori siano andati in varie opinioni, 
cd abbiano inciampato in errori, confutali poi, ma non sempre fc- 
licemente corrctti dagli storici susseguenti. Le passioni di nazione 
0 di parte vcnnero talora a viepiù intricarc la quistione e far più 
recisc c profonde le discrepanze degli autori, aguzzando in questi 
r ingegno e la crilica piuttosto a difendere l’ opinione abbracciala 
quai chc si fosse, chc non a discerncrc negli scarsi e non di rado 
oscuri monumcnti di quell’età la scbietta verità dei fatti. Cosi gli 
storici francesi inchinano ad attribuirc ai Re Franchi, cioè a Pi- 
pino ed a Carlomagno, maggiorc autorité cd iniluenza nel governo 
di Roraa e delle province soggettate alla S. Sede, di quelle che 
quei Re mai non esercitassero nè pretendessero ; laddove tra gl’ i- 
taliani v’ è chi a Pipino ed a Carlo scema troppo quel merito che 
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pur ebbero grandissimo Dell' esaltare la Chiesa Romana. Non di- 
dam uulla degli sciiltori regalisU e ccsarei, avversarii nati delta 
temporale potcstà délia Chiesa; i quali nou sanno mai riconosocre 
altro Sovraoo iu Roma che l’Imperatorc Bisanlino, c poi il Franco 
owero il Germanico. E mollo meno vogliam parlarc (kgV Italta- 
nissimi d’oggidi, ncmici giurati délia S. Sedc c dcl suo tempora- 
le dominio, cui prima d’assalire colla sacrilega violcnza dello armi 
hanno Icntato di abbatlere con ogui sorta di vituperii c di calunnic. 
In costoro la passione è diventala fiirore; c il farsi posatamentc 
a confutarli sarebbe follia somiglianle a quclla di chi a punta di 
sillogismi volesse tornare nel scnno un maniaco, a frenare il quaic 
non bastano le caleiie. 

Ma, piirlando dci vcri storici c soprattutto dei più asscnnati cd 
eruditi, non puô negarsi che, mentre dall'una parte cssi sono in- 
teramente d’accordo-nel riconoscerc il fatlo e il dirillo dcl Regno 
temporale dci Papi cominciato nell’ ottavo secolo, siccome cosa in- 
dubitatamenle dimostrata da tutti i monomenli di qucH’età; per Paî- 
tra parle r’è fra essi non poca varietà c confrasto intorno a parec- 
chi punti sccondarii, c benchc il contrasto medcsimo per mcz20 dél- 
ia discussiono abbia giovato a più illustrarli^ non ha perù dissipato 
(>er anco lutte le oscurità e dubhiezze. Nuovi studii non manche- 
ranno per ccrlo di arrecare maggior luce, ora soprattutto che que- 
slo grande soggetto délia temporale Sovranilà dei Papi ha destato 
più che mai l’attcnzione c l’ intéresse di tutto il monde cattoUco. 
E speriamo che nuovi monumenti eziandio, disscppelliti dagli ar- 
chivii, verranno a rischiararne la sloria, supplendo alla scarsezza 
dei Gnqui conosciuti. Già il chiarissimo Don Sebastiano Kalelati, 
monaco di Monte Cassino, ha date ranimuzio di un Codice diplo- 
matko itah-bisantino daU Y III al AT secolo 1 ch’egli sta per 

1 Délia pMlieazioae di un Codice diplovatico italo-bizantino dal- 
r Vlll al XV secolo. Itapporto di Won Sebastiano Kalefati , monaco dî 
Monte Cassino, al Principe di Belmonte, .Knpiolo Granito, Sopraintendenle 
ayli Arcliivi dei Regno di Xapnii. Queslo Ra|)|>orlo è sUinpalo iiel Museo 
di science e lelteratura, di Napoli, nel quaderi.o dcl Febhrtdo 186U: el’Ac- 
ehicio stoiico italiano di Fireuze ne ha dalo un brève sunlo nella Dispeu- 
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pubblicai'c, condotto sul modello del Codice diplomatico longo- 
bardo di Carlo Troya. E non dubiliamo punto che, sicoomc quc- 
sto ha sparso tanlo lume sopra la sloria italiana dell’epoca longo- 
barda, cosi il nuovo Codicc dol dotlo Cassinese gelterà gran luce 
sopra lutta la storia italobUanliua, e specialmente sopra i tcmpi, 
nci quali comiucia la divisionc politica di Ronia e dell’ Esarcalo 
da Bisanzio e con essa la Sovranità doi Papi , e dai quali appunto 
esso piglierà le mossc. A noi inlanto sia permesso di esporrc in- 
tomo ai punti dispulali, o almeno intorno ai più rilevanli che ri- 
guardano il Tempo, Y Eslensione territoriale, i TitoU legitlimi e 
la Forma délia Sovranità papale, quell’ opinione che ci sombra più 
vera c conforme aU’autorilà dei monumcnti. Quest’ cspQsizione 
servira di compimento alla narrazione tessuta nei precedent! ca- 
pitol! , riassumendono al tempo slesso c ponendone in maggior 
risallo i principal! falli ; e spcriamo che clla riuscirà a formare 
nella mente dei nostri benevoli lettori un più limpido e giuslo con- 
cetto di quel gravissimo avvenimento. 

La prima quostione, che ci si présenta, versa intorno al tempo, 
in cui veramente cominciù la Sovranità dei Papi. E qui , oltre le 
dillicoltà che sogliono incontrarsi in question! di tal falta, ve n' ha 
una lutta spéciale, nata dall’ indole stessa del Papato e dal modo 
che tonne la Prowidenza nell’ elevarlo al colmo délia temporale 
potenza. Imperoccbè, corne abbiamo nolato fin dal principio, que- 
slo grande evento fu da Dio lungamenle preparalo e condotto a 
grado a grado per vie si soavi e quasi insensibili, che quando si 
compiè, cioc quando i Papi si Irovarono costituiti nella pienezza 
dei dirilti sovrani, non parvero aver mutalo nulla délia lor coudi- 
zione di dianzi. Fin dal IV.secolo, quando Costanlino Magno 
traslatô a Bisanzio la sede doirimpero, cedendo quasi Borna al 
Successore di Pielro corne futura capitale del suo regno, la po- 


sa 1.* (tel Tomo XII { Nuova Sérié). Non sappierao perô , che nulla sia 
u.scito in Ince linoru rii quesla desiderata Pubblicar.ione ; dcl quai ritardo 
la colpa certameutc édaascrivcrsi ai |K)litici scon\ olgimenti che oggi la- 
rerauo il Reguo. 
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tenza dei Papi in Roma c in Italia andô scmpre crescendo per lai 
modo, che giunti ail’ Vlll secolo già non mancava loro di Sovrani 
quasi altro che il nome. Anzi S. Gregorio Magno, che mori in sui 
principii del secolo VII, non fu egli forse, o per dir meglio, non 
dovelte egli suo malgrado fare da Principe temporale, portando 
egli solo in quei calamitosissimi anni del suo Pontilicato lutlo il 
peso del govemo c délia difesa dell’ Kalia? La stessa nécessité 
gravé or più or meno i suoi successori; e venuti poi i tempi di 
Leone Isaurico e di Costantino Copronimo, questa nécessité giunse 
a tal punto, e il fatto non meno che il diritto del governare la cosa 
pubblica apparve cosi manifesto nei tre antecessori immediati di 
Stefano K, che non è mcraviglia se molli abbian creduto gié pie- 
namente aituala in questi tre Ponlefici la potcnza sovrana. 

Questo lento e successivo formarsi dell’ autorité sovrana nei 
Papi è un fatto tanlo più degno délia nostra attenzione, perché 
unico in lutta la storia del mondo. ^on v’ è in tutti gli annaii dei 
popoli anticbi e moderni altro csempio di Sovranité, le cui radici 
si stendessero cosi lontane e profonde, e che venisse germogliando 
e crescendo con si tranquillo e spontanco proccsso, fino a perfelta 
maturité. Il quai fatto singolarissimo prova due cose. La prima, 
che questo regno de’ Papi germogliô dalla nalura stessa e dalla 
nécessité delle cose; giacchè è proprio solo degli effetli naturali, 
soprattulto nell’ordine morale, il prodursi con questa progressiva 
e lenta successione. Le invasioni subitanee , le conquiste a mano 
armata, le tempesto’se rivoluzioni, i colpi di Stato sono certa- 
mente mezzi rapidissimi per portare oggidi in sul trono dû ieri 
trovavasi forse tra la plebe; ma sono opéra dell’ artiQcio e délia 
.violenza umana, non mai délia natura. Questa suol procédera 
non a salti ed impctl, ma con regola e misura; e perciô ap- 
punto avviene che i suoi passi siano più sicuri, e le sue opéré più 
salde e durevoll. Quindi è che anche la Sovranité dei Papi, la 
quale, più d’ogni allra, porta in fronle altamente scolpito questo 
caratterc di naturalité, è altresi la più lougeva di tutle: e mentre 
nei corso di ollre a mille anni ha veduto nasccre e morire intorno 
a sè tante dinastic, clla dura oggidi ancor vigorosa e salda con 
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ferma speranza cli sopravvivcrc anche a colore i quali credono di 
averla oggimai annienlala. La seconda cosa chc quel fattn ci ma- 
nifesta, si è uno specialissimo inlervento délia Provvidenza di Dio 
nella creazione del Regno temporale dei Papi. Certamcnle niun 
Re al monde puô esser taie altrimenti che per grazia di Dio , il 
quale, siccomc ordinatore supremo di tutti gli umani eventi, cou 
ispecial cura governa le sorti dei Principî. Ma nella clevazionc dei 
Papi al trono l’ opéra di Dio appare tanto più manifesta, quanto 
meno i Papi stessi polerono contribuirvi dell' opéra loro. Essi fu- 
rono elevati a quell’ altezza quasi a loro insaputa e contre loro in- ' 
tenzione, venendovi portail dalla forza delle circoslanze c da una 
lunga successione di avveniraenti, che non erano in loro mano, nè 
poleano tampoco nel loro vasto ed intralcialo complesso essore da 
niuna mente umana antiveduli, non chc governati. Pu dunque bi- 
sogno che il dito di Dio conducesse egli medesimo con ispeciale 
provvidenza c sviluppasse la lunga IPama di quegll eventi. Il che 
del resto otiimamente si accorda collo scopo, a cui la Sovranità 
dei Papi era da Dio ordinata. Siccome egli destinavala in pro délia 
Chiesa da lui divimmenle istituita, alTmchè cioè il Capo supremo 
di quesla Chiesa polesse con maggiore dignité, indipendenza ed 
eflicacia esercllarc fra i popoli il suo apostolico minislero; era 
giusto che créasse, per dir cos'i, di sua mano stessa anche questa 
Sovranità. Quindl, se la temporale potestà dei Papi non puô chia- 
marsi d' istiluzionc divina 1 , corne la potestà spiritualo , non dec 
nemmeno dirsi istituzione meramente umam, corne le altre mo- 
narchie : ma licne un posto inlermedio e vuol chiamarsi, seconde 
il l)cl pcnsicro d' un illustre Vescovo di Francia, istituzione prov- 


1 Non mancarono scrillori (tlice Monsignor Pavy) c fra questi moder- 
iiamente lo Schoehel , i quali, sedoUi dalla grandezza di quesla Monar- 
<'.bia papale e dalla persuasione profoiida delta sua nécessita per la libor- 
tà délia Cbiesa e del Papalo, non dubitaron di attribuirle il caratterc d'i- 
slituzione divina e ne ccrcaron la prova nella sacra ScriUura. Esqume (Cun 
Traité mr la Souveraineté temporelle du Pape, par Monseigneur h. Pavt, 
Éréque d’Alger pag. 19. 
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videnziale 1, operaki cioè por un intcrventu lutlo spéciale üella 
divina Provvidcnza. 

\ 

Frallanto egli è pure vcrissimu, clie queslo lento cd inscnsibile 
trasformarsi die fece nei Papi in vera Sovranità la potenza poli- 
tica, dn essi già tauto tempo innanzi esercitata in Roma e nell’lla- 
lia, ha reso più diflicilc il definire con precisione quando la prima 
cominciasse, e ba dato caropo agli storici di dividersi in varie 
opinioni. Moiti e gravissimi autori, corne l’Aiamanni, I' Orsi, il 
Cenni, il Biancbi, il Thomassin, vogliono che la Sovranità ponli- 
Ticia, almeno in Roma e nel suo Ducato, avessc principio sotto 
Gregorio II bn dall'anno 726, quando cioè l’empia guerra, mossa 
da Leone Isaurico contro le immagini, provoeô in Italia quel moto 
universale di sollevazione contre l' Impero, cbe abbiamo narrato. 
Altri, e fra questi il dotlissimo annotatore del Baronio, iVntonio 
Pagi, assegnano quel cominciamento ai tempi di Stefano II e di 
Pipino, ossia ail’ anno 7ai, in cui Pipino , vinto Astolfo, segno il 
solenne Trattato di Pavia. Altri lo protraggono di vent’ anni, cioè 
fino al 774, quando Garlomagno, disfatto Desiderio e con esso il 
regno dei Longobardi, ebbe assodato per sempre con pace ferma 
e sicura la signoria dei Papi. Nè vi manca chi, col Cointe c col 
De Marca, lo ritragga eziandio fino aU’ultimo scorcio di quel se- 
colo, cioè al 796, pretendendo che tino a quest' anno gl' Impera- 
tori Bisantini conlinuassero ad essere i veri Sovrani di Roma. Non 
diremo di altre opinioni o piuttosto errori di chi vorrebbe respin- 
gere a tempi assai più vicini gli esordii del Regno pontificio ; im- 


1 C’esI une oeuvre manifestement pbovidestiklls; phov/dkjvhslik, par- 
ce que les siècles Conl élaborée arec lenteur mais arec un progrès continu ; 
rnoYiDBisTiBLLB, parce qu'elle est sortie de causes contradictoires , et qu’u- 
ne vertu mystérieuse a contraint à la fonder des forces ennemies, conjurées 
pour l’empieher d'éclore ; PBOv/DF.VT/BitB enfin , parce que nul homme ne 
peut dire qu'il fut le créateur de cette royauté sans égale et sans exemple. 
Des conquérants ont mis le couronnetnent h Védiflce; mais les mains de Dieu 
même avaient jeté les fondements. Cosi Mon.signor Plantieb , Vescovo di 
Nime.s, nella sna ammirabile Pastorale del 17 Aprile 1859. Yeggasi anche 
tulto 11 Cap. V del recentisslmo libro di Monsig. Dupanloup , intitolato : 
La Souveraineté pontificale selon le droit catholique et le droit européen. 
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l>erocchè clii esce a cercar quesli fuor del secolo ottavo, esce al 
tullo dalla storia c vassi a perderc nei romanzi. Bensi, a mettcre 
in sulle giiardie ccrii mon cauli lellori, noteremo il manifesto so- 
fisma elle, ad ingannar sè stessi od allrui, •commeltono sovente i 
nemici del Papato, quando, per ispogUare la Sovranità dei Papi 
délia maesià e dei diritti che le dà la veneranda prescrizionc di 
ben undici seeoli, affermano che i Papi non ebbero veramenle in 
lor dominio l' Esarcalo e la Penlapoli , che dai tempi dell' Impe- 
ratore Rodolfo sul fine del XIII secolo, ovvcro dopo il grande 
scisma d’ Occidenle solto il pontificato di Marlino V, o più tard! 
ancora sul fine del secolo XY 1 c nei principii del seguente per 
opeia di Alessandro VI c di Giulio II, il quale da I^opoldo Ranke 
viene percio enfalicamento chiamalo il fondatore dello Stalo délia 
Cliiesa 3. R sofisma consiste in ciô, che essi oonfondono il domi- 
nio reale e legillitno col dominio tranquillo, quale i Papi goderono 
nei tre ultimi seeoli. Egli è verissimo che fra le lurbolenze del 
medio evo, durante la lotia del Sacerdozio e dell’ Impero, in mez- 
zo aile agitazioni dei Comuni e aile prepotenze dei tirannelli ita- 
liani, fu sovente contrastato ai Papi il goveimo e possesso pacifico 
di questa o quella parle dei loro Stati. Ma che percio? Dee dun- 
que dirsi che questi non esistessero? E ad annientare i diritti po- 


1 La Papauté ne possède les Ilomagnes que depuis la fin du A'V siècle. 
Cosl il Forcade iiella Retue des deux Mondes del 16 Ottobre 1859, pag. 1 000. 
Durant tout le moyen âge, la Souveraineté temporelle des Papes n’ajmnais 
été exercée dans les Romagnes. Elles n'ont été assujetties au Saint Siège 
qu’à dater du quinzième siècle. Cos'i U famoso Mémorandum di Bologna sot- 
toscritto dal Cipriani e dal Pepoli ( Monitore di Bologna 6 Ottobre 1859). 
Oggidl i tre Volumi del Codex diplomaticus Domina temporalis S. Sedis , 
pubblicati dai Ch. P. Theineh , debbono avéré imposto eterno silenzio a 
queste aasardità storiche, insegoate cou tanta sicumera dai dottori dcHa 
Rivolnzione italiana. 

i Storia del Papato ecc. Lib. I , c. 2. Ma quel che pigliano con rigore 
storico questa frase de! célébré scrittore alemanno , mostrano di non in- 
tenderlo, e il fanno contraddire a sè stesso ; giacchè poche pagine innan- 
zi (c. 1, §. 2) egli avea dette, che nella donazione di Pipino sta il fanda- 
menlo di tutlo il dominio temporale dei Papi. 
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lilici (li un Sovrano basta egli Torse che allrî U combatta e li iisur* 
pi? E i Papi non prolestarono Torse contro le invasioni ed iniquità 
d' allora , al modo stesso che protesta oggid'i Pio IX ? E non ha 
Torse il medio evo moHumenti infmiti , che attestano corne la So- 
vranità temporale dei Papi si manicnesse viva in mezzo a tutti 
quei contrasti , e Tosse riconosciuta dai Principi e dai popoli , 
anzi da quei medesimi che 1' ofTendevano , violandola beusi di 
Tatto, ma pure conTessandone il diritto ? Ma non accade qui ar- 
gomentare, giacchè il soflsma è si maniTesto, che basta averlo 
indicalo. 

Tornando dunque al secolo VIII , noi dobbiamo Tra le varie 
sentenze sopra annoverate Tare la scella. E per dire tutlo ad un 
tratto il nostro pensiero , noi teniamo per sola vera la sentenza 
del Pagi. Quindi crediamo che precisamente nell' anno 754 si 
debba assegnare il vero cominciamento délia Sovranità délia 
Santa Sede , sia in Roma corne nelle province dell’ Esarcato 
e délia Pentapoli , che Turono il primo nucleo dello Stato dél- 
ia Chiesa , ingrandito più tardi con allri acquisti ; e che per- 
ciô nella sérié dei Ponleflci SteTano II sia il primo , a cui ri- 
gorosamcnte competa il titolo di Sovrano, avcndo egli il primo 
unito in sè colla suprema autorità del Pontificato la poteslà pari- 
mentc suprema del Principale civile : e questa non solo eserci- 
lata di Tatto col titolo legittimo , ma temporaneo , délia pubblica 
nécessité, com’ era stato il caso di parecchi altri Papi , ma ric.o- 
nosciuta cziandio e conTermata solennemente dai giure pubblico , 
con diritto di propriété stabile e perpétua nella persona di lui e di 
tutti i suoi successori. Le ragioni che verremo brevemente espo- 
iiendo di questa sentenza, mentre Taranno , speriamo , capace il 
lettore délia vérité da noi asserita, lo chiariranno al tempo stesso 
dei molivi, perché ci sembrano da rigettare le altre opinion! , le 
quali riTeriscono ad una été anteriore o posteriore il principio dél- 
ia Sovranité pontificia. 

Innanzi traite è Tuori d’ ogni dubbio che i veri e legittimi So- 
vrani di Roma, di Ravenna e delle altre città e terre dell’ Esar- 
< alo e délia Pentapoli, Turono fino al secolo VIII gl’ Impcratori 
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Bisanlini. Quando raancassero di ciù altri argomenti , bastereb- 
bcro a provarlo le leüere stesse e gli atti dei Papi, i quali sempre 
riconobbero l' autorilà degli Augusti, si professarono loro fedelis- 
simi sudditi, li ubbidirono in tutto ciô che non fosse iniquo, e la 
mcdesima fedcllà ed ubbidienza predicarono ai pupoli. Vero è cho 
i Papi, costrctti dalla nécessité del ben pubblico, pigliarono spesso 
in mano le redini del Governo abbandonate da chi dovca tenerle, 
cioè dagl’ Iinperalori c dai loro ministri ; ma il fccero sempre in 
nome dell’ Impero, quasi luogolenenti degli Augusti ed a vantag- 
gio grandissimo dell' Impero stesso, le cui province italiane sa- 
rebbero State da gran tempo tutle ingoiate dall' invasione longo- 
barda o dalla ribellione de’ popoli, senza la difesa dei Papi. E 
gl’ Imperatori, che cio ben sapevano, non solo mai non si dolsero 
di quesle politichc inframmettenze dei Papi, quasi di usurpazioni 
del poterc impériale, ma le gradirono, corne bénéficié, ben con- 
tenu di scaricare in parte sopra tali spalle il grave peso del go- 
verno d' Italia ; anzi più volte pregarono essi medesimi i Papi, di 
assumere le traltazioni de’ più ardui negozi , dando loro pieni po- 
teri, e abbandonandosi in tutto al loro zelo e senno civile. 

Ora, quando fu che quesl’autorità impériale cessé al tutto? quan- 
do fu che ella si estinse, fino a spegnersene anche quell’ultima 
scintilla moribonda che i Papi cercarono per si limgo tempo, ma 
indarno, di ravvivare? Certamente cio non fu prima del 754 : e 
ne abbiamo dalle geste medesime dei Pontefici tesUmonianze indu- 
bitate. Infatli, bcnchè ncl 726 cominciassc l'universale solleva- 
zionc dei popoli italiani contro Leone IsauHco ; benchè i Romani 
pigliasscro più d' una voila le armi per difendere dalle violenze 
dei ministri imperiali e dell' Esarca stesso la vila del S. Pontefice 
Gregorio II e la causa delle immagini ; benchè i Ravennati truci- 
dassero per le vie délia lor città l' Esarca Paolo e comballesscro 
la flotta greca mandata dall’ Imperatore a domarli ; benchè da 
quel tempo l’ autorité dell’ Esarca e dell’ Imperatore non fosse 
quasi più che un nome, e quella dei Papi tanto più ne crescesse ' 
di efücacia e di splendore nell’ opinione universale ; egli è certo 
hittavia che questi rontinuarono sempre a riconoscere e difendere 
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gli antichi diritti iniperiali. S. Gregorio II, come narrammo, coii- 
tcnne lo slancio de' popoU che voleano cacciar di seggio l’ Isau- 
rico e creare un nuovo Imperalore, tnosse i Veneti a riconquisla- 
re air Esarca Ravenna invasa dai Longobardi, spense la ribellio- 
ne di Tiberio Pelasiu e mandé a Costantinopoli la testa del ribel- 
lo , e non cessé mai di predicare agi’ Ilaliani , ne desisterenl ab 
amore vel fide Romani imperii 1. Di S. Gregorio III non pué du- 
bitarsi che non seguisse le orme del predecessore : mantennesi 
umico l'Esarca Eutichio , dal quale ebbe in dono sei preziose co- 
lonne, di cui adomé lu Confessione di S. Pietro ; ed a Costanli- 
nopoli non solo spedl egli parecchie lettere e legazioni per la eau- - 
sa delle sacre immagini , ma fece si che per la medesima causa 
scrivesse lettere supplichevoli, supplicalionum scripta, agi’ Impe- 
ratori cuncla generalilas istius provinciae Italiae 2 : segno ma- 
nifesto che lutta la provincia d’Italia, mercè l'influenza del Papa, 
riveriva tuttora la Sovranità impériale. Che se nel *739 fece il 
célébré ricorso a Carlo Martcllo, il fece sospinto da quella mede- 
sima nécessita che poi sospinse Stefano II ad invocar Pipino, e il 
fece perché dall’ Imperalore non potea sperare aiuti coiilro i Lon- 
gobardi , e Torse anche dopo aver espressamente chiesti quesli 
aiuti ma non oltenulili. Gli annalisti Franchi vogliono che tra i 
palli allora offerti dal Papa a Carlo fosse , che i Romani, abban- 
donando l' Imperalore , darebbero a lui il Patriziato di Roma ; 

1 Anast. iu Greg. II. 

2 Ivi in Greg. III. 

3 Gli antichissimi Aimali di Metz dicono: Epislolam quoque décréta lio- 
maiioruiii principum .sibi ( Pipino ) praediclus praesul Gregorius miserai , 
qvod sese populus Romanus , relicta imperaloris dominalione , ad suai» 
defensionem et inviciamciemenliam commit lerevoluisset. E l’AnnalislaFran- 
co , pubblicato dal Martene nella sua Collezione di Momunenti (Tom. V, 
col. 888 ) , scrive : Quo paclo peracto sese populus Romanus , relicto Im- 
peratore Graecorum et dominalione, ad praedicti principis defensionem et 
invielam eius clementiam convertere cum voluissent etc. Ad essi consuona 
il Continuatorc di Fredegario nel célébré passe ; Eo paclo patralo ut a 
partibus luiperatoris recederet et Romanum eonsulatum {o consullum) prue- 
fatn principi Carnin sancirel ; il quai passe , dagl’ interpreti variamente 
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e benchè nè Anaslasio ne le letterc dcl Ponlefice abbtano di cio 
f'spressa momorla , puo bonissimo ercdersi clie Gregorio III ini- 
ziassc fin d' allora le Iratlatirc di quel mutaïuenlo politico . che 
qiiindici anni più lardi fu da Slefaiio U recato interamente ad ef- 
feüo. Ma è cerlo che per allora quel niutamenlo non ebbe effetlo, 
e Ronia e i Papi eontinuarono ad essere imperiali. Infatti il Papa 
Zaccaria , succedulo a Gregorio , a preghiera dell’ Esarca Euti- 
chio , si reeô nel 743 presso Liulprando a domandargli la resii- 
tuzione délie terre da lui invase nell' Esarcalo, e l'oltenne. E qui 
c da ricordare, che Liulprando, nel paltuire gli accord! , restitui 
bensi del lcrritorio di Cesena due lerzi ad pariem Reipublicae , t 
cioè air Inqiero, ma rilenne quasi in |)egno l'altro terzo , (inchè 
non lornassero i messi ch’ egli inviava a Coslantinopoli. La pace 
adunque conchiusa dal Papa era fatta in nome dell’ Imperatore , 
a cui pro del reslo essa loriiava ; giacchè ail’ Imperatore spediva 
Liulprando colesti messi, non per altro certamenle, che per a vei- 
ne l’iiltima ralificazione. Ollre a ciô sappiamo che il (iOpronimo 
l’anno dopo accolse e Iratlô nella regia citlà con grande amore- 
volezza i Legali di Zaccaria, ed a richiesla di lui donô in perpetuo 
alla Chicsa Romana le due masse di Ninfa e di Norma , ch' erano 
del fisco impériale ; tutti indizi manifesU del buon accordo poli- 
lico in che erano T Imperatore e il Papa, benchè la quistione rc- 
ligiosa delle sacre immagini sempre tenesseli altamente divisi. 

Che più ? lo. stesso Stefano II nei principii del suo Pontificato 
serbo verso l’ Impero l’antico ossequio , sperando che il Coproni- 
nio si risolvesse pure una voila di aiutare l’Italia da tanto tempo 
abbandonata. E a sollecitare questi aiuti scrisse più volte e man- 
dé Legati a Costantinopoli, scongiurando r Imperatore, ut iurta 
qmd ei suepius scripseral (cosi Anastasio) etm exercitu ad tuen- 
das has Italiae parles modis omnibus adveniret, et de iniquitalis 
(ilii morsihus Romanam liane urbem cel cunclnm Ilaliam provin- 

spicfçalo P (la alruni pz.iandio malamenle lorturnto , non pn6 in soslsiiza 
significare altro , se non (juel che pUi cliiaramenle leggesi espresso uel- 
r Annalisla Metense. 

14 

f 
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riam liberaret. La legazionc qui riferita (la Anastasio ebbc luogo 
net 753. Dunque iiiio a quesl’ anno , c pocu prima chc Slefano 
si risolvessc d‘ andare in Francia , il Fapa non solo riconoscc- 
va r antica signoria dell' Imperatore sopra la citlà di Roma e 
r llalia , ma lo supplicava di venirc con un polenic cscrcilo a ri- 
slorarla nel suo pieno vigorc, difendendo c libcrando Roma e l’I- 
talia dalle armi di .\stolfo. Si puà cgli desiderarc un argomento 
più convincenle a mostrarc chi fosse dai Papi stessi riputalo fino 
a quei di vero Sovrano di Roma e dell’ llalia romana ? 

Ma quel di furono anco gii ultimi per la Sovranità bisantina. 
Coslantino Copronimo, insigne, anche Ira grimperalori del basse 
Impero, per dappocaggine non meno che per cmpielà e per infa- 
raissimi vizi, non era cerlamenlc l’uomo che potesse rialzare in 
llalia la proslrata maeslà del nome roraano, e fare contre 1 Lon- 
gobardi ciô che due secoli innanzi avea fatlo conlro i Goli Giusti- 
niano, col hraccio di Belisario e di Narsele. Aile replicatc istanze 
di Slefano egli non mandé mai altri aiuti, se non che di raessi im- 
periali e di lellcre divali, altrc a lui, coramettendogli d’indurrc 
Aslolfo a restiluire ail’ Impero le toile province, altre ad Aslolfo 
esortandolo ul Reipublicae loca , diabolico ab eo usui-pata inge- 
nio, proprin restiluerel domino I . Ora non era queslo un eonfes- 
sare aperlo di non avéré forze o volonlà di salvar lo Slalo; e 
quindi un abdicare col fallo la propria SoATanità? 

.\llora perlante, allora fu che Slefano doit (h’ientc rivolse i 
suoi pensieri aïï Occidente 2. Allora, esaui'ili oramai lulli i lermi- 
ni delta longaniniità e dell’ a.sj)ellazione , e vedendo, corne nota 
espres.samente Anastasio , ab imperiali potenlia nullum esse sub- 
veniendi auxilium , Slefano entré nella ferma risoluzione d’ inau- 
gurarc stabilmente quei nuovi ordini politici, a cui già aveano volto 
r anime i suoi predecessori, e di cercare in Francia, (love solo potea 
trovarlo, il braccio salvatore dell’ llalia. Per trattare con più effi- 
(acia il gran negozio, non si contenté di raandarc ambascerie e 

1 i.NASTAs. in Siephano II. 

2 Muratori, Annali d'ItaHa, a. ~S3. 
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leltcre corne già Gregorio III, ma voile egli slesso in persona ab- 
bocxîarsi col Re e coi Duchi Franchi; e non gli parvero percio so- 
verchie nè le faliclic (lell’aspro e lontano viaggio, da cui contrasse 
l' infermità che in S. Dionigi lo condusse fino in punto di morte, 
nè i lunghi mesi che dovette dimorare in Francia dallo seorcio 
del 753 fino quasi all’autunno del 754. 

Il leltorc già sa quali fosscro le domande faite allora dal Papa, 
quali le risposto di Pipino e dei Franchi, quali i palti dell’alleanza 
conchiusa tra lo due parti, o in quai modo il Re Franco recasse 
ad elTello le suc solenni promesse di Pontigone c di Quiersy , 
movendo guerra ad Astolfo ed obbligandolo a giurare il Trattato 
di Pavia. Qui noi lo pregbiamo solo di porre ben mente ad una 
circo.slanza rilevantissima per la quisUonc présenté, ed è che in 
lutte questc trattalive la Sovranità del Bisantino è lasciata inte- 
ramente da parle e non se ne fa piu nessun motlo; anzi viene 
formalmcnlc esclusa. Il Papa non parla più in nome dcll'lmpero, 
e quasi vicario delF iraperatore, corne avea fatto ancor testé Zac- 
caria nel chiedcrc a Liutprando la rcslituzione del Ravennate, ma 
in nome di Roma e dell’ Ilalia ormai dalF Impero disciolta e indi- 
pendenle; parla in nome proprio, corne rappresentanlc e tulore 
dei popoli italiani, che le loro sorti aveano a lui confidate, siccome 
all’unico capacc di proleggerli ; parla in nome di S. Pielro, sotlo 
il cui mile sceltro e patronale polcnle le ciltà italiane correano vo- 
lonlerose, ben sapendo corne tulto l’Occidenle (seconde la frase 
di Gregorio 11) lo vénérasse siccome un Dio terrestre. E Pipino 
a Stefano promette, con lui slringe i palti, a lui si obbliga con 
giuraraento, trattando con lui corne con Sovrano suo pari : o per 
dir moglio, promette e si obbliga a S. Pietro, nella persona dd 
suo vicario (corne allora usava chiamarsi il Papa) Stefano e di tut- 
ti i suoi successori, promette c si obbliga alla S. Sede Romana; 
ma deir Impero c dell’ Impcratorc non fa pur cenno, corne se al 
monde non fosse. 

Al caslello di Pontigone, dove fu il primo abboccaraento di Ste- 
fano con Pipino, il Pontefice prega il Re, ut per pacis fobdbha 
CA rsAM BBATi Pbtri BT Rbipvbucab Bokanobvm (Usponerel; 
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P il Rp gli giura di prpscnlp, omnibus mindatis eius et admoni- 
limibus sese lotis nisilnis obedire, et ut illi plocitum fuerit, E- 
xarchnlum Harcnnne et Heipuhlicae iura seu loca reddere modis 
omnibus 1. Oupsia promessa e quesl’alleanza {pacis foedera) fu 
qiiindi solenncmenlp sancili» dal Rp c da lutli i nobili Franchi cum, 
eonsensn et clamore omnium nella grande assemblca di Quiersy, 
dovp pro PACTioMs FOKDERB, dicono pssi, poUicimus et sponde- 

mus TIBI BeATISSIMO pETnO . ... ET PRO TB HVIC Al.lSO Y I- 
CARtO TVO StEPUANU . . . EIV.SQVE SrCCESSORIBUS USqUE ÎU 

finem sueculi . . . quod si Dominus Deus nosteT . . . viclores nos 
in genle et regno Longombardorum esse conslilueril, omnes civila- 
tes nique Ducata etc. tibi, tvisqve Vicariis sub omni integri- 
tate eternaliter concedimus. l’,osi il Frammento Fantuzziano, da 
noi allrove |)iù ampiainenle cilalo. Anzi qupsla célébré Caria con- 
tiene nel suo esordio un’altra gravissinia confcrmazionc del nostro 
assunlo. Iniperocchè ivi l’ipino parla bensi dell lmpcralore Bisan- 
lino, ma solo per dire, che il Papa Slefan(» avcndo chicsio all’Im- 
peralore facoltà di polcrsi collogare liberainentc con chi polesse 
difendere r italia dai Longobardi, cioà con Pipino, l’Imperalore 
consenti e ne scrisse a Pipino iiiedesimo, inviandogli un suo ani- 
bascialore per nome Marine 2. Dondc si rilrac che F Imperalore 

I Anastas. in Siephano II. 

*2 Kcco il te.sto date dal Tboya nel suo Cad. diplom. Iniujob. , num. 
WiLXXXI : per (pianto le frasi siaiio scorrette ed oscure e talvolta an- 
che iodiciferabili , nim puo tutlavia cader dubbio sopra il complesso del 
loro significato. 

Duiiipnsl mutta.% iniqm\simas calamilalex , et imminentes ti ibulaliones , 
quae ah impia Lonnombardorum (/ente Sanctae Calholicae, et Apostolicae 
ftomanae Ecriesiae eiusque Ditione snbsUlentibus Populis , quotidie proli- 
xia.s inferebantur , Ssmu.s et Beatimmus eiusdem Almae Sedis Ponlife.x 
.Stephanus nomine Imperatorcm Conslantinopolitanum nomine Leonem , 

( Leone, figlio di Costantino Copronimo, era nel 7.'i4 suo collega sul tro- 
no : il nome del padre rimase forse nella penna del copisla ) per Legatos 
suos accessit nbsecraivi ab eo, qui, et cnmmutationis admittens adminicula 
tertio appetisset , et ne ab itto , sicuti et decessnres wi Almi Ponlificts 
lapsatas angustias fieri voluisset, petit ut se l esoriari amicitiae, l.icenliam 
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siœome avca già abdicala col fallo !a sua So\rauilà in llalia, ab- 
bandoiicnnilola di ogni difesa, posi l’abdicava anche con parola 
espressa, coiu'edendo al Papa pieua licenza di i)rovvedeic quinci 
innanzi a queslc province cou quelle alleanzc cd a que’patti, che 
racglio a lui paresse. Vcro è che poi egli sembrô penlilo di que- 
si’ alto, e pregô Pipino già vincilore di cedere a lui l’Esarcalo. 
Ma era allora Iroppo lardi; e Pipino non era lal uoino che voles- 
se violare i palli giurali a S. Pielro e disfarc la grand’ opéra po- 
lilica da lui a tanto costo c cou tanta solennilà inaugurata in 
Italia, per andar dieiro ai volubili capricci deirimbccillc despota 
dcl Bosfbro. 

Ouest’ esclusionc, o piulloslo negazionc lacila si, ma chiarissi- 
ma del dirilto impériale, siccomc già irrevocabilmenic perdulo, 
apparisce serapre più recisa negli atli seguenli di Pijiino. Quando 
Carlomanno venue da parle d’ Aslolfo a dislurbare i convegni già 
fermati a Quiersy, Pipino rispose al fralello un risolulo no, e, co- 
rne narra Amislasio, tota se virlute professas est decerlare pro 
CAVSÀ SÂNCTAK Dbi Ecclesiab (c iioii pci' l’ Impci o) sicut pridem 
iam falo bealissimo spoponderat ponlifei. A Pavia, dopo avei’ 
vinlo Astolfo, fece con esso lui, ad istanza del Ponlefice, la pace 
e segno il Trallato, che dovea esserc quinci innanzi la base poli- 
tica deir Italia. Ora in questo Trattalo non si uominano altre par^ 
li, nè altri lo sottoscrivono fuori che i Romani, i Franchi e i Longo- 
bardi, rappresenlaü dal Pa|)a, da Pipino c da Astolfo coi loro rispel- 
livi ollimali: tn scripto foedera parltum affirmiinies inter Ituma- 


haberet , rel quidquid rellel circa hoc Reqnum per l’atromtuin , defeimo- 
nemque nominû nnstri ( é Pipino che parla) etiijere sibi , •iuisque eUyere so- 
luté valerel; cuius petitionis intercedenle eodem Claviyero Heyui Caelorum 
idem Imperalor adsenmm praebens I.iteris suis, non solnm Bomunis, sed et 
Mobis innoltiil , quod cidem fionlificl eonressae haberel Licentium amicis , 
et Tutorem Sanclae snae Kcclesiae Senatnique Homano, alqne ciincto Exar- 
calui Italico illi subiacenli Patrono faederis roboralionis (innare quantum 
se plurimis trihulationibus auctum bine inde circa vicinitatem sttam perfe- 
rebat. Igitur per I.eqatum eiusdem [mperatoris , nomine Marina , uterque 
nnbis Ephtolac oblaUie sont. 
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nos, Francos el Lonqobardos, dice Anastasio; c poco dopo, facta 
pace inter Romanos, Francos et Longobardos; e cosl viene sempre 
norainato anche altrove, senza chc mai vi si parli del greco Augu- 
slo nèdi niun suo rappresentanle. E quando nel 756 Pipiuo tornô 
coll’armi per costringere Aslolfo a mantenere i paüi si pcrfida- 
mente violali, nella nuova pace che con lui fece, l’obbligô a rin- 
novare e confermare il precedente Trallalo ( denuo confrmato an- 
teriore pacto); indi, commesso all’Abate Fulrado di ricevere la 
consegna dolle cilla, il mandé a fare di lulte la solenne e legale 
cessione in Roma nelle mani del Ponlefice, deponendo In sulla 
tomba di S. Pielro le chiavi di ciascuna cillà, corne segno di do- 
minio, e con esse la carta aulentica délia donazionc che Pipino ne 
faceva in perpetuo , non ail’ Impcro, non alla Repubblica , ma 
espressainentc e solamenle a S. Pielro , alla Chiesa Romana e ai 
Papi. De quibus omnibus receplis cicilatibus (cosl Anastasio) do- 
nalionem in scriptis a beato Petro atque a Sancta Romana Ec- 
clesia, vel omnibus in perpetmm Ponlificibus apostolicae Sedis , 
misit possidendam. 11 signiQcalo di quesf alto c si manifeste , 
che il Muratori, autorità sempre gravissima, ma in queste mate- 
ric tanto più grave quanto men sospetta di parzialità verso la 
S. Sede, dopo avcrlo riferito nci suoi Annali, soggiunge : Certo 
non si pm) mettere in dubbio la donazione deÏÏ Esarcato e délia 
Pentapoli fatta dal Re Pipino alla Santa Sede Romana , cos 

ESCLVDEnHB APFATTO LA SIGSOHIA BEI GrECI AuCUSTI 1 ; bon- 

chè, quanto alla cillà di Roma ed al suo Ducalo , egli dubili che 
non avvenissc allrcltanlo, del che diremo altrove. 

Ma chi non fosse ancor page e bramasse udire sopra ciô dalla 
boc-ca di Pipino stesso una dichiarazione al tulto esplicita e for- 
male , gli basterà rilcggere in Anastasio la solenne risposta che 
già narramnio aver egli data nel 756 a (Jregorio Protosecretario 
impériale , quando questi corse a raggiungerlo sotto Pavia cd a 
supplicarlo di dare ail’ Impero l’ Esarcato che avea già donato al 
Papa: nimis eum deprecans atque plura spondens tribui iwiperia- 


1 innali d'Italiu, a 7aa. 
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lia mmera , ui Havenmlitm urbem vel celeras eiusdem Exar- 
chatus civilates et castra imperiali tribueiis concéderai ditioni. 
Lu risposla fu un roloiulissiino no, alTermando rlio egli nulla pe- 
nilus ratione palirebbe elle fosse alienato nulla di quel cbe già 
appartenevii a S. Pietro e alla Chiesa Roinana, e giurando ch' e- 
gli non s’ era mosso a cumbaltere iu Ilalia per niun lavore uma- 
no, ma solo per amore di S. Pietro e per otlenere niercè de’ pro- 
prii pcecali, c aggiungendo cbe niun tesoro lo persuaderebbe mai 
di togliere a S. Pietro quel chc gli avea offerte. E detto questo, 
licenziô su due piedi il messo bisantino, conlinuo eum ad propria 
remeandum per aliam viam absoleit, non volendo cbe col restare 
al campo sembrasse pigliare nessuna parte, cziandio di semplice 
testiraonio , alla guerra e al Trattato di pace cbe indi a poco fu 
riconfermato inter Romanos, Francos et Longobardos. Il quale 
impaziente e sdegnoso piglio di Pipino verso il messo greco di- 
mostra cb’ egli non solo non riconosceva più nessun diritto nel- 
r Impcratore sopra l’ Esarcato , ma cbe anzi tenevasi per offeso 
dair impudente demanda di lui, corne se egli , Pipino, fosse ca- 
pace di una leggerezza e perfidia si ripugnante alla grandezza e 
lealtà del suo anime veramente Franco. 

Egli è adunque indubitato cbe l' Imperatore era ornai interu- 
mente escluso dal dominio dcll’ alla e media Italia : ne era esclu- 
so dai popoli cbe da lungo tempo ne abborrivano il giogo e avea- 
no tentato di scuoterlo ; escluso dal Papa cbe era pure stato fiiio 
ad ora il più efficace tutore dcgli antiebi diritti imperiali ; escluso 
dal Re e da lutta la nazione Franca , ch’ essendo allora la più 
grande Potenza dell’ Occidenle, aveva giuslaraente aulorità som- 
ma nella determinazionc del diritto pubblico europeo ; esclu.so 
tinalmenle dai Longobardi stessi, in virtù dei palli cbe giurarono 
per ben due voile nel Trattato di Pavia. Quanlo fosse giusta e 
legittima quesl’ esclusione, lo vedremo losto; qui cerchiamo solo 
del fatlo per deflnirne la data. E la data cade appuuto nel 7. '>4. In 
quesl’ anno il Papa fece il ricorso definilivo ai Franchi , e nel di 
deU’Epifania solennemcnte implorô a Ponligone l’aluto di Pipino; 
neir .\prile di que.sl’ anno fu stretta a Quiersy l’alleanza {pactum 
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foederis ) Ira Pipino e il Papa, che fu la base di tutti gli atti po- 
litici susseguenti ; u ncll' autunno dcl raedesinio anno fu stipulato 
il Trattato di Pavia tra i Franchi, i Romani e i Longobardi, con- 
fcnnato poi c niesso ad eflicace esecuzione nel 7ü6 : tre fatti so- 
Icnni , ciascuno dci quali fu una solcnne negazione délia Sovra- 
nilà Bisantina , e l’ inaugurazione del nuovo ordine politico del- 
r Italia. 

-\è cotesta Sovranità mai più risorse. 1 Pontefici, dopo il 754, 
govemarono Roma e le acquistate città corne Signori al lulto in- 
dipcndcnti da Costantinopoli ; nclle lunghe vessazioni e guerre 
che dovettero sostenere dall’ ultimo Re dei Longobardi , non sol- 
lecitarono mai più soccorsiidair Imperatore , corne aA cano faite 
per lo innanzi ; trattarono per l’avvenirc i (jreci , corne ormai 
del tutto stranieri a Roma quanto a politici interessi ; anzi, quando 
gli Augnsti bisanlini macchinarono di ricuperare le pcrdute provin- 
ce, quando minacciarono di allestir flotte e di mandarc i loro dromo- 
ni ad infeslare corseggiando le spiagge dello State di S. Pietro , 
quando cospirarono con Desiderio e con Adelchi per ristabilire in 
Italia l’anlico stato di cose, i Papi , cominciando da S. Paolo I , 
li respinsero scinpre corne invasori e nemici, valendosi ail’ uopo 
del braccio di Pipino e di Carlomagno : e cio inlino a tanlo che 
gli Imperatori stessi d’ Oriente non si furono alla fine di buono o 
mal grade piegati ai nuovi ordini e non ebbero per sempre cessa- 
to dalle inutili pretendenzc. Il racconto dei tempi, che seguirono 
il pontificato di Slefano U , ci somministrerà copiose e luculenle 
prove di quel che ora non possianio altro che asserire ; ma chi 
volesse di quesic prove anticipato un saggio, potrà leggere le no- 
te del Pagi al Baronio, là dovc confuta l’opinione del P. Cointe e 
del De Marca i. 

Raccogliendo intanto in brevi parole il fin qui detto , ne risulta 
manifeste: l.'chefinoal 754 la Sovranità degl' imperatori di 
Costantinopoli duré in Roma e nelf Esarcato debolissima si , ma 
pur riva, e fu difesa e invocata dai Papi stessi : 2.” che nel 754 

J Ad ann, 796, mim. XI-XH . 
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cessô al lutto , Ironcandosene anche quell’ ullimo filo di vita che 
la loDganimità dei Papi le avca fmqul niaulenu.to. Ora e-ssendo 
per altra parle indubitato , chc la Sovrauità dei Papi allora solo 
\eramcute pote e dovè cominciare, quando l' impériale fu spenta; 
segiie dunque, che in quell’anno deve collocarsi l'esordio di qucl- 
la Sovranilà. Del resto in qucsla senteiiza couvengono ornai i più 
degli slorici ; e di quclli slessi che sembrano discordarc , non 
pochi disconvengono piiiUosto nelle forme dei parlare che nella 
soslanza medesima délia cosa. E tanlo basli intorno alla prima 
quislione. 

C.VPO H. 

OOF.STIONE SECONDA : DELL* ESTENSIONE TEBRITOHULE. 

\ 

Lo Slalo temporale di S. Chiesa fin dal principio ch’enlrô a 
prender poslo Ira gli Slati sovrani il’Europa, ciô che fu, corne nel 
precedente Capitolo abbiamo spiegato, nel 754, loccô a seltenlrione 
e a mezzodi, a levante ed a ponente, quel medesimi limiti, dentro 
i quali si è poi tenuto di fatto, con assai poche variazioni, lino ai 
di nostri. A setlenlrione il Po, a mezzogiorno il Liri, l’AdriaUco 
a levante ed il mar Tirreuo coi gioghi dell’Appennino loscano a 
ponente, furono sotto Slefano II le frontière dcllo Slato, corne so- 
no tuttora dopo undici interi secoli sotto Pio IX. Non diciamo già, 
che fin d’allora i Papi occupassero dentro quesli confini lutte le 
città e terre, di cui entrarono più tard! in possesso; nè tampoco 
vogliam dire che i loro diritti di alto dominio non si stendessero 
mai anche al di I<\ di quei limiti ; ma bens) affermiamo che questi 
furono i confini più costanti dei loro dominio reale ed immediato. 
Cosi fin dal mezzo dell’ ottavo secolo parve che la Provvideuza se- 
gnasse in .sulla caria d’Ilalia i contorni maestri di questo bel re- 
gno, da Ici con ispecial cura preparato ai successori di S. Pietro: 
e corne tanto tempo innanzi aveali insediati in Borna, centro e ca- 
pitale dei future regno, ed avca da questa allontanato per sempre 
i Osari; co.si giiinto il tempo di coslituire questo regno, ne deli- 
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neo l’ampiezza secondo quella oiisura che basiassc e convenisse 
allô scopo per cui era foiulato, e la quale perciô doveva essere nei 
venturi secoli, in niezzo airintinila flutluazione delle cose umane, 
con niirabilc stabilità mantenuta. E laie slabililà fu veramente mi- 
rabile per due capi : prima, per aver superato tulle le lempeste in 
lanli e si turbolenli seeoli levalesi a smuovere o restringere i li- 
mili dello Slato, ciô chc âempre meglio dimoslra, il dito di Dio 
essere slato quello che con singolare provAidenza aveali fissati. 
Ma forse la maggior meraviglia fu, cbe questi limili mai non si am- 
pliassero per bramosia di conquiste, benchè non siano mancate 
ai Papi nè ocxasioni di larlo, nè la polenza, nè eziandio giusli ti- 
toli di diritto. Certo è chc in qucsto, corne in lanli allri caratteri, 
il rcgno de’ Papi si differcnzia da quasi lutti gli allri reami délia 
terra. Quesli infatli, chi ne cxntempli la sloria, li vcdràper lo più 
cominciare da piccoli inizi e poi andarsi a mano a mano ingran- 
dendo con espansione, per dir cosi, indefinila, se non inconlrasse- 
ro al di fuori polenti barrière che ne arrestano il progresse. La 
Francia che oggidi mal si contiene Ira le AIpi, il Reno e l' Oceano, 
sollo i primi Capetingi appena stendeasi da Parigi ad Orléans. 
La Spagna, il cui vaslo impero sollo Carlo V e Filippo II non vedea 
mai tramonlare il sole su le sue terre, ebbe nelle Asturie il suo ni- 
do native sollo Pclagio. Londra, che oggi è la metropoli non pure 
di tulle le isole délia Gran Bretagna, ma di un impero dithiso in 
ogni parte del mondo, non era un di che la capitale del piccol regno 
di Essex. E cosl i Gran Duchi di Moscovia andarono grandeggian- 
do fino a divenlare Autocrati di tulle le Russie; e l’Arciducalo d' 
Austria diventô il ceppo del potenle impero auslriaco ; e i Marchesi 
di Brandeburgo si Irasformarono in Re di Prussia , distendendosi 
dal Baltico al Reno. Noi siamo ben lungi daU’accusare tutti questi 
ingrandimenti corne colpevoli ed ingiusti, benchè sia vero pur 
Iroppo chc più voile movesscro da ambizione poco riverenle dei 
diritti altrui ; ma vogliam solo notare un fatlo quasi universale e 
porlo a riscontro di quello lutte opposlo che ci offre la storia del 
regno dei Papi. Roma sola, la Roma dei Papi, diversissima anche 
in cio dalla Roma pagana, non cxrcù mai di oitrepassare i limili 
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di qiiella regia grandczza, che Dio da principio le ebbe donato. 
•\nzi fu SI lontana dall' aspirare a lerreue conquisle o dall’ ambire 
l'altrui, che piultosfo noi la vediamo sovenlc rimettere per amor 
di pace anco dei proprii diritli. Del che abbiamo un csempio in- 
signe fin dalle origini stesse di qucsto regno; imperocchù l'am- 
piczza rcale dello Stalo, che la Cbiesa oUenne sotto Slefano II, fu 
minore assai di qiiella, che avrebbe potuto a buoii dirillo conseguire. 

E questa appunto è la principal questione che ci si offre a tratta- 
rc intomo ail’ eslensione terriloriale del Regno dei Papi, considera- 
lo nc'suoi primordii: questione, dalla quale dipende , a parer 
nostro, lo scioglimcnto di molli aliri nodi e la rctta intelligenza di 
molli fatti che apparlengono a tempi posteriori, ma che tutti fan 
capo a quel primo fatto fondamentale, da cui esordl ncl 754 la 
piena Sovranità dei Pontefici. Per bene intenderla, è d’uopo ri- 
ctiiamare a mente i duc grandi avvenimenli che in quell’anno 
cbbero luogo, cioèil Patto d’alleanza stipulato in Francia, neU'as- 
semblea di Quiersy, tra Stefano II c Pipino, e il Trattalo conchiu- 
so indi a pochi mcsi in Pavia Ira Stefano II e Pipino cd Âstolfo. 
n Patto di Quiersy conteneva la promessa delle città e province, 
delle quali, dopo là viltoria che i Franchi avrebbero riportato dei 
Longobardi, si assicurerebbe al Pontelice il pieno possesso. U 
Trattalo di Pavia, coiichiirso dopo la viltoria, dava in effetto al 
PontcOce l’intcro dominio dell’Esarcalo e délia Penlapoli ; corne 
appare nianlfestissirao dall’ esecuzione che per mezzo di Fulrado 
fu data al Trattalo inedesinio, riconfermato nel 756, dopochè Pipi- 
no con una seconda viltoria ebbe costrello il perüdo Âstolfo a 
manleiiere le giurale convenzioni. 

■Ma la promessa di Quiersy era assai più ampia , che non fu- 
rono le palluizioni di l'avia. Qiiella infalli comprendeva, corne 
abbiamo espressamenle dal Frammento Fantuzziano , non solo 
r Esarcalo e la Penlapoli e tiitlo il Diicalo romano , cioè la Cam- 
paiiia e la Tiiscia romana col Diicato di Periigia ; ma inollre l’iso- 
la interadi Corsica, il Ducato délia Venezia 1 e deU’Istria, il Du- 

I Cioè la Venezia continentale, occupata dai Longobardi. La Venezia 
delle lagune e delle isole, culla anlica délia Veneta liberté, non era cadu- 
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cato di Spolelo , la Tusiiu de' Longobardi , c anche il Ducalo 
ldi Benevento cNapoli, se venisse falto ai Franchi di soggeitarü, 
c tuUn cio insomma chc aveano usurpalo in Italia i Longobardi 
c che fosjie al di qua di una linea di confiai ivi segnata, la quale 
cioè passasse per Luni, Lucca, Pistoia, Keggio, Mantova, Verona, 
Vicenza e Monselice, ossia, corne crediamo che debba intendersi, 
pcrreslremo lembo dei lerrilorii a quesle cillà apparlenenti 1. 

ta mai nelle mani di que'barbari, al tutto inesporli di mare ; e reggevasi 
con leggi proprie, bcnchè professasse una cerla dipeudenza nominale 
dagi’Impcratori Bisantini. 

1 La formola dei patti (partionh foedwj conehiusi a Quiersj da Pipino, 
per consennnm el vnlunlatem omnium Abbalum, Ducum, Comiluin Franco- 
rum, con Slefano 11, o con essa la designazione dei territorio promesso a 
S. Pictro, si legge neirulliraa parte dei Frammento Fantuzziano, ed è dei 
tenore seguente, che noi descri viamo dal Thoïa (Codice diplom. longob. 
Num. DCLXXXll: Si Domimis Deus nosler. . . . virlorei nos in genle et 
regno Longombardoi'um esse consliluerit, omnes Civitales algue Ditcala, seu 
Castra, sicque insiiml cwn E.iarchalu Rax'ennatum nec non et omnia quae 
pridem tôt per Imperatores (ossia Imperatorum) largilionem subsistebant 
dilioni quod specialiler inferius per ùdnolalos fines fuerit deelaralum, om- 
nia que infra ipsos fines fuerint ullo modo constitula, tel reperla, quae 
iniquisshna Longombardorum generalione devaslala, iiivasa, subiracta utla- 
tenus alienata sunl te (ossia libi; Pipino parla a S. Pielro) luisque Vicariis, 
sub Omni iulegrilale eternaliler concedimus, nullam nobis nnsirisque suc- 
eessoribas infra ipsas lerminaliones, poleslalem reservatam, nisi sotummodo 
ut oralionibus, et animae requiem profileamur, et a vobis populoque resiro 
Patrltii Komanorum vocemur. 

Incipienles ab Insuia Corsica eamdem Insulam inlegriter, deinde a Ci- 
vitate Pistoria, inde in Lunis, deinde in Luca, deinde per Monaslerium 
S. Viviani, in Monte Pastoris, inde in Parrna, deinde in Regio, inde in 
Mantua, deinde in Verona, inde in Yicenlia, deinde in Monte Silkis, deinde 
per Biluneas (le Paludi ?) Duealum Veneliarum el Isiriae inlegriter, cum 
omnibus Civilalibus, Casirù, Oppidis, Yiltis, Parrochiis, Ecclesiis,eù sub- 
siitentibus; deinde Andrianensem Civilatem, in CumaelUm, deinde in Ra- 
venna cum ipso Exarchalu sine diminutions, Emiliam, luscias ambas, Lon- 
gombardorum et Romanorum, Penlapolim, Monleferetrum, Urbinum, Cal- 
lis, Lucloti, Eugubium, Esium, Aua'imum, deinde in Duealu Spolelino inle- 
griler, Duealum Perusinum inlegriter, Bulimarlium... (qui é una laruna, 
dove forse leggevasi Bina, corne infatti ve la lesse Aposlolo Zeno}, ISar- 
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(llie se altri non volesse credere aU’aulorità del Frammenlo Fan- 
tuzziano, dclla quale non vogliam ora disputare, dovrà credcre al- 
meno a quella di Anastasio Biblioteeario, il quale nella vita di A- 
driano 1 narra corne nel mercoldl dopo la Pasqua del 774, essendo 
Carlomagno in Roma, il Ponlefice lo pregô ed esorlo a recare in- 
üeramcntc ad effello la solcnnc proraessa falta a Quiersy da Pipi- 
no suo padrc e da lui nicdesimo col suo fratcllo Carlomanno o con 
tuKi i giudici Franchi ; e che il Rc, fattosi rileggere il testo di 
quella promessa, l’approvo c no fc .subilo scrivere un'altra ad e- 
sempio délia prima, e dopo averla soltoscrilla egli e lulli i Vesco- 
vi, ahbali, duclii e conli del suo corleggio, la po.se .suH’ altare e 
sulla tomba di S. Pielro e indi consegnolla ad Adriano Papa, giu- 
randodi mantenerne ogni sillaba.Ora in qucsta seconda promessa 
di Carlomagno, esemplatasu quella di Quiersy, sono espressamen- 
le comprese ollre FFsarcato, l’i.sola di Corsica, le province délia Ve- 
nezia e deiristria, lullo il Ducalo di Spoleto e di Bencvenlo, e si 
legge segnala la linea dei confini da Luni a Monselice per Parnia, 
Reggio e Mantova, appiin^ corne abbiamo veduto or ora nel Fram- 
mento Fanluzziano 1. 

Ht, Viricolum, Marturanum, Castruin \etus, Coliinovo, Selli, Populoitia, 
Cenlum Cella, Portus, et Hostia, deinde Campagnia integriter, Anagnia, 
Signis, Frisiliotm, Piperni, Verulum, Palrica, et Catlrum I\'ebitar, Terra- 
chia, Fundi, Spelunca, Gaeia. 

Et »i idem Dominm Dew noiler nobit Beneventum, et JVeapolim sub- 
dere dignaliu fuerit, integriter tibi Beatistime Apoetolorum Petre omnia 
prelata loca concedimue, idest Emiliam, Pentapolim, Tuecitu ambas, Dneor- 
lum Peituinum, Ducatum Spoletinum cum omnibus Civilatibus, Castris, al- 
gue Monasleriis, Episcopatibus svb huiuscemodi iureiurando, sie et sic, et 
eaelera; 

Et deinde sub qua ratione hoc renovaret Pactum.... Qui s’ interrompe e. 
rinisce il Frammente. 

1 Ouarla feria egretsus praenominatus Pontifes eum suis iudicibus lam 
tleri guamgue mililiae in Ecclesia Beali Pétri aposloli, parilergue eum eo- 
dem Itege se ad loqueiidum coniungens, constanlcr eum deprecalus est, al- 
gue admonuit et paterno affectu adhortari studuit, ut ptoMissiONBM iUam, 
guam eius sanctae memoriae genitor Pippinus res, et ipse praecellenlieti- 
mus Carnius eum suo geifnano Carolomanno, atque omnibus iudicibus Fran- 
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<^est’ irrecuGabilc autorità di Anastosio è confermata da quella 
gravtssima di Leone Marsicano, Cardinale Osliensc, il quale ncllu 
Crouaea Cassinese^ da lui scritta üul One del secolo XI-, narrando 
la Proniessa di Fipino ncl 754, le dà la medesima ampiezza c segna 


cis feceranl Bealo Peiro et eius Vkario sanctae memoriae domno Slephano 
iuniori Papae, quando in Franciam perrexit, pro concedendis ditersis ci- 
vitatibn» ac territorii» istm Italiae prorinciae, et contradendi» Bealo Pe- 
iro eiwqne omnibtu Yicariis m perpelmm pomdendit , àdimplbsbt ts 
OMNIBUS ; cumque ipsam psomissioxbm quae in Francia in loco qui vocatur 
Carûiaciu facta est, sibi relegi fecisset, complacuerunt UH et eius iudicibus 
omnia quae ibidem erant adnexa, et propria voluntate bono ac libenti ani- 
ma aliam oonation/s phomisswnbm ad instar antsbiosis ipse antedictus 
praeeellenlissimus et révéra Chris tianimimus Carotus Francorum Rex ascribi 
iussil per Elherium religiosum ac pmdentissimum cappellanum et notarium 
tuum, ubi coNCBssiT basdbm civitatbs et tebbitoria Bealo Pelro, easque 
praefato Pontifici contradi spopondit, psa DssiaNATioNBM conpinivm, sicut 
in eadem donations conlinere monslratur, id est a Lvnis cvm insula Cor- 

SICA, DBINDB IN SUBIANO, DBINDB IN MONTE BaRDONB, ID EST IN VeBCBTO, 
DBINDB IN PaRMA, DBINDB IN RbEGIO, BT BXINDB IN MaNTVA, ATyi'B MONTE 
SiLICIS, SIMULQVB BT VNH'BRSVM BXABCHATVM RaTBNNATIVM, SICUT ANTIQUITES 
EBAT, ATQUB PROYINCIAS YeNETIABUM ET ISTBIAM, NBCNON BT CVNCTUM DVCATVM 

Spolbtinum BT Bbnbybntanum. Factaque eadem donalione, et propria sua 
manu ipse Chrislianmimus Francorum Rex eam corroborans, universos 
Episcopos, Àbbates, Duces etiam et Graphones in ca ascribi fecit. Quam 
prius super allare Beati Pétri, et poslmodum inlus in sancla eius confessio- 
ns ponentes tam ipse Francorum Rex tamque eiu.s iudices, Bealo Petro et 
eius Yicario sanetissimo Adriano Papae sua tbrribili sacbambnto sese om- 
nia conservaturos quae in eadem donalione conlinenlur, promittentes tradi- 
derunt. Apparem ipsius donationis per eumdem Elherium ascribi faciens 
ipse Christianissimus Rex Francorum, intus super corpus Beati Pétri subliis 
Evangelia, quae ibidem osculantur, pro firmissima cautela et aetema nomi- 
nis sui ac regni Francorum memoria, propriis suis manibus posuil. Aliaque 
eiusdem donationis exempta per scriniarium huius sanctae nostrae Ecclesiae 
deseripta, eius excellentia secum deporlavit. Anastasius in Adriano. La 
linea dei confini presso Anastasio diiïerisce da quella del Frammento Fan- 
tuzziano in ciô solo, che non vi si nominano Pistoia, Lucca, Verona e Vi- 
cenza; il Suriano e il Monte Bardons probabilmente sono lo stesso che il 
Monaslerium S. Yiviani, e il Monte Pwitoris del Frammento. Del resto 
quanto alla sostanza, ella è la medesima. 
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la medesima linea dei coufini che abbiam veduto in Aiiatilasiu e nel 
Franiniento Fantuzziano 1 ; e poi al 774 raccontando la rinnovazio- 
ne délia Promcssa fatia da Cariomagno in Roma, concorda intera- 
inenle coH’ Autore délia Vita di Adriano 2. Grandissimo peso ag- 
giunge alla medesima narrazione il vederla ripeluta a verbo dal 
Cardinale Deusdedit nella Collezione dei Canoni , da lui indiriz- 
zata a Vittorc III 3 , c poi nel suo famoso Codice dei Censi i da 
Cencio Camerario , cioè Camerlengo délia Ghiesa Romana , indi 

1 Fecitque idem gloriosw Rex (Pippinus) ma cum praedictis filüs suis 
psoMissioNBu HT coffCBssiossM Bcato Petro eiusque Vicario de civilatibm 
ac lerritoriis Ilaliae per designalum confinium: A Lunis cum insula Corsi- 
ca; inde in Surianum; inde in Atonlem Bardonem; inde in Vercelum: inde 
in Parmam; inde in Begium; inde in Manluam et Monlem Silicis; simul- 
que universum exarchatum Ravennae sicut antiquitus fuit, cum provincüs 
Venetiarum et Histrie; necnon et cunctum ducatum Spoletimm seu Bene- 
ventanum; eamque dmationem propria manu sua, filiorumque suorum, mul- 
torumque iudicum et optimalum suorum corroboravit . Cbbohwon Càsinbn- 
SB, L. \, cap. 8. Avverte qui il P. Abate Angelo Délia Noce (Mcrat. R. I. 
S. T, IV, pag. 272), che Leone Marsicano non copiô questo traUo da Ana- 
stasio, ma da una schedula, derivata Torse da Anastasio [o dai diplomi 
stessi original! dove attinse Anastasio), e poi inserita da Pielro Diacono 
nel suo Regestum al num. 86, nella quale leggonsi appunto le stesse 
parole. 

2 (Carolus) Romam cum multis episcopis, abbalibus, atque ducibus ve- 
nit, et celebrata ibi paschaii festivUate, a praedicto Papa commonitus si- 
mul atque rogatus est ut DoyATio/fBM illam, quam genitor eius Pippinus una 
secum Beato Petro , eiusque Vicario domno Stephano Papae dudum feee~ 
rat, ÂDiMFLBMBT IN OMNIBUS. Cuius postulolionibus idem Rex annvetu, prom- 
pto ac libenti animo aUam bonationis rROuissiONBU ad instar prioris de- 
seribi praecepit per Etherium notarium suum, eamque propria manu Rex 
ipse corroborans, et universos episcopos et abbates, duces etiam et grapkio- 
nes ae plures qui secum vénérant honoratos ibi subscribere faciens, super 
altare Beats Pétri manu propria posait ; idque se in perpetuum conservatu- 
ros Beato Petro et eius Vicariis, tam ipse Rex quam et universi magnates 
eius sacramento terribili firmaverunt. Ivi cap. 12. 

3 Vedi il Borgia, Breve Isloria dei Dominio temporale delta Sede Apo- 
stolica nelle Due .Sicilie (Roma, 1789), nell’ .Ippcnrfice di Documenti, 
l»ag. 3. 

4 Presso il Mcratori, Antiquil. Ital. T. V. col. 827 bis. 
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(Cardinale c finalmentc Pontefice setto il nome di Onorio III; i quali 
nei compilare le loro niemorie attinsero o verificarono lutte le noti- 
zie dalle fonli medesime dei regislri e delle carte autentiche conser- 
vate negli archivi délia Chiesa Romana, cioè da quelle fonli stesse 
a oui le loro notizie aveano attinte gli autori delle Vite dei Ponledci 
presse Anastasio. Poco prima di Cencio Camorario, e dalle mede- 
sime sorgenti altingendo Pictro Manlio , canonico délia Basilica 
VaUcana, in un opuscolo da lui dedicalo ad Alessandro III e che 
egli attesta avéré compilalo mercè l’archivio della stessa Basilica, 
ripelè e riconfcrmô tutto il racconto di Anastasio intorno alla dn- 
nazionc di Carlomagno modellala siilla proraessa primitiva di Pi- 
pino; ma di più v’ aggiunsc una preziosissima uotizia, di cui egli 
e lutta Roma era teslimonio oculare, che cioè suite porte di brouzo 
della Basilica di S. Pietro stavano scolpiti in lettere d’ argente i 
nomi delle città contenute in quella magnifica donazione 1 : momi- 

1 Dopo il racconto della rinnovazione della Promeasa di Pipino, fana 
da Carlomagno, ne désigna anch’egli l'ampiezza: A Lunis cum insula Cor- 
sica, deinde in Soriano, deinde in Monte Bardone; dein.de in l.ibe Yeleri, 
deinde Parma; deinde in Begio, et exinde in Manlua, alque Montent Si- 
lici», nmililev et nnirermm Exarchatwn Ravennantium, eicut antiquilve 
erat; atque provineitu Venetiam et Hittriam; nec non et cunctvm Ducalum 
Spolelanum et Beneventanum. E poi soggiunge: ideo, nt putamus, in 

memoriam tam magnificae Donationis, nomina Civitatum, qme praenoniina- 
ttu Imperalor huic Sacrosanclae Eecleaiae eonlulit, ii» foktis àenkis, quae 
super gradm B. Pétri fvere, videlicet in introitu Eecleeiae S. Mariae inter 
lurres, iMBfiTgis uttmkis [Sicct nos vroiuns cuit fbatbibcs sabussimb) an- 
NOTATA rvBBB. 11 Ubro dei Manlio sopra la Basilica Vaticana fu pubblicato 
la prima volta in Roma da Paolo De Angelis ; poi net 1717 dal BollandisU 
Janningo sopra una copia dei Collegio parigino de' Gesuiti, detto di Cler- 
mont, e leggesi net Tom. VH, ossia Tom. VI, Parte 11, dei Glugno degli Acta 
Sanctorvm. Vedl ivl pag. 53 e Si. Intorno aile tre porte di bronzo, ov'erano 
scritte le città, puô vedersi il Canceliieri, De Secretariis Basilicae Vatiea- 
neu, pag. 1346, e 1836. Elle perirono nell’incendio che Federigo Rarbarossa 
fece appiccare nel 1167 alla Basilica, ed il quale, corne narra il Cardinale d’A- 
ragona nella vita di Alessandro III (Mca.AToai /i./.A'.T.IlL P. I, pag. 458', 
consumé la chiesa di S. Maria in Torre colle porte di bronzo e colt’annesso 
portico ; dopo di che i custodi di S. Pietro, per timoré che lutta la Basilica 
non anda.s.se in fiamme. la consegnarono ai feroce Imperatore. Questo in- 
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incnlo pubbiico i\i eretlo (non si dice da quai Pontetice, ma cor- 
lamente in lempo anlico) ai dirilli sovrani délia Chiesa Romana; 
nella stcssa guisa chc nell' XI secolo sullo due porte di bronzo 
délia Basilica di Monlecassino l’Abale Desiderio fe scolpire in ar- 
gcnlo il catalogo delle possession! délia Badia ) , clie vi si teg- 
gc ancora oggidi. Aggiungianio iinalmenle che le parole e i 
confini allegati da Anastasio délia donazionc di Carlomagno nel 
774, cioè délia promessa di Pipino nel 754, sono ripetuti alla lel- 
tera nei diplomi degl’ Imperalori Ottone I e II, ed Arrigo II i 
quali ci rendono l’ immaginc fedcie di quelli, sopra cui essi furono 
csemplali, cioè dei diplomi originali di Pipino e Carlomagno og- 
gidi pcrduli, e confermano sempre megiio la sincerità delle ine- 
moric chc di questi sol ci rimangono, e cbe noi abbiamo lesté ri- 
ferile. 

Egli e adunque iiidubitato, chi non voglia negar fede a tutti in- 
siemc questi monumenti, cioè cbiudere gli ocdii alla luce sfolgo- 
ranle délia sloria, che la Promessa pipiniana di Quiersy abbrac- 
ciava assai più, chc non fu poi veramenle dalo in potere di 
Stefano II 3 e eomprendeva poco meno che tulta l' Italia a mczzodi 

fcndio avvenne appurito ai tcmpi del Manlio, U qualc percid di quelle por- 
te da lui già si .«pesso \edule scrive ehe fiirouo, qvae fvere. 

1 Tosti, Storia drtla Badia di Monte Camno, Lib. III. Il Donimento 
D, poslo al fuie del Libro, recita intero quel catalogo. 

â 11 diploma dei due Ottoni, che conservasi, iu aulografo o apografo 
aotichissimo, scrillo a leltore d’oro sopra niembrana purpurea, nell’ Ar- 
chivio Vaticano, cosi riporla, secondo l’edizione fattane dal ch. Monsi- 
gnor Mari.no .Marjm nel 1822 (.Yt/oro e.iame deiraulenlicilâdei diplomi di 
f.udot'ico Pio, Ottone I e Arrigo II ecc. Roma), e poi ripeluta nel 1833 
dal Pebtz nei Monumenta (îei maniae kistorica {Imjuvi T. 11, la donazione 
di Pipino per confini : Itemqvc altinh rmn innula rorma deinde insuriano, 
deinde in mante bardonis. deinde inberteto. exinde inparma. deinde inregia. 
etrinde inmantna. atgve in monte xilici.i algue provincia renetianim et 
ittria A'ecnon et cunctum ducaium ejrolelanunt ac benerenlaiiwn. Le stesse 
parole sono ripelute nel diploma di S. Arrigo II. Vegga.si il Marini, L. cit. 
pag. 113. 

3 Notabili sono a queslo proposilo le parole segueiili del Muratori : 
\d Romanne Pnntilices quod atlinet, bene quidem eis cesirit mb Pippino 

15 
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del Po. Questa vasütà di dominii, altribuiti al Papa in quel primo 
Palto d'alleanza, è scmbrata a parecchi Aulori, anche gravi, incre- 
dibile ; tanlo più cbe non si vide mai nè da Pipino , nè da Carlo- 
magno slesso recata inleramente ad efletlo. Quindi hanno immagi- 
nato che ivi si traitasse solo di patrimonii e poderi e altri diritti 
privali, non già di dommio sovrano; ovvero ban supposlo inter- 
polali tutti questi documenti e corrotti in età più tarda da uomini 
interessati a ingrandire la Chiesa Romana , corne già altri avea 
falto inventando la famosa Donazione di Costantino , riconosciuta 

I 

oggid'i da tutti i crilici per falsa. Ma la prima ipotesi troppo ma- 
nifestamente ripugna alla forza delle parole e a tulto il conlesto 
dei documenti soprallegali ; e la seconda non è che un' arbitraria 
evasione délia diificoltà, giacchè non solo manca di prove positive, 
ma è da posilivi e gravissimi argomenti coofutata ; nè que’ docu- 
menti possono in niuna guisa mellcrsi a paro colla Donazione Co- 
slantiniana, fabbricatasi, non a Roma ma in Francia, nel secolo IX 
da non si sa quale corrompitore di decretali 1 . Quanlo poi al non 
avéré gli efTetli corrisposto alla grandezza delle promesse, cio non 
toglie nulla alla verilà di queste , nè potrà mai tenersi per buon 
argomento a provar falsi i documenti e gli scriltori che le han re- 
gistrate : soprallutto che di questa difTerenza tra il detto e il fatto 
( cosa per altro comunissiraa al mondo) la storia ci spiegherà, se 
non sempre, almeno in molli casi, le speciali ragioni, e quanto a 
Pipino le vedrem tosto apertissime. Frallanto, a rendere non solo 
credibile, ma poco meno che évidente , la verità délia promessa, 
benchè si ampia, fatla da Pipino nel T6i e ripetuta dopo venl’anni 

h'rancorum rege eiiuqve filio Carolo Magno; tune enim non Exarchatui 
tantum sed Romat eiusque ducatui dominari coeperunt. Plvbâ btux tvnc 
fiomssi viDSSTVB, QVÂit BtFBCTVs 08 TBNDBUT. At proctdenle tempore , 
qucmquam ab ijMÙ intperiaiis eoronatio pmderet, per quam titulw et Hu 
Imperatoribus tribu^atur, et quam nmnulti multü donit emebant, parum 
tamen emolumenti inde in Bccleeiam Romanam manavit. ScÜicet nihil 
novae ditionis ei additum fuit, imo hitiqoà bthk lUMiniTTà âtoob suinAcrà 
f/oKHTOB. Antiquit. Ital. m. aevi T. V. col. 652. 

1 Vedi il Zaccaria. De Pairimonm S. R. E. C. 2. n. 5. 
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an 

lia (lai'lümagno, nulla forse puô giovar mcgiio che l' entrare al~ 
qiianio più a denlro nella condizione di que’ tempi e nell’ indole 
délia polilica cbe fu iniziala nell’ assemblea di Quiersy. 

Quando Stofano II si recô in Francia ad implorare le armi di 
Pipino, sue disegno probabilmente fu, non di ricuperare soUmente 
le province recentemenle invase da Astoifo , ma di liberare fin | 
d' allora l’ intera Italia dal barbaro giogo de’Longobardi. Varii in- ' 
dizii polremmo qui recare di questo animo del Papa ; ma ci baslerà 
di ricordare le parole insigni di Paolo I suo fratello e successore, 

( he più d'ogni altro dovea essere a dentro nei pensieri di Stefano, 
e che in una Bolla data nel 739 all’Arcivescovo di Ravenna, ricor- 
dando il viaggio di Stefano II in Francia, dice espressamcnte 
averlo cgii intrapreso divino nutu ad rediuendvm cvnctam hahc 
iTALiAM PRoriKciAM, smulçue et exarchatum Ravennancimi de 
manibus gentium 1. Il certo si è che moite ragioni poteano muo- 
verc Stefano a questo maghanimo intendimento. In primo luogo i 
Longobardi, benchè ormai da due sccoli slanziati nella penisola, 
erano tuttavia riguardali dagl’indigeni quali invasori e nemici, 
erano odiati per la ferocia ed abborriti per la barbarie de’ loro 
rostumi ; e corne dai Romani ancor liberi il caderc sotto il loro 
giogo era tenula quasi l'estrema delle sventure, cosi non è dubbio 
cbe i Romani già conquistali non gemessero sotto quel dominio e 
desiderasscro di scuoterlo. Il Machlavelli 3 e altri dopo lui banno 
aiïcrinato cbe i Longobardi s' erano finalmente fusi ed affratellati 
coi popoli latini ed ban reiebrato eziandio le beatitudini del loro 
regno ma per provare tal assunto egli bisogna dare la più solenne 
mcntita alla storia. Lasciamo stare la diversité enorme de’costumi 
e délia legislazione c di quanto coslituisce F indole propria di un 

I La Bolla $i legge negli Annali Camaldolesi,T. U, p. 69 e nel Codire 
diplom. hngob. (num. DCCXXXIF del Troya, U qualc aile parole sopri 
citate aggiunge in nola; « Ecco chiarito da Paolo I il primiero disegno di 
Stefano II suo fratello; dell’aver cioè voluto questi cacciare da tutta VI- 
lalia i Longobardi. » 

â « Erano stati i Longobardi dugento trentadue anui in Italia, e di gii 
«o« rilenevano di forattieri altro che il nome. » Storie Florentine L. I. 
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{Mpolo^ (liversità che tra le due genli non era guari minore ai 
lempi di AstoIFo rhe a quel di Autari e di Agiluifo ; a noi basla il 
vedere le manifestazioni continue di avversione e di antagonisme 
tra le due i>arti, che prorompono da tutti i fatti « da tutte le me- 
morie di quell’ età. Non erano solamente i Papi , e Papi santissi- 
mi (la oui testiraonianza deve pure avéré gran peso), i quali 
nelle loro lettere chiamassero i Longobardi nefandi, feroci, perfidi, 
barbari, forastieri, allofili, e li paragonassero aile genti, da cui 
Mosè e Davidde liberarono il popolo eletlo 1 ; ma cogli slessi ter- 
mini ne parlava il Senato e il popolo Romano, scrivendo a Pipino, 
e cio non solo durante l' assedio, ma anco più tardi in tempo di 
pace 2 ; cogli stessi esprimevasi il clero e il popolo di Ravenna, 
invoc-ando i Ponlefici per liberatori 3 ; cogli stessi querdavasi del- 
r orribile giogo longobardo , Giovanni , Patriarca di Grado, con 
esso i popoli dell' Istria t : era insomma il grido di lutta l' Italia 

1 Quid enim aliud, quant novum le dixerim Morses et praefulgidum-as- 
seram David reyem, quoniam quemadmodum UH ab oppres-nonihus ailophy- 
Loena pnpulum Dei liberaveninl; Ha quoqtie tu, benedicie a Deo Victor, 
fortisfime rex, tuo cerlamine Ecclesiam Dei et eius afflicitm populum ab 
kotliwn impugnalione entere studuisli. Co.s'i Stefaiio II a Pipino nrlt’Epist. 
XI {tel Codice Carolino. l.o stesso concelto è ripetuto da S. Paolo 1, nel- 
l’Epist. XIV, direlta Ad cvnclum exercitum a Deo protectum Regni Franeo- 
rum, e nella XXXV, Iiidirlzzata a Pipino. 

2 Nella famosa lettera che omnis Senatus algue universa Poputi gene- 
raHUK a Deo senalae Romanae Urbis scrisse a Pipino, solto U pontificato 
di Paolo 1, si legge : Petentes et hoc coram Dep vivo, qui vos in regem per 
suum aposiotum Bealum Pelrum ungi praecepit, ut dilalationem huius 
provinciae a vobis ds maso aesTiVM kbkptar perjicere iuhealis, et in eo 
quod caepislis, bono permaneatis opéré, quatenus in magna sfcubitatis 
ÿViBTE degere valeamus elc. Cod. Cabol. Ep. XV.' 

3 Bene venit PaHor noster, qui mas reliquit oves, et ad nos, qui pbbitdbi 
KRAaus, Uberandos occurrit. Cosî acclarnaVano i Ravennati al Ponlefice 
Zaccaria, quando giunse per liberarli da Liutprando. Anastas. in 7.a- 
charia. 

i Giovanni, Patriarca di Grado, scrisse nel 771 una lettera a Stetano 
III, esponendogli le oppressioui che i popoli deU’Islria pativano dai Lon- 
gobardi e pregandolo di liberarneli, corne già erano stati liberati i popoli 
dell’Esarcato. Ivi .si querela, de tam crudeli el importabili ingénié maliHa, 
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aneora rotnana, ciüè libéra ; ed a questo grido fanno eco concorde 
gli scrittori Franchi e Bisantini, presse i quali la nazione Longo- 
barda non è dipinta a colori nicnle nien fosclii. 

D' altra parte la triste esperien/a degli ultimi cinque o sei lustri 
a\ca dovuto far dileguare ogni speranza, se mai vi fosse stata per 
l'innanzi, di conciliazione e pace stabile Ira le due nazioni. Le 
guerre, le invasion! , le depredazioni e le minacce continue con 
che da Liutprando in qua i Longobardi, ambiziosi di compiere ii- 
nalmeute la conquista iniziata da Alboino, e di far l’ Italia una 
sotto il loro giogo, premevano i Romani, non solo avean fatto di- ■ 
vampare più vive tra i due popoli le anliche e non mai spente ire, 
ma aveano allresi fatto senlire ai second! più urgente la necessità 
di un radicale* rimedio a si vecchia e crudel piaga, e davano no- 

quod GSfis psnriDA Lo\goiiaiwouVm S. nusirae Ecdesiae invaAerunt haeredi- 
talem; espone quidquul nobis ipH sakvissiaii Ijo^ujobardi per hutiionem 
regh .mi exercent; e supplica il l’apa, ut diepersus grex innorew htriemia 
provincie. . . de manibux genlis eripiatnr l.ongobardnrum. . . ut iam am- 
plius ab ipiis psnno/s Lomobardis -mtctorum Patrum non praevaricelur 
ranonica norma, nec xanctarwit Eccleiiarum Dei obtcurentur luminaria, 
nec pauperis pauperes) populi, qvi maosau vjm svb kobcmdbm uobbibili icoo 

ASSIVVB SI/SrB.VTXJVT, AMPltl'S MM DILAMKHTCR BOtWM UPBBKSSIOSIBVS. E fOll- 

chiudc, che \/mia opprkssioi^b coàcti absolvere festinarimw una cum con- 
ien.su sanclonm Dei, fitio Maun'cio Oonsuti et Impcriali Duci hitiui Venetia- 
rum provinciae, praesenles rirox liumillimos ve.xtros Mugno prexbylero et 
scrin'arionosiro, aed et Anaatmio tnbuno, gerulit nostrix, quos quasi prae- 
senlialiter Domini noxtri oxeulantex vestigia quaeso commtndatos babere 
etc. (TbOïa, Codicc diplom. hngub. num. ÜCGCC.XLY;. 

Il Pai>a rlsponde (ivi, iiuiii IMiCGCXI.VI) coiiforlaiiilo il l’atriarca e pro- 
metteiidogli di fare ogni sfnrzo ut rextra xit redemptio, algue salua et 
immensa securitax, quemadmodum mxtra, opitulante dkina misericordia 
■proficiat. Quoniam in noairo /'acto ukskbali, quod inter Romanos, Francos 
et Longobardoa dignoacilur provenire, et ipaa veaira latriarum l'rovincia 
constat esse con/irmala atque annexa, ximulque Yenetiarum prurineia. Pa- ^ 
rôle notabilissime. che ci rivclano uno de’piü importanli capitoli dei Tral- 
lato di Pavia, riguardantc la proviiicia d' Istria e la Venezia longoharda; 
e danno insieme una illustre conferma alla donazione deiri.'siria e délia 
Venezia, promes.sa nel Patio di Quiersy, serondo il Framnieuto Fanluz- 
ziano eil Anaslasio. 
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vello vigore ail' antico diritto di Borna di respingere c cacciare 
questi ultimi barbari, corne allre volte avea fatlo degli EruU e dei 
GoU. Il FonteOce adunque, a cui il voto di Borna e delle province 
avea da lungo tempo affidato la lutela dei diritli e la cura délia sa- 
lute pubblica, e che per questa appunto erasi mosso ad invocare i 
Franchi, anlichissimi alleati ed ausiliarii di Borna, volcndo provve- 
dcre stabilmente alla pace d’Italia, non poteva appigliarsi a più effi- 
cace partilo, che a quelle di porre col braccio dei Franchi la falce 
alla radice dei male , sterminando dall’ Italia il regno longobardo. 
Tanto più che l’alto spirilo di Slefano II dovea ben conoscere l'in- 
sanabile ambizione deiBe longobardi, ed antivedere, quel che vide 
pci Carlomagno, che cioè non approderebbo a nulla il porre solo 
un temporaneo freno alla loro prepotenza, giacchè qbesta non tar- 
derebbe a rompere di bel nuovo, a guisa di fîume superbo , i 
deboli argini e non avrebbe pace flnchè non avessc invaso ogni 
cosa. 

A queste ragioni politiche un’allra e più grave se ne aggiun- 
geva , suggerita dai supremi inleressi délia Beligione e délia 
Cbiesa. Imperocchè, al Papa corne Capo di questa, dovea premere 
sommaniente di manlenere la sua Sede, Borna , indipendente dal 
dominio longobardo. E quale sarebbc slala infatli la condizione 
dei Papa in Borna, se Borna avesse avulo un Be délia tempera di 
^Vstolfo O di Desiderio? Che se un tal Be, benchè ancora slraniero 
e lontaiio, opprimeva di tante vessazioni la Chiesa romana , che 
non avrebbe fatlo quando fosse divenlato assoluto padrone délia 
città eterna , ed avesse, cora’era probabile, trapianlato da Pavia 
il suo Irono in Campidoglio ? Non altro in tal caso doveva aspettare 
il Ponlefice che una servitù peggiore assai di quella che mai avesse 
sofferto sütto i Cesari di Bavenna o di Costanlinopoli, e tanto più 
funesla al bene universale délia Ciislianità, in quanto che le mu- 
tate condizioni délia société crisliana , e la moltipliciià dei nuovi 
regni indipendenli, succednü all’unità deU'anlico imperio romano, 
esigeyano più che mai nel Capo délia Cristianilà piena indipen- 
denza da ogni potestà civile. Ora il poricolo di tal servitù avreb- 
be .sempre minaccialo, e sempre infatti ininacciô, i Papi , finchè 
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lUii-assero iii llalia i Re longobardi , nei quali la conquisla di Ru- 
ina era^ il capitale oggetto délia lor polilica eredilaria. A stornarlo 
adunque eilicaccniente non v’era altra via , che quella di tor di 
mezzo culesta potenza , divenuta oramai la più funesta nemica 
délia Chiesa Romana. Nè la coscicnza integerrima di Stefanô avea | 
pnnto a teinerc di offendere con ciô la giusUzia, giacchè le inique 
c continue aggressioni dei Longobardi davano ai Romani e al Pa- 
pa pieno dirillo di far loro guerra ad ollranza, di provocare contre 
di loro tulla la potenza del regno Franco, c di usar pienamentc 
délia vittoria. 

Finqni noi abbiamo parlato quasi solo congbietturando ; ma cbe 
tali realmenle fossero i consigli agilatisi in Francia tra Stefano e 
Pipino, e che qnesta fosse la base sopra cui si stipulé a Quiersy 
la célébré alleanza francoromana , ci pare di poterlo con positivi 
argomenti inferirc da più capi. In primo luogo, da varie frasi del 
Frainmento Fantuzziano apparisce che il disegno di Pipino e dei 
suoi Duchi era veramente di disfare al tutto il Regno d’AstoIfo e 
i due grandi Ducati longobardi, di Spoleto e di Benevento, i quali 
solh) Astolfo erano più che mai dipondenli da Pavia. Ivi infatti si 
legge : si Domims Deus noster viotores nos in gbntb bt regno ' 
Lungombardorum esse consUluerit, e poco dopo : si idem Domintis 
Deus noster nobis Bbneventvm subdere dignalus fuerit ; vi si 
presuppone la conquista dell’ intero Ducato Spoletino, in Ducatu 
Spoletino integriler; si fa la promessa di rivendiçare omnia quae 
iniquissima Longombardorum generatione devastala, invasa, sub- 
tracla uUalenus aliemla sunt al di qua di una linea che corra da 
Luni a Monselice ; vi si nomina non solo l' Ësarcato di Ravonna , 
ma tutto r Ësarcato Jtalico 1 , accennando di estendere la difesa 
non solo al primo, ma anche al seconde ch'era assai più ampio 'i: 

1 Nell’esordio si dico. aver l'Imperatore dalo al Pontefice facoltà di 
cercare in Pipino un tutorem Sanctae mae Ecclesiae, Senaluiqve Romam 
algue cvncto uxaucatvi Jtauco. 

2 L' Ësarcato, nel senso ristrello, abbracciava solo la provincia di Ra- 
venna, direllamenlc governata dall' Esarca ; ma nel signiricato piü largo 
romprendeva hille le province dell ltalia sopra cui l’Esarca comandava 
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tulle frasi le quali considei'ale sopratlutto ncl ioro contesto, non 
seinbranu potersi spicgare allrimenti, cbe supponenüo ncl Re e nei 
Duchi franchi quel disegno. 

Questa spicgazionc viene poi grandcmenlc a\ valorata dai ter- 
mini, con cui gli annalisli Franchi raccontauo il coutegno lonuto 
da Pipino a Pavia contro il vinto Âstolfo. Il Continualore di Fre- 
degario dicc chc Pipino , arrendendosi aile inlercessioni de’ sa- 
cerdoti ed otUmati Franchi implorali da Astolfo, demensut erat, 
misericordia motus, vitam kt rrgkvm ei concessit; o dopo la se- 
conda vittoria nel 756 narra j)ariraenle, che Pippinus solilo more 
ilerum misericordia motus , ad petUionem oplimalum suorum ri- 
TAM BT HEGNVM Heroto coucessil. La stessa frase hanno gli anli- 
chissimi .4 ntuifes Frmicorum: Rex Pipinus solito more miseri- 
rordia motus «Bc,vrjf et vitam concessit. E cogli scriltori Fran- 
chi concorda ollimamentc il racconto di Anastasio, il qualo rifc- 
riscc chc Stcfano II, menirc assistcva con Pipino al primo asscdio 
di Pavia , tocco da pictà c bramoso d’ impcdire maggior eiTusionc 
di siuigue, prego ed oltenne dal Re che senz'aliro facesse pace 
con Astolfo. Ora , se questa pace fu il frutto délie suppliche del 
Papa 0 dei sacerdoli cd otlimali Franchi, se in Pipino vien notato 
corne traljo insigne di clcmenza l’avere lasciato ad Astolfo la vila 
c il regno ; bisogna dunque dire chc il primo di.segno di Pipino 
fosse di togliero ad Astolfo il regno, di far lui suo prigione di 
guerra , di disporre quindi , col diritto chc davagli una si giusta 
vittoria, libcramenle delle province longobardc ; fosse insomma di 
far qucllo appunto, clie indi a venl'anni e per le stessissime ra- 
gioni fece Carlomagno con Desiderio. 

Poslo perlauto chc a Quiersy fosse decretala questa guerra ad 
oitranza c con essa lo sterminio délia potenza longobarda in Ila- 
lia , non dee più recarc grande niaraviglia l’ampiezza délia pro- 


in nome doU' Iniperatore, sopranlcndenilo ai vari duchi che le governa- 
vano. In que.slo senso Sniaragdo si chiama Kwaems Itvuae netla hase 
délia colonna di Fora, cretta neU'anno 6Ü8 appié del Campidoplio; dove 
tullora si vede. sco|)erta dai moderni scavi. 
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messa ivi lalta al Ponlefice. Alla generosità di Pipiuo e dei Fran- 
chi non dovca parère gran fatto q[uello che ai moderni invidialori 
délia grandezza papale senibra cosa incredibile. Se la pictà c la 
divozione del Kc Franco verso S. Pielro fu, com’egli prolestô più 
voile, r unico molivo che lo spinse ad accellar l' impresa , quai 
niaraviglia ch'egli a S. Pielro promellesse di cedere il principal 
frullo délia spcrala villoria ? Nè al nobil cuore di Pipino dovea 
|)arere soverchia la gratiludine ch'egli cosi ninstrava ai Papi per 
r imtncnso beneHcio che ne avea l icevulo, quando essi colla loro 
aulorilà aveano assicuralo a lui e a lulta la sua slirpe il Irono di 
Francia , c glielo confermavano coll’ incoronare di propria mano 
lui e i suoi iigli, e quando coll'aggiugnergli il litolo di Palrizio dei 
Itomani , l’aveano poslo a capo di lulli i Re d’ Occidenle, prepa-, 
rando la via lüla dignità impériale, in oui da Leone 111 venne poi , 
cangiata quella del Patriziato. 

Del reslo Pipino con quell'ampia donazione, os!^ resliluzione, 
altro non facea che compierc il volo universale dei popoli d’ilalia, 
che da lanio Icmpo già professavano al Papa sponlanea suddilan- 
za; non facea che riconoscere i lanli liloli dalla S. Sede già acqui- 
slali al possesso di queslc province, confermare colla solenne le- 
(falila di pubblici Trallali in faccia a tullo il mondo F inlrinseca 
legüUmilà del domiuio dei Papi, coronare con degno premio le 
faliche da essi ünqu'i sostenulc per la sainte e difesa d' llalia , ed 
asse.starc finalmenlc in modo slabile la penisola in qucll’ordine 
|M)litico, al quale fra lanle agilazioni e lempesic clla da lunga 
(>ezza sospirava. Spegnendo la potenza dei Longobardi, ullimi in- 
vasori délia penisola, egli chiudeva, per dir co.s'i. Fera delle bar- 
bariche invasioni, e rendeva le belle conirade agli anlichi e legil- 
limi possessori ; le rendeva a Ronia , i cui dirilli , confermali dal 
]M)sscs$o di ulire a dieci secoli , erano slali sospesi ma non estinti 
dalFoccupazione longobarda, corne prima délia longobarda eslinli 
non li avea Foccupa/.ione golica. Ma la Roma di qnei di non era più 
laRoma deiCesari, i ((uali aveanla da lanli anni abbandonala a sè 
medesima: era la Roma dei Papi, a cui meglio assai che agli an- 
lichi Augusii conveniva il lilolo di Pater Patriae; e Senalo e Po- 
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polo già da iuogo* tempo non riconosceano nella Repubblica , che 
ora chiamavasi Respublica sancla Romanorum, altro Principe 
che S. Pietro, Princeps verameute Perpetiils nell’ indefettibile 
successione de'suoi Vicarii i. Pertanio Pipino col dare al Papa il 
dominio d’ llalia , reslituiva in saldo i diritti e compieva i destini 
deU'antica Roma e deHa nuova, grandiosamcnte inaugurando col- 
la sua spada il nuovo regno délia citlà elema. Da qucsta il Pon- 
tefice avrebbe disteso il mite scettro sopra la maggior parle d’ita- 
lia , dal Po sino al Faro ; e gl’ Italiani si sarebbero riputati felici 
d’avere per immedialo Sovrano il Vicario di Crislo, e di godere 
per lui sopra lutte le nazioni un primato assai più eccelso e glo- 
rioso di quel che avean goduto sotto gli Augusli. Ma perché la 
mitezza del Re Pontefice non desse baldmiza ai tristi d'imperver- 
sare, Pipino, corne campione giurato délia Chiesa , starebbe ai 
fianchi del suo trono, colla spada sguainata e sempre pronta a fe- 
rire chiunque osasse turbame la pace di dentro o la sicurezza dal 
di fuori , e col tilolo di Patrizio dei Romani trasmetterebbe l'alto 
ufRcio a’suoi successori. Cosl la Francia e l’Italia, cioè le due na- 
zioni più grandi e più civili dell'Europa, strettc in fraterna allean- 
za intorno al Pontefice, avrebbero formalo quasi un sol popolo, ed 
avrebbero potuto più sicuramente incamminarsi alla grand’opera 
di conquistare alla civiltà cd al Cristianesimo il mondo ancora 
barbaro e pagano. 

Tali eran forso gli alli pensieri di Pipino, quando a Quiersy se- 
gnava con mano si larga le frontière dei future Stato délia Chie- 
sa. E non pué negarsi che il concetlo fosse deguo del suo gran- 
d'animo, e al tempo stesso fosse la miglior soluzione del gran 
problcma politico, ch'egli era chiamato a detinitivamente risolve- 

1 Frequente era l'nso in quel secoH di chiamare i Papi, Vicarii di .San 
Pietro, corne U lettore pué avéré già avvertilo da parecchi dei monumenti 
che siarn venuli citando. E i Papi stessi altribuivano sovente alla persona 
di S. Pietro gli alli da essi esercitati, considerandosi corne siioi rappre- 
sentanti c vicegercnti. Co.si neiieieltere del Codicc Carolino si trova 
spesso attribuila a S. Pietro la regia uuzioiie data a Pipino ed ai .siioi figii 
per mano di SIefano 11. 
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re. Alla granüezza .e pacc d’ Italia non poteasi cerlamenle megiio 
provvedere che raccogliendone i popoli inloriio a quella che già 
da.più secoli era lunica grandezza viva ditalia, e il centre a cui 
convergevano le speranze, gli amori e gli spontanei omaggi di 
lutta la penisola. Queslo centre era il Papale, che la mano di Die 
avea stabilité itnmobilmcnle in Vaticano, e la cui ritalità sovru- 
mana non lascerebbe teraore le corruzioni e le rovine cosi fre- 
quenti in altri imperi. D’altra parte, per la Francia e per la dina- 
stia stessa di Pipino quai gloria poteva ambirsi maggiore, e quai 
pegno più certo di solide e perenni grandezze, che F intraprende- 
re la prolezione armata délia Ghicsa Romana, e dichiararsi in 
faccia a lutte le nazioni per campione e vindice perpétua de’suoi 
sovrani dirilti? Anzi noi osiam dire, che anche ai di bostri, dope 
undici interi secoli, il concetto di Pipino sarebbe il più acconcio a 
restaurare ed assicurare le fortune di quesli due popoli, che la 
Provvidenza ha con tanti e si antichi vincoli congiunti. L’ unità 
italiana, se dovrà mai in qualche forma aver vila, non sarà mai 
per averla duratura e fiorente, salvo che prendendo per cenlro il 
Papa ; giacchè l’ Italia cattolica, quale cioè l’ ban fella diciolto se- 
coli di cristianesimo, non ha nè puo avéré altro cenlro stabile. 
Qucll’cdificio di unità alla longobarda, che la rivoluzione va ora 
alzando con tanta furia di violeiize e di delilli, posa tulto in sul- 
i'arena, e forse in brève trarrà seco nelle rovine del suo sfascio 
tutti i suoi fabbricatori. Che se Iddio gli permellessc di slare per 
alcun tempo, queslo tempo diverrebbe certamente per T Italia 
un’ era di calamità ( e già ne abbiamo Iroppi saggi ) più funeste 
assai di quelle che le sarebbero toccate nel secolo VIII, se all’am- 
bizione di Astoifo allora fosse riuscito di lutta imbarbarirla, unen- 
dola sotto il suo scettro. Quanio poi alla Francia, ella sa oltima- 
mente che il suo primato Ira le nazioni cattoliche e indissolubil- 
mente legato ail’ alto uflicio assegnalole dalla Provvidenza, di 
campione délia Chiesa; e di quest’ ufiicio ella fu senipre si gelosa, 
che i suoi dominatori han dovulo più voile, anche loro malgrado, 
esercilame le parti, o almeno serbarne le apparenze, per timoré 
che, facendo altrimenti . la loro polenza non crollasse tosto sotto 
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r indegnazioue universale. Ma losto o tardi, certo è che riuscirà 
sempre loro funcstissiiua quella polilica la quale, cessando dal 
proleggere lealinente in Italia la causa dei Papi c la loro sovraoi- 
tà, si facesso piuUosto a favorire le ambizioni dei moderni Lon- 
gobardi o le proprie, de\ iando dalle più anlicbe e più care Iradi- 
zioni dei Re e dei popolo Franco. 

Ma tornianjo a que' tempi aiitichi dcl buon Pipino. Se la gene- 
rosa promessa, da lui giurata al Pontelice nella dicta di Quiersy, 
non sorti poi tutto 1’ cfl'elto , non fu già per manco di potenza , e 
moito meno per difetto di lealtà. Con pronta e facile viltoria egli 
avea costretlo Astolfo a chiudersi in Pavia e l’avea in poco d’ ora 
ridolto agli estremi ; nè puo dubitarsi , elle volendo spingere al 
termine la intpresa, egli non riuscisse a corapierla coU’intera dis- 
fatta dei reguu longobardo. Ma prcvalse ,in lui la pielà_\erso il 
vinto, prevalsero le suppliche dei sacerdoli e duchi Franchi, pre- 
gati da .Astolfo di chiedere per lui inercè , prevalsero sopraltutto 
le preghiere dei Pontcfice, per cui solo avea mosso la guerra , ed 
il quale, bramoso dall'una parte di impedire maggior effusione di 
sangue c daH’altra sperando, che Astolfo dopo una Iczione si effi- 
cace rinsavirebbe , e manterrebbe fcdclmcule i larghi patti che 
offerivasi di giurarô, rinunziô ai primi disegui , c deprecalus est 
benigmsîmum regem, corne narra Anaslasio, imminens salulifera 
praedicatione tU pacifice causae finirenlur. Con ciô Pipino restava 
sciolto in gran parte , per la bocca stessa dei Ponlefice , dall’ ob- 
bligo dclle sue prime promesse ; cd al Patto di Quiersy sotteutra- 
va il Trattato di Pavia , che modificava grandemente le conven- 
zioni di quel Patio , giacchè ne mutava l’ ipotesi fondamentale 
ch’era slata l'annicntamento dei regno longobardo. E Pipino restô 
tedelissimo al nuovo Trattato ; per coslringere lo slealc Astolfo 
ad osservarlo , non dubitô di piombare un’ altra volta con tutto 
l’esercito sopra Pavia , e poi, succedulo Desiderio meno violenlo 
ma non meno perfido di Astolfo , non tralascio mai d’incalzarlo a 
rendere a S. Pielro tulle le gimlhie, ch’ egli dilferiva di compie- 
re, 0 già compiute lornava a violarc. Aè i Papi allro mai chiesero 
quinci innanzi a Pipino se non che egli oitenesse loro dai Lougo- 
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bardi l’ adempimento coinpiulo dei patli stabilili nel Trattalo di 
Pavia, secundum ul constilit et pactorum foedera continent. 1 ; nè 
altm signifirano nellc lettere del Codice Carolino quella plenissima 
salus et redemplio sanctae Dei Ecclesiae et istius provinctae 2 . 
quella perfecta redemplio istiw procinciae alque exallatio huius 
sacrotanclae Ecclesiae 3 , chc ivi si leggono sovente racooman- 
dale dai Papi al Ro Franco. 

Il Trattalo di Pavia fti dunquc il codice polilico che governô 
ritalia dal 754 al 774 , cioè durante quegli ultimi vent’ anni che 
la pietà di Stefano II e di Pipino voile ancora concedere al regno 
Longobardo, quasi a fare una prova estrema di tolleranza. Ma 
qnando l' incorreggibile perfidia e turbolenza di Desiderio ebbe 
infine esaurito la pazienza dei Franchi , e (^arlomagno fu disceso 
dair .\lpi con fermo disegno di scliiantarc dalle radici il regno 
Longobardo, allora al Traltato di .Pavia, lacerato dalle spade, iia- 
turalmente sottenlrô di nuovo 1' antice Patto di Quiersy chc da 
quelle era slato non annullato , ma sospeso. Perdè il Pontefice 
Adriano, ricordando a Carlomagno i palti , ch’ cgii stesso con Pi- 
pino suo padrc avea giurato'a Quiersy, lopregè di riconfermarli; 
cio che il Re Franco fece con animo pronlissimo, rinnovando sulla ' 
tomba di S. Pictro con giuramento solennc 1’ antica promessa , 
nei termini medesimi in cui era stata la prima volta concepita. In 
tal guisa i diritti acquistati dalla S. Sede nel célébré Patto d’ai-j 
leanza,- conchiuso da Stefano II con Pipino, ripigliarono tulto il pri-| 
mo vigore , e quel Patto tornô ad essere quinci innanzi la legge 
fondamentale delle relazioni poliliche tra i Papi e i Franchi, quan- 
to al dominio d'Ilalia. 

Dal fin qui esposto ci sembra che risuiti abbastanza limpide e 
fondato sopra le ragioni storiche il concetlo dcU’ampiezza territo- 
riale del regno ponlificio, quale fu ideata e stabilita da principio ; 
concetlo che gioverà non poco a meglio inlendere molli fatti .se- 


1 CoD. Cakol. Epist. XX. 

2 Ivi, Episl. XXI. 

3 Ivi, Epist. XVI, etc. 
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guenli. Ora ci resta ad esporre quai fosse l’ ampiezza reale del 
terrilorio, che i Papi nel 754 acquistarono in virlù del Trattalo di 
Pavia. Ed ella ci viene facilmentc deflnita dal novero delle città 
nominale presso Anastasio e nel Codice Carolino , e ricordaie poi 
nei diplomi di Lodovico Pio , dei due Ottoni e di Arrigo II ; ben 
inteso che sotto il nome delle città comprendevasi lutta la cam- 
pagna e il terrilorio onde ciascuna era capo i. Elle erano : 1.* 
îieW' Esarcato propriamente delto , Ravenna , Ferrara , Gavello e 
Adria, Bologna, Imola, Faenza, Forll, Forlimpopoli , Cesena, Bo- 
bio vicino a Sarsina e Serra : aile quali Pipino fece nel 756 ag- 
giungere Comacchio 2. 2.® Nella Pentapoli (comprcndendo sotto 
questo nome si la Pentapoli marittima , si la mediterranea , che 
fiirono anche chiamate perciô laDecapoli), Rimini, Pesaro, Conca, 
Fano, Sinigaglia, lesi, Ancona, Osimo, Umana, Acerragio, Monte 
Lucari, S. Marino, Montefeltro, Urbino, Cagli, Luceoli ë Gubbio. 
I>a prima di queste due province comprendeva adunque 1e ricchis- 
sime pianure che dalla pendice orientale degli Apennin! si disten- 
dono Ira il Po c la Marecchia infino ail’ Adriatico ; e che indi a 
poco, lasciati gli antichi nomi di Emilia e di Flaminia e di Esar- 
calo, si denominarono fino ai dl nostri la Romagna. La seconda 
dalle rive dell’ Adriatico saliva tra la Marecchia ed il Musone vèr- 
so le più alte crestc dell’ Apennino, e supcratelc discendeva sul 
tianco occidentale fin verso Perugia ; equivalendo presso a poco 
a quelle che poi chiamaronsi Delegazione di Urbino e Pesaro, e 
Delegazione di Ancona. Avverlasi tuttavia che il possesso di queste 
due province non fu ottenuto dai Papi che nel 756 ; imperocchè, 
corne il lettore già sa, Astolfo nel 754 non adempl pur una sillaba 
del Trattato di Pavia. e non cedë mai un solo palmo di terra, fino a 

1 CMlatu. . . cunt eonim finibw simul etiam et sallora et omnia lerri- 
loria; civifaler eum eorum terril oriis; cmtatem. . . cum finibuseius, si 
legg;- esprcssaraente nell'Ep. XI e in altre del Codice Carolino. Simili for- 
mole cunt omnibtu finibu», lerritoriis atque ituulû in terra marique ad su- 
pradietas civilalee pertinentibus ; ovvero «um ommbu» finibus ac terris ad 
easdetn ciritates pertinentibus, lcggon.si nei diplomi degl'Imperatori. 

i Addens et rnsirvm qnod cnqnominotur Comiarhmi. Anast. in Sieph. II. 
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liinto clic Pipino non ve V ebbe costrcllo con nuova guerra, e non 
cbbe mandato l’Abbate Fulrado a ricevere la cessione delle sin- 
gole città ed a farne quindi la solennc consegna al Papa sulla 
tomba di S. Pietro. Anzi neppure nel 756 il Papa ricevè tulle le 
città sopra nominale; mancando Gavello, Ferrara, Faenza, Bolo- 
gna, Imola, Ancona, Osimo cd Umana, le quali, non sappiamo per ’ 
che ostacoli, allora non furono consegnate. Di queste le prime tre 
furono occupale l’anno seguentc da Stefano II, quando Desiderio 
sali sul Irono : le altre, malgrado le iterate promesse di Desiderio, 
non vennero in polere del Papa Paolo I, se non dopo parecchi anni 
di contrasto. 

Ma oltrc l’ Esarcato c la Pentapoli, il cui dominio non cominciô 
ad appartenere veramente ai Papi che dopo' il Trattato di Pavia 
e dopo la donazionc di Pipino, lo Stato Poutificio comprendeva 
Roma col sm Ducato, del qualc i Pontefici avcano da Uingo tempo 
la real signoria, bcnchè la sovranilà, almen di nome, fosse anco- 
ra ncgrimpcratori Bisdnlini. Questa sovranilà era ora cessata del 
tullo , seconde quel che abbiamo discorso nel precedente Capito- 
le: e il Trattato di Pavia avea cerlamente innanzi ad ogni cosa 
assicurato al Papa il pacihco e pieno possesso di Roma e del 
Ducato, la cui liberazione dalle continue infestazioni c minacce dei 
Longobardi era stata la cagione primaria délia guerra. Volendo 
adunque compiere il quadro del terrilorio Ponlificio, dobbiamo 
qui aggiungerc i confini a cui slendevasi allora il Ducato Roma- 
ne. Esso era divise in due parti, avcnti Roma per centro e la linea 
del Tevere da Roma al mare per contine comune i. La parle alla 
sinistra del fiume, chiamavasi Campania (romana) e stendevasi 
fino a Ceprano in sul Liri e fino a Terracina, comprendendo oltre 
i suburbani Tivoli, Segni, Ferentino, Alalri, Frosinone, Velletri, 
Patrico; cioè quasi appunto quelle che oggidl sono la Comarca di 
Roma e le province di Campagna e Mariltima. L'allra parte in 
sulla destra del Tevere portava il nome di Tuscia Romanorum, e 

1 Tabula chorographica mfdü am, Sectio XX, apiid Mp*ato»i, R. l. 

.S. T. X. 
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comprcndeva quasi tulto quel paese, cbe fu poi chiamalo special- 
mente il Patrimonio di S. Pietro. Partendo dal mare Ira le fooi del 
Tevere e délia Maria, ella saliva al nord-est verso la Sabina fin 
sopra lo sbocco délia Nera nel Tevere, indi ripiegando con questo 
fiume a sinislra ne seguitava la valle fino ollre a Perugia, presse 
i confiai di Gubbio, dove inconirava le frontière délia Pentapoli 
mediterranea, e per l'angusia gola di terra, interposla fra la Tu- 
scia longobarda e il Ducalo di Spoleto, congiungeva le terre meri- 
dionali dello Stato pontificio colle seltenlrionali. Noveravansi in 
questa parte del Ducato Romano le ciltà o castella di Porto, Cen- 
tocelle delta poi Civitavecchia , Cere , Maturano , Blera , Sulri , 
Nepi, Bomarzo, Gallese, Orta, Otricoli, Narni, Todi, Ameria c 
Perugia con esso il lago Trasimeno e le sue tre isole. Quanto a 
Narni, ella era stata per più anni occupata dai Longobardi del 
confinante Ducalo di Spoleto, ma nel 736 fu restituita al Ponle- 
fice, e tomô cosl al Ducato Romano al quale ab antico apparte- 
neva. Perciô ella trovasi espressamente nominata, sola tra le ciltà 
del Ducalo, da Anastasio i, colà dove narra la consegna delle 
citlà deU’Esarcato c délia Pentapoli, falta dall’ Abate Fulrado al 
Ponleficc. 

Tal era sollo Stefano II l’estonsione c la forma dello Stato Ponti- 
ficio. Le lunghissime e lorluose lince de’suoi confini di terra era- 
no strette da ogni parle, dai Longobardi ; giaeebè il regno e la 
Tuscia longobarda fronleggiavano al nord c ail’ ovesl T Esarcalo 
e la Tuscia romana, menire al sud e ail’ est il Ducalo di Bene- 
vento, cbe equivaleva presse a poco al présente Regno di Napoli, 
e il Ducato di Spoleto, il quale dalle rive dell’Aniene e del Clasio 
(oggi Chiascio) giungeva fino ail’ Adrialico, premevano le fron- 
tière délia Campania principalmente e délia Pentapoli. E quanto 
fosse molesta al nuovo Stato questa vicinanza ben lo provarono 
i diciott'anni del Regno di Desiderio; ma le viltorie di Garloma- 


1 ISernon et dvilalem !S'arniensem quae a ducalu Spoletino a parle 
Romanorum per evnhita annorum epalia fueral invaea. Anastasio in 
Steph. II. 
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gno, cangiaiulo faccia ull' italia, mutarono anche in meglio lo con- 
dizioni del regno Poutificio, sia col ililatarne il lenitorio, sia col 
üargli per coufinanti, in luogo (lei perfidi e riotlosi vicini che avea 
fin allora patito, amici leali e generosi, cioè quei Franchi niede- 
simi, che col valore del loro braccio e colla devozione délia loro 
fedc l'aveano oonsolidalo. 


CAPO III.' 

Ol'ESTIONE TERZA: DEI TITOLI LEGITTIMI. 

LA NECESSITA PliBBLICA. 

// n’y a pas en Europe de souveraineté plus jusliliabte, s'il est 
permis de s' exprimer ainsi, que celle des Souverains Pontifes. 
Elle est comme la loi divine, iustificata in semelipsa I. Ouesla 
parola di un gran savio moderno è l'espressione délia sentenza 
unanime di quanti ban meditalo e scrilto sopra la storia délia So- 
vranità papale, non esclusi i protestanti e gl’ iucreduli c fra questi 
anco i più acerbi nemici del Papato, quali furono un Gibbon 2 ed 
un Sismondi '"i. La quai sentenza ha ricevulo oggidi dal suiïragio 
di tutto l'orbe cristiano la conferma più splendida che a verilà 
umana possa desiderarsi. Le più nobili e dotte penne di laici al 
ecclesiasUci, in migliaia di scritture e di opuscoli, levatesi a di- 
fendere i dominii délia S. Sede , con sacrilega prepolenza assailli 
ed invasi, banno altamente protestato contro l'orrenda ingiuslizia 
e reso solenne lestimonianza che la Monarchia lemporale del Pon- 

I De M.aistbe, Du Pape. L. II, c. 6. 

i Decadenza e rorino delC Impero Romano , cap. i9. Ivi fra molli er- 
rori e fra gli oltraggi che fa al Papato secondo il suo stile, pure non puù 
astenersi dal confesaare , che « Il dominio temporale del Papi è oggidi 
confermato da dieci secoii di riverenza, e il loro tilolo piii bello è la li- 
béra elezione di un popolo che essi aveano liberato dalla .schiavitü ». 

3 Uisloire des Républiques Ilalienues , T. I. ch. 3. I.e pouvoir fioiiiiia»il 
des Pontifes sur la ville de Rome était fomié sur les titres les plus respecta- ^ 
blés des vertus et des bienfaits. 

IR 
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Iclice, sircome è la più uniica tra le Monarcliic, cosi è la più legit- 
lima e vencianda |)cr santità di liloli giuslissimi. E per laccre di 
ogni allro, il suffragio solo di tuiti Vescovi dcl mondo, i quali eon 
inirabile uuanimUà da lutte le parti délia terra hanno alzalo la voce 
a propugnarc e ad autenticare questa verità , basterebbe a farne 
quasi un articolo di fede, non che un domina slorico superiore ad 
ogni dubitazionc. Al eoneenlo sublime délie loro voci chi osera 
opporre gl’ insolent! clamori di alcuni giornalisii, i quali osano 
tultavia cliiamare ingiusto ed usurpato il dominio temporale che 
i Papi acquislarono, sono già undici secoli? Queste grida impo- 
tenli cadono soffocate dalla voce dell’ Episcopato, corne il rauco 
gracidare dei paduli è coperlodall’ immense frt'igoredell’Oceano; e 
quando le calunnie dei tristi saranno già da lunga stagione perite 
neir obblio che meritano , il suffragio solenne dei Vescovi, anzi 
fiimmo per dire di questo universale (’oncilio délia Chiesa Catto- 
lira, passerà con cco immortale aile età più lontane, venerato corne 
oracolo, cd ammirato corne uno de’ più bei trionli che Iddioabbia 
conceduto in questi di alla Chiesa Komana. 

Nei farci pertanto ad esporre i titoli legittimi délia Sovranità 
dei Papi, noi non abbiarao veramente nè acombatlcre avversarii, 
nè a fare difficili e sottili inquisizioni, cercando quasi col lumicino 
nel buio di un’ clà cosi lonlana, quai è pure l’ ottavo secolo, qual- 
che traccia che ci guidi a provare la realtà di quei titoli. In que- 
sta materia l’imbarazzo dello storico nasce non da scarsezza, ma 
fia Iroppa copia, che forma quel che i Francesi chiamano V embar- 
ras du choix. Infatli le ragioni di quella legiltimilà sono tante, e 
ciascuna d’ esse apparisce cosi gagliarda e da sè sola bastevole, 
che riesce arduo a prima vista lo sceglicre e i! definire quale ve- 
ramente sia Ira esse la ragion maeslra c principale ; e sembra che 
ad acchetare la gara délie loro pretendenze non vi sia miglior par- 
lito, che d’ammellcrlc tutte in un fascio ed alla pari. Quindi an- 
che è avvenulo che i varii Aulori, seconde che furono dall’una o 
dall'altra maggiormcnle cnmmossi, quella fecero prevalcre con 
csâgerazioni talvolla ingiurio.se aile alire, che si rimasero neglet- 
le 0 mon curale. E noi voicndo darc a ciascuna il giusto peso. 
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non dovrcni guari travagliarci in altro, cLc nel Icmpçrarc l otesli 
eccessi, e nell’cscludere quel soverchio in chc a parer noslro al- 
Iri sono Irascorsi. Nel che jior non errare toglieremo a guida i 
Ponteflci stcssi di quel tempo, studiando principalnientc ncgli alli 
loro medesimi i fondamenli délia loro legitlimilà sovrana. Con tal 
norma possiamo sperare di apporci sicuramente al vero e quanto 
al falto e quanto al diritlo, che sono i duc clcmenli in cui la pré- 
sente qucslione si dividc : quanto al falto, recando in mezzo i ti- 
toli, sopra i quali realmentc si fondé la Sovranilà dei Papi, e non 
aliri polulisi idcare più tardi o vagbeggiarc da chicchesia; c quan- 
to al diritto, moslrando che quel tiloli, accettati o mantenuti da 
tanti e si intemerati Pontefici, furono veramente giustissimi. 

L’ acquisto legitlimo di una Sovranità nuova puù nascerc per 
clezione, per cessione o donazione, |)cr conquisla, o pet nécessita 
del ben pubblico. L’elezione \iene dal popolo, il quale, quandn 
sia libero di se, puô scegliersi un Principe chc escreili in lutlo o 
in parle, cioè con assoluto polcre o sotlo cerle condizioni c reslri- 
zioni, la Sovranità: c tali crano i Rc presso gli antichi Gcrmani e 
i Goli, dove il volo dei guerrieri e dei maggiorenti creava il Prin- 
cipe. La cessione o donazione si fa da chi, essendo legitlimo |X)s- 
sessorc di uno Slato, trasmette libcramcnle ad altrui con Irallali c 
coDvenzioni autentiche i proprii dirilli in perpeluo : dcl chc |K)s- 
siamo cilare un frcschissimo escmpio nclla cessione delta Savoia 
fatla dal Re di Sardegna a Napolcone III. La conquisla non riceve 
da altri, ma piglia da sè colla forza dell’armi il possesso di uno 
Slalo : il quai possesso puô essere le^llimo se nasce da guerra giu- 
sta ; è iiigiuslo se da ingiusta, e in tal caso la conquisla cliiamasi 
usurpazione, o con frase più mite e modemissima, annessime, ma 
non puù essere fondamenlo di giusta Sovranità, se non venga col 
procederc dei tempi sanata in favorc dei popoli da una quasi pre- 
scrizione. Finalmente la necessilà pubblica puô iniziare un giu- 
slissimo lilolo di Sovranità, allora quando, perdulo o abbandonalo 
da chi lo possedca il polere supremo, la società andrebbe in sfa- 
scio e in rovina, se non vi fosse chi ne pigliassc la cura e la di- 
fesa, c addossandosi per la sainte pubblica lulli i pesi del governo, 
merila.s.se cosi di acquistarne poi anco lulli i dirilli. 
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Ora quf.sti tiloli si trovaruno tuUi insienie mirabilmentc (‘uncor- 
rpre nella creazione délia Sovranità <lei Funlelici. Vi fu l’clezione, 
perché i popoli, dopo aver soslenute nell’ordinc civile e nel reli- 
giosn oppressioni c tirannie infinité dai loro anlichi signori, abban- 
donati finalmente da quesli di ogni difesa e governo, e perciô 
divenuti liberi, invocarono i PonleUci e posero in lor mano la dil- 
lalura, per dir cosi, délia salvezza pubblica, siccome quelli che 
soli poteano elficacemcnte procuraiia. Vi fu la conquista e la ces- 
sione e donazione aulentica ; perché Pipino chiamato dai Papi in 
aiuto d'Italia contro i Longobardi, questi sconfisse in giuslissima 
giierra, e le province loro ritolle e da lui col diritlo délia vittoria 
conquistate, cedelte e donù con solennité di trattati e di giuramen- 
ti in perpétua signoria ai Papi. Vi fu infine la legge suprema dél- 
ia pubblica nécessité ; perché nell'abbandono in cui gl’ Imperatori 
Bisanlini avean lasciato Borna e l’Italia rotnana, mentr’era più 
che mai minacciata, assalita ed oppressa dai Longobardi, questa 
sarebbe caduta infallibil mente proda dei barbari c precipitala ncl- 
l'ultima delle sociali sventure, che possano incogliere ad un po- 
polo libero e signore di sé, quella cioè di perdere il proprio cssere 
e socialmente morire, diventando servo altrui, anzi morire di 
morte violenta e crudele, diventando per aggressione armata schia- 
vo di nemici barbari ed abborriti; se i Papi non fossero accorsi a 
sostenerla e difcnderla, e siccome erano i soli capaci di salvaiia, 
cosi non ne avessero gencrosamente assunto Tincarico; mercé il 
quale, se per una parte essi si sobbarcavano a tutti i pesi c doveri 
délia Sovranité, acquistavano per l'allra anco degnissimo titolo 
di venire dai veto dei popoli investiti di tutti i suoi diritti. 

In questo maraviglioso concorso di cause disparate, anzi quasi 
contrarie fra sé e nondimeno cospiranli , con esempio unico in 
lutta la storia, a costituire una medesima Sovranité, chi pué non 
riconoscere il dito di Dio, il quale volea cosi sopra il diadema, 
che mettea in fronte de’ suoi Vicarii in terra, slampare il carattere 
délia giustizia a note si fulgide, che niun altro diadema terrestre 
potesse vantare le uguali , e niun occhio al mondo potesse di- 
sconoscerne gli abbaglianti splendori? E Iddio solo poteva or- 
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diliarc e coiulurrc la macchinosa Irama degli cvcnti per modo 
elle , giunlo il leinpo da lui prcfisso , ogni cosa cospirasse e 
tutti gli elementi, benchè scompigliati e discordi, délia società di 
allora cooperassero ad un inedesimo iutento; sicchù Astoifo e i 
Longobai'di colle loro violenzc, l’ Imperatorc bisantino colla sua 
indolenza, Pipino e i Franchi colla loro generosa devozione, Roma 
e le provincÆ colle loro suppliche, i popoli c i Principi, gli amici 
e i nemici, l’ Oriente e l’Occidente, tutti concorressero a creare i 
Papi Sovrani, c ad autenticare splendidissimamenle in faccia al 
mondo présente e venturo la legittimilà sacrosanta di quella coro- 
na, che essi, renitenti indarno, venivano sforzati daU’irresistibile 
imperio delle circostanze ad accetlarc. 

Siccome perd, ogni quai voila molle cause cospirano ail un tem- 
po in un medesiino effello, sud essere Ira di loro un cert' ordiiic 
di concatenazione, che le fa l’una dall’altra dipendere; cosi puo 
ccrcarsi quai fusse fra i testé allegati il lilolo primario e radicale, 
intorno a cui gli altri venissero ad aggrupparsi. E iiella risoluzio- 
nc di questo qucsito sta il punlo capitale délia dottrina délia le- 
gittimità che abbiam per le raani. 

Ora chiunque per poco rifletla al complesso c ail’ ordinc degli 
avvenimenli che abbiamo narrato e dai quali emerse in sul mezzo 
deirollavo secolo la Sovranilà dei Papi, non piiô csilarc gran fallo 
a riconoscere, che il titolo prccipuo c fondamentale, ond’ essa pri- 
mamente scaluri, fu la necessilà délia salule piibblica, nala dal 
totale abbandonn, in cui grimperalori d’ Oriente aveano lascialo 
i popoli doiritalia romana. La reallà di quesl’abbandono e si 
manifesta, e viene con tanta eloi{ucnza atteslata da tutti i fatti di 
quel tempo, che sarcbbe qui superiluo il dilungarci a dimostrarla. 
Esso puô dirsi che cominciassc almen dal secolo sesto, dojio la 
guerra gotica c le vitlorie di Belisario e di Narsete; e lutta la domi- 
nazione longobarda altro non fu che una sua consegiienza. Infatli se 
i Longobardi invascro l’ llalia, fu il Iradiinento dell’ Eunuco i\ar- 
sele che ve li invité ; se riusci loro si facile il rxinquistarla quasi 
lutta e il radicarvisi, fu per l'inerzia e la dappocaggine, o se me- 
glio vi place , per incolpevole impolenza degli Iraperalori e degli 


Digitized by Google 



ii(j UlUGIM UELLV SUVHAMTA lEMI’UKALE ÜLI PAI’I 

Ësarchi; c si dovcllc quasi solo ai Ponlefid e spccialmenlc a S. 
Gregorio Magno, ai duc altri Grcgorii, a Zacoaria cd a Slefano 11, 
SC anche Roma col suo Ducato e Ravenna colla Pcnlapoli non an- 
darono irreparabilmcnle ingoialc dalla conquisla. Coslante 11, il so- 
lo Impcratorc greco clic degnasse di una sua visila T llalia ( dove 
\olca, cacciallne i Longobardi, ristabilirc la sede dcH’lmpero), 
alln) non fccc chc coprirsi d’ infamia colla vergognosa disfatla clic 
ebbe a Bcnevcnlo, c di csccrazione sacclicggiando Roma peggio 
(die non avrebbero falto i barbari. Menirc pol gl’ Impcralori lascia- 
vano cosl indifesi i ixipoli c alla mcrcc dei Longobardi, non si 
slancavano al Icmpo slesso di liianneggiarli cou vessazioni civili 
c rcligiosc. Gli Esarclii non si brigavano quasi d’aliro che di 
sniungcrc i sudditi c spremerne il più chc potcsscro in pro del li- 
sco impériale o proprio; ovvcro il loro zelo csercitavano ncU’ini- 
]Kirie a \iva forza agrilaliani orlodossi le Eclesi, i Tipi, gli Edilli 
(cologici ed cziandio le più cmpic eresie, quai fu riconoclaslica, 
dctlate loro dagli Augusli dommatizzanti di Coslanlinopoli ; in- 
crudclcndo conlro i rilrosi c Icvando le mani sacrileghc conlro i 
Ponlefici medesimi, ora per islrapparli da Roma c mandarli inca- 
Icnali a Bisanzio, corne fccc il Calliopa con S. Martino 1, e tcniô 
di fare Zaccaria prolospalario con Papa Sergio, ora cziandio per at- 
tcnlarc in Roma stessa alla lor vila assassinandoli, corne vollero 
fare Olimpio col medesimo S. Martino, e Paolo cd Eutichio a più 
riprese con S. Gregorio 11. Belle quali liranncschc alrocità furono 
fruUo le morli violente di parccchi Esarclii, e la slrepitosa rivolu- 
zione di Ravenna con altre ollo cillà nel 711 conlro Giusliniano 
11, e la sollcvazionc universale di tulle le province ilaliane contro 
Leone Isaurico nel 726, la quale nondimeno fu da Gregorio 11 raf- 
frenata c repressa. 

Questa mostruosa mislura di tirannia c di abbandono, di un gu- 
verno féroce al di dentro conlro i sudditi e impotente al di fuori 
conlro i neniici, duré lino ai lempi di Leone l’ Isaurico, nel quale 
r accoppiamenlo di qneste duc qualità spiccii per awenlura più 
che in niun allro. lm|ierocchè quanto egli fu risolulo c violenlo 
conlro grilaliani e i Papi per forzarli ad acccllarc le suc erelicali 
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follic, allrellanlo fu melenso c debole verso Liulpraiulo; il (|uule 
a mano arinala gli rapi Ravenna coll’Esairato c l'avrebbe falla 
slabilmenlc sua , se non cra il Papa che colle armi venele gliela 
rilolse; e più d’ una voila fu per impadronirsi di Borna, se questa 
parimenic non avessc Irovato un prolellore ellicacc ncl l*onlefice. 
Vero è che nel suo figlio e successore Costantino Copronimo la co- 
sa procédé un poco altraincnle ; slantechè egli esercUo bens'i in 
Oriente crudelissima lirannide, soprallullo conlro gli adoiatori dél- 
ie sacre immagini, ma quanto aU'Ilalia, lasciolla in pacc. Qui la 
|X)tenza im|)eriale era caduta ornai si basso che non le bastava più 
la forza nemmeno a liranneggiare ; e il (Copronimo Iroppo affac- 
ccudalo in Oriente conlro i Saracini c i Bulgari cd allri barbari, 
non era da lanlo che polesse infondere nuova vila in quel cadave- 
re. Ma quest' iinpolenza medesima che ponça tinc alla tiraniiia, 
porto altrcsi agli cslrcmi quel!’ abbandono di ogni difesa e prov- 
videnza governalricc, in che ritalia era da lungo tempo lasciala. 
Eppurc in quel tempo appunlo la necessità délia difesa e di un 
robuslo governo era divenuta più slringenlc che mai ; perocchè 
Aslolfo, succedulo al pio c pacitico Rachis, si avvenlava con tullo 
l’impclo di un’ambizione sfrcnalae con lutte le forze del suo regno 
alla conquista dell’ Esarcalo e délia Pentapoli c di Roma stessa, e 
minacciava di spegnere inleramenle sollo la barbarie longobarda 
il nome romano. In cosi eslremi frangenti che fcce il Copronimo? 
quali aiuti, quali esercili mandé in italia? quali risposte diede ai- 
le replicate e pressantissime islanze dei Papi, che chiedeangli soc- 
corso? 1 nostri Ictlori già lo sanno, e sanno insicme che per lui 
non islelte, se Roma non cadde in potere di Astolfo, corne eran 
già cadule Ravenna e la Pentapoli, e per lui non manco che i Lon- 
gobardi diventassero padroni assoluti e perpetui di lulla l' Italia 
dal piè delle AIpi fino all’ullima punta délia Calabria. Quest’ ab- 
bandono, questa noncuranza dei doveri più sacri ed esseuziali dél- 
ia Sovranilà, fu si svergognala e llagrantc, che allri polrebbc cre- 
tlerla un vero c studialo Iradimeuto', e pensarc che nel Copronimo si 
vcrificassc più che in verun allro quel che il De Maistre con gran 
ragione ed aculezza affermé in genere dc’suoi picdecessori, che 
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cioè ossi per sislema Iradiviino l’ Italia, permellendo qui ai Bai - 
bari d* insolentire, pcrrhè altri Barbaii non si movessero ai danni 
di Costanlinopoli 1 . Ma noi non aggraveremo la memoria di quel 
nioslro di un nuo\o delitlo c non evidenle, montre di lanli altri 
certissimi e nerissimi ella già va carica. Il certo si è che, fosse 
in lui codardia o impotenza, melensaggine o tradimento, egli ab- 
bandonô l' Italia, anco nella più urgente necessità, interamente al- 
la mercc dei Longobardi, e gillando da sè col fatto, se pur nol 
fece anche con atli più cspliciti, lo scettro che gl' Imperatori già 
aveano fin allora tenuto di queste province, le lasciô in piena ba- 
lia di sè, owero di chi volesse e polesse sottentrare ail’ arduo in- 
carico di difenderic e di salvarlc. 

Del rimanente noi siamo ben lungi dal ripulare a grande sven- 
tura per r Italia quesfabbandono de'suoi greci Signori. Anzi la 
direm piulloslo ventura grandissima ; benchè assai caro ne abbia- 
no pagato il prezzo ai trisli loro giomi quoi remolissimi nostri 
antenati. Ë quai sorte infatti sarebbe stata quella degl' Itaiiani, 
SC avessero conlinuato ad essere sudditi c provinciali del greco 
Im|>ero? quai vita sarebbe stata la loro, se avessero dovuto se- 
guitare a riceverne gl’inilussi da quel più cadavere, che corpo 
vivo di société o di governo, che fu il Basso Impero, sli'ascinando 
con esso lui per lunghi secoli quella misera agonia, onde esso 
ammorbô il mondo, Gnchè non venisse la barbarie turchesca a 
dargli l’ultima stretta cd a occuparne la trista eredità con più 
Irista successione? E Borna c i Papi e la Chicsa quanto non avreb- ' 
bero dovuto solTrire da quel despoti ora imbecilli, ora feroci, ma 
sempre tirannici, quali furono quasi tutti gl’ Imperatori bisantini, 
se questi avessero poluto dettar la legge sul Tevere, corne la det- 
lavano sul Bosforo? Bitsla dare un’ ocebiata alla storia d’ Italia e di 
Borna nei due secoli che elle furono sotto gii Esai-chi, ed a quella 
dei paesi d’ Oriente che seguitarono dopo queU’età a gemere sotto 

I .\mt->ieulemenl ils ne pouvaient rien faire pour l’ Italie, mais ils la 
THÀttissMissT sïSTÉMATiQVimmsT, pai'cc qu’aijant des traités avec les Barba- 
res qui les menaeaient du côté de Constantinople , ils n osaient pas les in- 
quiéter en Italie. Dr I’ape I,. Il, c. fi. 
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il giogo bisanlino, per convincersi, essere stato per noi sotlo lutU 
i rispelli, religiosi e clvili, grandissimo beneflcio délia Provviden- 
za r avéré rotto quei legami che incalenavano i destini deU’antica 
a quei délia nuova Roma. Rotti quesU legami, potè il Papato spic- 
care libero il volo a quelle grandi imprese di rigenerazione e di 
educazione dei nuovi popoli d’ Occidente ch’ esso compiè nel me- 
dio evo ; e sotto l’influenza del Papato potè il genio italiaiio rifiorire 
di novella civiltà, più vigorosa e più solida dell’antica nata in se- 
no al paganesimo, e farsi di questa civiltà novellamente maestro 
aile nazioni ancora barbare deU'Europa'. opéré tulle, le quali sa- 
l’cbbe stalo impossibile o Iroppo più arduo e contrastato l’ efletlua- 
re, se l’ Italia fosse dovula restare alla mercè del despolismo bi- 
sanlino. Ma ripigliamo il filo del noslro discorso. 

Posto per indubilalo ed evidenle il falto dell’ abbandono, e quin- 
di il lilolo délia necessità pubblica, non accade fermarci a provare 
il diriUo, doè a dimostrare che questo tilolo fu legittimo e giustis- 
simo fondainento a nuova Sovranilà. 11 salvatore di una socielà. 
abbandonata da’ suoi antichi govemanli a perire , acquista nalu- 
ralineule prcsso la socielà medesima onestissimo tilolo a venire 
inveslilo di tulli i diritli di questi, nell’atlo slesso che ne assume 
e ne compie i doveri, e i doveri più ardui e sostanziali, corne son 
quelli di conservare alla socielà e quasi reslituire l’esistenza che 
pericolava. Questo dellato del senso comune non ha bisogno di 
essere confortalo dalle autorità di giuristi antichi o moderni, es- 
sendo che si fonda per una parle nella legge stessa di natura, la 
qualc, volendo la conservazione dell’ essere, dee volere anche i 
mezzi necessarii a tal line, e per l'altra nella essenza di ogni socie- 
tà, a cui non meno ripugna l' esistere senza aulorità e senza Prin- 
cipe, di qucllo che al corpo umano ripugni il vivere senz’ anima 
e senza testa. Donde avviene eziandio che questo principio di le- 
gillimità vale in tutti i tempi c in tutti i luoghi , sovrasta a tutti i 
.sisteini e a tulle le variazioni di dottrine politiche, le quali col vol- 
gerc dei Icnipi ahbian voga nel monde, e non puè essere inesso 
in torse ne oggi, ne mai, da veruno, a qualsiasi parle o fazione 
egli apiHitenga, tanto solo clic non neglii la natura e l’essenza 


r 
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(lellecûsc. Oraqueslo principio appunto ebbe ne’Papi dell’ollavo 
secolo l’applicazione più perfetta e spicndida die si vedesse mai. 
Essi furono i salvatori dell’ llalia romana, e niun altro fuori di 
ossi potea salvarla. Già da lontanissimo tempo innanzi essi aveano 
dovulo, per carilà del bene pubblico, portare di fallo tutti i pesi 
délia Sovranità, e compicrne i doveri trascurati o al tulto dimeu- 
tichi da’Cesari d’ Oriente; aveano dovulo in tempi calamitosissi- 
mi esercilare in Italia una specie di Prefetlura sovrana, di Ditla- 
tura paterna; e l’ aveano fatlo si bene che ne aveano riscosso dai 
popoli benedizioni infinité e riverenza dai nemici, c qualcbe grali- 
tudine dagl’Imperatori medesimi. Quando adunque j'inerzia di 
questi e l’ abbandono fu giunto al colmo, e cio nel coirao appunto 
délia nccessilà e del pericolo ; quando l’ apatia degli Augusti ebbe 
csaurito tutti i terinini délia longanimilà dei Papi; quando non 
v’era più niuna spcranza d'aiuto e di sainte da Coslantinopoli, e 
il differirc più oitre sarebbe stalo un rovinare la società, lascian- 
dola in preda a un prepolente nemico; quai cosa potea esserc più 
giusta, più legittima, piùsantacherarrendersi rinalmenteal luugu 
desiderio dei popoli, prendendo risolutamente in mano colla difesa 
e col governo dei medesimi la pienezza délia Sovranità; e Iron- 
cando quell’ ultimo e tenue filo di polilica dipendenza, cbe i Papi 
aveano loro mercc volulo lin qui serbare verso T Oriente, darc 
tinalmente a queste province in modo stabilc e solenne quell’ as- 
selto politico di Stalo autonomo, cui il voto pubblico e la nécessi- 
ta delle cose già da lanlo tempo richiedev ano ? Cosi fece Stefano 
II, quando nel 754 mediantc l’aiuto di Pipino salvo l’ Italia romana 
llalia rovina 1, liberandola non solo dai presenti danni deU’inva- 
sione longobarda, ma eziandio dai futuri, cel farla, nci Trattati 
solenni di Quiersy e di Pavia. costituire legalmenle e riconoscerc 


I .S'i/o LABOtioso ctariMiSK, cosi di Stefano diceva il suo fralello e suc- 
•■essore Paolo i, prufinciam ilium, l'ideticel Exurcha'.um Ravennacium, a 
iiKjo serritutis de mmiibus ijencium Dei providenlia redemil. Nolla Bolla 
pel Monastero di S. Haro di Galeata, pubblicata dagli Annalisti Camaldo- 
lesi T. Il, dai Trow nel Cad. diphm. lowjoh. n. DCCXXXII e da aUri. 
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corne Slalo indipcndenle, soUo il governo di quel Papi che ne 
orano stali (inqui i lulori. 

iNè i Longobardi crano già i soli nemici, da cui fosse d’uopo a 
quel di proleggcre i’ Ilalia. Allri Barbari più feroci, e in cui la na- 
tiva ferocia era accresciuta dal fanatismo religioso, gia venivano 
minacciando e infestando dal marc le costierc ilaliane, dove nei 
secoli seguenli slamparono si larghe orme di sangue e di desola- 
zione. Questi crano i Saracini, i quali a guisa di diluvio stermi- 
natorc dilagatisi dall’ Oriente, con mirabilc rapidilà di conquiste 
inondarono l’Occidente, aspirando a lullo soggiogarlo. Dali' Africa 
c dalla Spagna essi cominciarono di buon’ora nell’ ottavo secolo 
a corseggiare il Méditerranée, del quale restarono lungo tempo qua- 
si i soi! padroni ; e assalendo per terra c per mare la Francia, 
meiilrc da un lato valicati i Pirenei penetrarono fino aile pianure 
di Tours, dall'altro per le spiaggo délia Provenza giunsero fino ad 
assediare Lione. Carlo Martello appena bastù in più battaglie a 
frenare col suo valore il loro impeto ed a respingerlo; aiutalo in 
ciô anche dalle armi di Liutprando, il quale temeva per le coste 
liguri c toscane lo stesso pericolo. Ma l’ Italia méridionale e le iso- 
le, siccomc meno difesc, furono la mira più frequente delle inces- 
santi loro correrie; c la Cronaca Napoletana del monaco Ubaldo 
ci attesta cbe già sotto il Duca di A'apoli Tcodoro, il quale gover- 
110 dal 728 al 759, Saraceni a Calabria el Cicilia de conlinuo 
veniebanl ad infeslanda bca circum circa NeapoUs 1. Nèandaro- 
no molli anni, che occuparono, vlvenle lullavia Carlomagno, gran 
]Kirte délia Corsica, iiivasero la Sardegna e desolarono Centocelle 
e Nizza di Provenza, finchè conquistata verso T anno 828 la Sicilia 
ed ivi pianlatisi fermamenle, poterono indi più facilmente infesta- 
rc dal Tiireno e daU’Adrialico tutti i lidi d' Italia, tenendola per 
lunghi anni tra i loro arligli ncgii spasimi d'una crudcle agonia. 
Ora questo pericolo, che fin dalla prima metà dell’ ottavo sccolo 
già minacciava la nostra penisola, esigeva altamcntc che si prov- 

1 Priî.s.so il Pratilli, Tom. lit, pag. 31 . It monaco Ubaklo scrissc la sna 
Cronaca verso U It7i. 




Digitized by Google 



ioâ ORIGIM DELLA 8ÜVRAN1TÀ TEMPORALE DEI PAPI 

vcdessc alla difesa; e qucsla difesa era indarno aspettarla dagl' Ini- 
|)cratori bisantini, i quali, dopo aver perdute quasi tulle le pro- 
vince d'Asia, il mala pena riuscivano a salvare il cuore stesso 
deirimpero, cioè Gostanünopoli, dai Saraceni, venuti già più voi- 
le a stringerla di poderoso assedio. Forse al tempo stesso i Papi 
già prcsentivano i moti minacciosi degli Unni délia Pannonia, che 
infatti non lardarono ( verso il 788) ad irromperc nel Friuli, e fu- 
rono poi colle loro ripelule irruzioni nel nono e decimo secolo il 
flagcllo (^ell’alta Ualia e il terrore délia rimanente. La necessità 
pertanto délia salule pubblica da ogni parte li stringeva, e il timo- 
ré dei danni imminenii, non che l’urgenza dei prcsenti'Ii incalza- 
va a dar senza indugio aile province ilaliane, lasciale dall’ Impero 
in si misoro abbandono, ordini stabili e vigorosi di buon governo, 
e col braccio dei fedelissimi alleali ch’erano i Franchi, provvede- 
re alla loro sicurezza. 

Questc ragioni e la giustizia dei titolo che indi scaturiva per 
la Sovranitàdei Pontefici, crano allora cosa tanto manifesta csfol- 
gorantc agii occhi di tutti , che 1' acquisto fatto dai Papi non solo 
ebbe in Oc/Cidente l’ applauso universale dei Principi e dei po- 
poli, ma neirOriente stesso non trovô cbi osasse tacciarlodi usur- 
pazione o di ambizione. Quoi medesimi scriltori greci , i quali , 
tratti in errore per la mala conoscenza dei fatti d’ llalia , altribui- 
rono a Gregorio II l'avere divello i popoli italiani dall’ubbidienza 
di Leone Isaurico a cagione délia sua ercsia, lungi dai riprendere 
per ciè il Pontefice, lo colmano nel conteslo medesimodielogi 1 : 
tanto erano essi pcrsuasi , avéré i Papi fin d' allora il dirilto di 
rompere coH’ Impero e di provvedere quinci innanzi da sè stessi 


1 Teofase, ncHa sua Cronografin , nel période stesso in ciii narra che 
(ire^or O 11 staccô Roma e l'Ualia c lulto fOccidcnle dall’ ubbidienza po- 
litica di Leone Iconoclasta, chiama il Papa, ô iravie^o; àmsnXiù; «ni;, «ai 
juxXâftmn, uomo MnlÎMimo ed apostolico, iplendenle per opéré e per 
parole. Cedreno e Zonara, solili copialori di Teofane, benchè non abbiano 
elogi espressi dei Papa , tuttavia non solo non gli danno il menomo bia- 
simo, ma in tiitto il contesto mostrano di getlare sopra l'Imiieratore lutta 
la rolpa délia rlbellione ilaliana. 
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airilalia. Cbepiù ? Gli stessi Imperatori bisantini mostrarono a 
più segni di riconoscere per legittima c giusta la noveüa Sovra- 
nità (lei Papi, sorta sulle rovine dell’anlica dominazione impéria- 
le. lii prima, il Copronimo lascio traacorrere circa un anno e 
mezzo dopo il Trattato di Pavia, senza muovere, per quantoalmeno 
si sa dai monumenti rimastici , niun ricliiamo , niuna protesta , 
niuna eccezione conlro gli articoli di quel Trattato, che cedevano 
al Papa l'intero dominio dell'Esarcato e délia Pentapoli ; corne se| 
queste province non gli appartenessero pimto. Poi , quando nel 
756 mandô a Pipino , Giorgio Protosecretario c Giovanni Silenzia- 
rio per chiedergli la cessionc dell' Esarcato , non la richiese a ti- 
tulo di restituzione, dovuta per giustizia alITmpero , ma piuttosto 
corne donazione, che il greco ambasciatore a fnrza di suppliche e 
di magnifiche promesse si studiè, ma indamo. di ottenere: nimis 
eum deprecans , cxime narra Anaslasio, atque plura spondem Iri- 
bui imperialia munera , ul Ravenmtium urbem vel caeteras eius- 
dem exarcKattu âvüates et castra imperiali tbibübiis concbde- 
RBT ditioni. Riuscito vano questo tentativo , l' Imperatore non 
incalzô altrimenti , nè si sa che mai più chiedesse a niun titolo 
per sue le perdute province ; c non ostante la risoluta e fiera ri- 
pulsa in quel caso avuta da Pipino, mantenne con lui l’ amicizia, 
sicchè l’anno appresso narra Eginardo che ITmperatore mando in 
Francia molli doni e fra essi un organo, cosa allora novissima in 
Occidente l . Ben è vero che negli anni seguenti , corne appare 
dalle lettere del Codice Carolino, il Copronimo con le spesse amba- 
scerie cheinviava a Parigi, sforzandosi di staccar Pipino dal Papa, ^ 
faceva a questo una guerra sorda ; nel tempo stesso che in Italia 
i suoi ministri, e segnatamente quel Giorgio Protosecretario testé 
ricordato , Iramavano con Re Desiderio il corne lurbare al Papa 
0 eziandio ritogliere lo Stalo. Ma in queste ostililà soppiatte , ti- 
mide , irresolute , vedeasi il rancore codardo di cbi invidia ad 
allnii il possesso di ciô ch'egli ha per propria colpa perduto, piiit- 


1 CoiulaHlinu» Imperator minit Pippino Rei/i mutin munera, inter çiiar 
et orqanum Ole. Koinramii Aiiiinlen, a. , 
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tostu elle il franco callero sentimento deldiriUo violato, die ripele 
vigorosamente il suo e , non polendo raequislarlo , colle proteste 
almeno grida allamente al mondo le sue ragioni. 

D’ altra parte i Papi erano tanto sicuri délia evidentissima giu- 
stizia e legittimilà del loro reguo , chc a quell’islesso Copronimo, 
cui aveano testé escluso dal dominio d’Italia, noncliè agi’ Impera- 
tori seguenli, indirizzavano lettere nienle men pienedi riprensioni 
e di esortazioni per la causa delle sacre immagini , di quel che 
avessero fatto per l’innanzi 1. Del che maravigliando il Muratori, 
non gli parve potersi spiegare il fatto allramente, che ammel- 
lendo aver gl’Imperatori greci conservalo l' alto dominio di Roma 
e del Ducato, benchè l’ avessero perduto sopra 1’ Esarcato e la 
Pentapoli 2. Ma noi, con pace dell’eruditissimo Annalista, inluogo 
di cotesta ipotesi mal coerente con sè medesima 3, iroviamo più 

1 Di S. Paolo 1 narra Anastaslo ; ForlUsimus erat orihodoxue fidei de- 
fensor. l'nde sàsfics suos mia-wt cum aposlolicit obseeratoriis atque admo- 
nitorii.i littem, praefalia Conslanlino et Leoni Awjustia dlrexit, pro retli- 
luendit confirmandûque in prislinum venerationia atalum aacratiaaimia ima- 
ginibua etc. Ed Adriano I nell’ Epistola a Costantino ed Irene scrive : Do- 
mina Zachariaa et Stephanua, atque l’aulua, et item Stephanva, praedecea- 
aorea noatri aancti pontificea , saseivs avu$ii et genitorem veatrae aereniaai- 
anae trmqnilUtatia (doè Costantino Copronimo e Leone) pro atatnendia 
ipaia imaginibua aacria deprecali aunt , aimulque et noatra puaillitaa cum 
magna humilitate veatram atuduit clementiaainiam imperialem potentiam coh- 
aianter poatulare. 

2 Annali d’Italia, a. 762. 

3 Dopo aver narrato chc lo zelante Papa Paolo apedï più meaai con 
lettere eaortatorie agli Imperatori Costantino e Leone , acciocchè rimettea- 
aaro in onore le sacre Immagini e deaisteaaero dall'odio conlro delle medeai- 
me e dei loro reneratori ; il Muratori soggiunge : E neppur qui ben a’intende, 
corne fra il Romano Pontefice e la Corte Ceaarea aeguiaaero ai falli negozia- 
li, aenza che appariaca dalle memorie antiche, che i Greci Auguati faceasero 
doglianza atcuna pel dominio di Itoma , quando aia vero che ne foaaero stati 
eacluai e pnrati, corne vien auppoato da molti. Conata che la facevano per 
t’ Eaarçatn; ma nulla mai ai parla di Roma. Quindi a spiegare quel che 
altrimenli ben non s'intenderebbe, egli insinua qui l'opinione che spesso 
inculca altrove, aver cioé gl' Imperatori Greci mantenuto l’alto dominio 
in lloma siiio al fine dell' oUavo secolo. 
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giusio e consentaneo a tutta la série dei fatti il supporre che la 1 
franchezza de’ Papi non da altro movesse che dalla loro innocenza 

0 dalla giustizia manifestissima dei loro diritli. E questa fu tanta, 
che Adriano I agi’ linperatori bisantini non pure raccomandava , 
cA)nic Pontetice , la causa delle immagini o rivendicava i diritti 
Patriarcali délia Sede Roiuana sopra le Diocesi che i Greci le 
avean tolte, ma non dubilù eziandio di ridomandare i ricchissimi j 
palrimonii che Leone Isaurico avea per vendetta confiscati al Papa, 
più di quarant’ anni innanzi, nella Sicilia e nella Calabria L On 

Ora in lutto qucslo raziocinio noi iroviamo due pecche. La prima è 
ciic il fondameiito delle .sue premesse manca di verità, piacehè è falso che 

1 Greci Augusli non mostrassero di dolersi pci perdulo dominio di Ro- 
ma altreltanto che per l'Esarcato. E la prova ne è , per tacer d'alire , 
quella stessa Lettera.34 (o 2u, secondo l’ordine delCenni) dei Lodice 
Caroline, dal Mnratori citata poche linee innanzi , in cui il Papa Paolo si- 
gnilica a Pipino l'assalto minacciato allora dai Greci conlro Roma e Ra- 
renna : svpbk nos rt Ravr?inàtivm partes iritiere cupiunl algue molionem 
facere; e lo prega, che nel caso di un assallo faccia accorrere in suo soc- 
corso 1 Beneventani, gli Spoletani e i Toscani, suoi confinanti, cioë conti- 
nanti dcl Ducato Romano , e mandi inoltre un auo messo , qui hic Romak 
nobUcum demorari debeat, per aiuto dei Papa ; tutti argomenti chiarissimi 

che la minaccia dei Greci feriva Roma non meno, e forse piii, che Raven- , 

na, e che l’ Imperatore Greco si doleva non meno délia perdita di Roma ' 

che di Ravenna ; sicchè il Cenni ebbe ottima ragione di annotare qui ; .s’i 
urbs Roma Graecis mperaloribtu, ut diclilant, parebat, quid igilur Gracri 
aeque Romanis ac Ravennalibus bellum minantur ? 

L’ allra pecca si è che il raziocinio è mal coerente con se steaso ; di 
modo che, date anche per verc e sodé tutte le premesse, la conchiusione 
non regge. Infatti, sia pure che Roma fosse ancora dei Risantiuo e que.sti 
non facesse per lei niuna doglianza ; ma la facea certo per l’Esarcato, co- 
rne vuole il medesimo Muratori. Ora la perdita dell' Ësarcato , venuto in 
potere dcl Papa, non era forso alV Imperatore Greco , motivo gravissimo 
e suflicientissimo, al pari che quella di Roma, di star corrucciato col Pa- 
pa? Dunque resta sempre ugualmente difficile l’intendere corne tra il Pa- 
)>a e la Corte Cesarea corressero quel negoziati e quelle lettere intorno ai- 
le sacre Immagini; dunque l’ipotesi dei dominio serbato in Roma dagl’lm- 
peratori non basta per nulla a sciogliere quel nodo ; il quale, a parer no- 
stro, non ha altra soluzione che cpiclla da noi indicata nel testo. 

I Lo attesta Adriano siesso in siil fine délia célébré Rpistola, che .scri.s- 
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t'on quai fronte avrebbe egli potuto fare tal dimanda, sc (ïoslan- 
tino ed Ireue avessero avuto il menomissitno diritlo di rinfacciaro 
a lui, corne usurpalo, il possesso di Roma o dell’Esarcato o délia 
Penitipoli, State già dell’Irapero? Forza è dunquc conchiudere che 
gli stessi greci Augusti , per quanio patissero di mal animo la per- 
dita delle province romane , fossero nondimeno convinti cbe di 
ta] perdita egiino soli erano stati in coipa, e cbe il succedulo do- 
minio dei Papi era la conseguenza necessaria e giustissima del- 
l’ abbandono , in cbe i Cesari le aveano lasciate. Al cbe possono 
aggiungersi per couferma pareccbi tratti di amicizia e di reciproca 
fiducia, intervenuti tra i Papi o i Re franchi dall’una parle e gl’Im- 
peratori greci daU’altra; i quali non si potrebbono intendere, dove 
questi avessero tenuto alto e fermo il punto delle loro pretendenze 
aile province d' Italia. Cosi nel 772 , vi vente ancora il Coproni- 
mo , Papa Adriano lo pregô di ricevere in esilio ne’ suoi Stati 
Paolo Afiarta, reo deli'omicidio di Sergio Secondicerio i; nel 781 
il medesimo Adriano entrô mezzano e parte nelle trattativc inta- 
volatesi tra Carlomagno ed Irene , per maritare Rotruda figlia di 
tlarlo a Costanlino figlio d’Irene: nel 785 Coslantino ed Irene in- 
vitarono Adriano al concilio che doveva tenersi in Oriente pel 
ristabilimcnio delle sacre immagini , e che di fiitto si tenne indi a 
duc anni in Nicea , presenti e presidenti i Legati del Papa : c nei 
vari trattati di pacc e di alleanza che negli anni seguenli Carlo- 

se a Carlomagno , intitolaia Üc imarjinibus. Vedi il Migne , Patroloq. T. 
XCVIII, pag. 1292. 

1 II Muratori nota qui, che uon si sa intendere tanta famigliarità e co»- 
fidenza dei Papi coi Greci Augusti, qtumdo avessero tolta loro lutta la 
signoria di Roma ; e quindi ne irae coi De Marca iiuovo argomenlo per 
credere, che il Ponle/ice signoreggiasse bensi in questi tenipi in Roma, ma 
cnn dipendenza tullavia dalla Sovranilà dei Greci Augusti ( Annaii d’Itaiia, 
a. 77*2). Ma nol ripeteremo qui l’argomento recato poco innanzi in nota: 
i Papi c Pipino non aveano forse escluso i Greci Augusti, per confessioiie 
dei Muratori medesimo (Ivi, a. 753], da ogni signoria nell' Esarcato e nei- 
ia Pcntapoli ? La difficoltà adunque di intendere quella famigliarità e con- 
fidenza rimane intlera e salda, e per isciogiieria bisogna ricorrere ad al- 
ira ipoiesi che non è quelia del Muratori e de! De Marca. 
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iiiuguo , eziandio già Impcratore, slrinse cogli AugUüti d’Orionle, 
i dirilli dcl Papa furono scaiprc mcgiio coiifermali; anzi nclla paco 
dcirsi2, gli ambasciatoi'i Grcci tornando da Aquisgrana , dove[, 
aveano rioevuto da (arlo segiiati di sua manu i capiloli dcll' alle- 
anza, vcnncro in Roma por avcrnc ancbe da Leone III la sollo- 
serizione 1 , quasi a dimostrarc solenncmciitc non solo cli’ egli 
era a parte délia pacc, ma che la sua autorità cra il suggello più 
saero e più,sicuro dcll' amicizia che ornai stringcva i duc Imperi 
cristiani dell’ Oriente c dell'Occidente. 

Dal tin qui dclto risulta pertanto che la nécessita délia sainte 
pubblica fu tilolo verissimo e giuslissimo , c per talc univcrsal- 
mentc riconosciuto , délia Sovranità dei Papi. Ma che fra i varii 
titoli délia medesima Sovranità , dcbba riputarsi il principale c 
quasi il fondamcnto di tutti gli altri, ci sembra che con pari cvi- 
denza risulti c dalla série storica dei fatli e dalla natiira stessa 
delle cosc. Gli altri titoli iufatti presuppongono questo per lai luu- 
do, che senza di esso verrebbe loro a mancarc ogni ragione solida 
di giustizia. Il voto dei popoli non avrebbe. |>olulo eleggerc nel 
Pap un nuovo Sovrano , se prima 1' abbandono di loro fatlo dal- 
r antico e Icgiltimo Sovrano , non li avesse posti nella condizione 
di moltiludinc abbandonata di ogni autorità e bisognosa di rislu- 
rarla. .Nè Pipino avrebbe mossoleannicuntro xVstolfo, c exd dirillo 
délia vittoria donate quindi à S. Pieti'o le città dell’ Esarcato c 
délia Pentapoli, se l lmperator grcco, invece di lasciar l ltalia in- 
difesa alla mercè dei nemid , avesse preso egli slcsso vigorosa- 
mente le armi , c liberando Roma e Ravenna dalle perseeuzioni 
longobardo , cerne i Papi taule voile ne lo scongiurarono , avesse 

1 Ne fa lestimonianza imliil)ilaki Eginardo iiei suoi Annali , ail' aimu | 
S12, dove dice che i tre legati dell' Imperalore Michèle Curopalala , cioé ' 
Michèle Vescovo, Arsalio c Teogiioslu prolospatarli , Aquivirani , ubi ad 
hnperutorem veneruni, scriplum pacti ab eo in ecclesia micipientes , more 
mo id est yraeca Unijua, laudes et dixernni , Imperalorem enm et Baii- 
leum appettaulcs, cl rcverlendu liiimam vcnienles , in basilica Sancti Veiri 
et (iposloli eundeni pacii seu (oederis libellum a Leone Papa dennu sxisce- !v 
periiiii. Vi'gga.ô anche il Mnratori iicitli Annali. 

17 
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russodata in Ilalia I' antica sua signoria. Codesto abbandonu fu 
dunquc la radier vera c primaria di tulle le ragioni c di tutti i 
fatti che porlarono i Papi ai Principale; e corne esse era slato 
per quasi Ire secoli innanzi la causa prima e perenne di quell'au- 
torità politica, più o meno vicina a Sovranilà , che i Papi aveano 
dovuto esercilare per la salute di Koma e dcll’ Italia , cos) in sul 
mezzo dell’ottavo secolo fu quella che pose in lor mano intiera ed 
nrmai assoluta la Sovranità medesima. 

Finalmenle la condolta stessa dei Papi c lulto l’ordine dei loro 
atli politici dal 72G al 754, prova apertamente non essersi eglino 
indotli a pigliare in mano il supremo potere, se non quando l'c- 
slremilà dell’abbandono e délia pubblica necessità dei popoli ve li 
ebbe costretti ; e perciô in quell’ abbandono e in quella necessità 
aver essi riconosciulo e poste il vero c capital prerequisilo délia 
loro legittimità corne Sovrani. Essi non fondarono i loro dirilti nè 
sopra le tiranncsche vessazioni sollanto, a cui da tanto tempo an- 
dava soggetta l’Ilalia, nè sull’eresia degl’ Imperatori e sull'cmpia 
e foiece guerra da lor.o mossa aile sacre immagini e ai loro ado- 
ratori, nè laropoco sulla sola universale commozione degl’Ualiani, 
i quali, dalla tirannia e daU’empietà impériale spinti agii estremi, 
vüleano mutar governo ; che anzi a questi moti de' popoli i Papi 
rcsislettero, infrenandoli e predicando fedellà aU’Impero; e l'em- 
pietà e ferocia degl’ Imperatori sopportarono, sperando sempre che 
un d) tornassero ail’ orlodossia. Ma quando videro abbandonata 
dei tutto e senza niuna speranza dagli Augusli bisantini, in mezzo 
aile più gravi e stringenli necessità , la protezione , il governo e 
la difesa dell' Italia 1, allora fu ed allora solo che volsero risoluta- 

1 Qui giova ricordare al letlore il célébré testo di Anastasio, nella Vi- 
la di Slefano II, dove recando le ragioni dei ricorrerc che fece il Papa ai 
Franchi, dà la chlavc di tutto il rivolgimeiito politico succeduto In Italia, 
e di tulta la politica seguita dai Papi. Dalle sue parole apparisce chiaris- 
simo che quel rivolgimento e questa politica non mossero altronde , chc 
dair abbandono in cui l’ Italia fu lasciata dai Greci Augnsti. Ilaque, cosi 
•tuastasio, duin isdem fanclittimus vir iam fatum pesliferum Longobardo- 
riim regem iimnentis vicibu.s innumernbilin Iribum muiiera drprecarelur pro 
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lucnlc c per scmpre le spalle ail’ Oriente , e tultai^i in mano lutta 
ormai quella Sovranilà, di oui tanta parle aveano già do\'ulo eser- 
cilare , cosliluirono coU’aiuto de’ Franchi in nuova e slabil forma 

10 stalo polilico di qucstc province ; procedcndo in ciô colla franca 
e sicura energia di chi sa non solo di operare con pieno ed évi- 
dente diritto, ma di compiere anzi un alto dovere e di arrecare al- 
l’umanità un beneficio insigne e desideralo. C’élait T heure, con- 
chiuderemo qui coll’ éloquente Yescovo di Orléans , qu attendait 
Ui Providence , F heure où cette grande institution du pouvoir tem- 
porel des Papes, si providentiellement préparée de loin , devait 
être solennellement confirmée et proclamée , entrer enfin dans le 
droit public des nations et prendre parmi les nouvelles monar- 
chies de rOccident, substituées à t unité politique du monde an- 
cien, ce rang élevé, qui sans pouvoir porter ombrage aux antres 
souverainetés , répondait suffisamment aux desseins de Dieu sur 
l’ Église 1. 

Stabilité cos'i il titolo primario e fondamentale délia Icgittimità 
del regno dei Papi, resta, ora che diciamo degli altri titoli, risol- 
vendo inlorno ad essi alcune quislioni, che è pregio dell’opera 

11 non pretermettere. 


gregibxu sibi a Deo commissis, et perdilis ovibtu, scilicet pro universo esar- 
chalit Ravennae, atque cuncto istius Ilaliae provinciue populo , quos diu- 
bolica fraude ipse impius deceperal res et possidebut ; et dum ab eo nihil 
bac de re obtineret , ckkns:(s psAKSBemi st ab impbk/ali potb.\tia nvllvm 
BSSB svBVEfiiBSDi AuxiLivH , tufic quemadmodutii praedecessores eius beatae 
memoriae dommis Gregor'm, et Gregorius alius, et domtm Zachartas beatis- 
simi ponli/ices, Carolo, excellentissimae memoiiae régi Francorum, direse- 
runl, pelentes sibi subveniri propter oppressiones ac invasioties quas et ipsi 
in bac Romanorum provincia a nefanda Longobardorum gente perpessi 
sunl : ita modo et ipse venerabilis Pater , divina gratia inspirante , clam 
per quemdam peregrinum suas misit litteras Pippino régi Francorum etc. 

1 /,« Souveraineté Pontificale selon le droit catholique et le droit Euro- 
péen par M.gr I’Éyèovb d'Obléaiis. Paris, 1860. Tcdi il Cap. VI, §. 3. 
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CA PO IV. 

CO.NTIM A LA UlF.î>T10NE TERZA: DEI TITOLI LECITTIMI. 

IL VÜTO DEI POPULl. 

Fra le maggiori menzogne sloriche dcl Gibbon, nclla sua célé- 
bré opéra délia Decadenza e rovina deU Impero Romano, dee 
noverarsi la sentenza ove afferma, avéré i Papi nell’oUavo secolo 
fondais la loro dominazione topra la ricoUa 1 : sentenza che 
piacque in ogni tempo ai Protestanti c a tutti i nemici del Papato, 
dai ponderosi Onturiatori di Magdeburgo fino ai leggerissimi gior- 
iialisti e libercolisti dei nostri di, giacclic mellca loro in mano un 
argomento spcciosissimo per accusare i Papi d’ iniqua ambizionc 
e porli in sospelto e in odio ai govemanli degti Slali. Se non che, 
a dire il vero, quesla falsa opinione polè in loro venir maggior- 
menle radicata dalle apologie stesse di parccchi ed autorevolissi- 
tni scriUori cattolici ; i quiili prestando incautamente maggior fede 
ai groci slctrici che non ai latini e romani, buonamente ammisero, 
avéré il Papa Gregorio II fatlo ribcllare gl’Italiani conlro l’Impe- 
ralore, e quo.sratto sforzaronsi di giuslificare, allegando l’empia 
eresia di Leone Isaurico c il dirillo che aveano i Papi di negare 
in tal caso civile ubbidiciiza al Principe c scioglicre dal raedesimo 
(lebito i jwpoli. Noi non entreremo qui nella spinosa e gelosa que- 
slione di cole.slo dirillo, ma attenendoci al solo fatlo slorico, dicia- 
ino francamenle che ne Gregorio 11 ne i seguenli Ponlelici di quel 
secolo fccei o mai u.so di simile dirillo, c che montre da un lato è 
certissimo aver essi opposla invilta resislcnza aile crelicali novilà 
e violenzc dcgli Augusli, dall’altro è parimente cerlo aver essi di- 
fesa lino ali’ estremo la loro politica autorilà, e non che non ispro- 
nare i popoli a scuolcrla, averli anzi contenuli nell’ ossequio del 
Principe, reprimendone gl’ impoli rivoltosi. 

' Non adunque sopra la l ivolla fondarono i Papi la loro domina- 
zione, bench»* quella rivolla polc.sse per awenlura giuslificarsi 

I Cap i((. 
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füir ccccsso délia Urannia religiosa c civile csercitala dai Bisanli- 
ni sopra l’ilalia; ma bensi la fondarono, corne nel precedenle 
Capitolo abbiaino mostrato, sopra la ncccssità délia salvezza pub- 
blica, nata dal totale abbandono in cui i Cesari avean lasciatc alla 
mcrcè dei barbari quesle province. Non furono i Papi che volscro 
primi le spalle agli Imperatori, traendo con sè nella ribellionc i 
popoli devoli ; ma furono gl' Imperatori che abbandonarono i Pa- 
pi e i popoli di ogni polilica difesa, e perciô li posero nella ncccs- 
sità di dover provvedcre altraraente a sè medesimi. Non fu per 
causa religiosa che i Papi cessarono di ubbidirc civilmentc all'Im- 
pero e divennero Sovrani. ma per ncccssità politica; e l’eresia ico- 
noclastica di Leone Isaurico e di Coslantino (lopronimo fu beusl 
l’occasione in Italia dei grandi moti politici che ai tempi di Gre- 
gorio 11 r agitarono, ma non fu la cagione di quel livolgimcnlo 
finale, che preparato da tanti anni innanzi, fu da Stefano II riso- 
lulamcnlc compiuto ucl ’ï.'il. Se l’cresia fosse slaUi il vero mo- 
vcnle délia secessione dei Papi daH’lmpcro d’ Oriente, essi non 
avrebbero per trent’anni mantenulo i popoli nella devozione al- 
r Isaurico ed al Copronimo, oslinatissimi nella loro empielà ; e 
quando, morto il Copronimo c poco appresso il suo liglio Leone, e 
saliti sul trono di Coslanlinopoli CosUuitino V colla madré Ircne, 
questi ristabilirono solenncmcnle il culto cattolico delle sacre im- 
magini, i Papi si sarebbero afVrettati di restituire ai nuovi Impe- 
ratori l'antico omaggio. Eppiire furono si lontani da tal |tensiero, 
che solto Irène appunlo S. Leone III créé Carlomagno Imperalore 
dei Romani, togliendo cosi agli Augusti d’ Oriente anche qucU’ul- 
tinaa ombra di aulorità, che l’antico nome dcll’lmpero pareva lo- 
ro darc sopra di Roma. Il vero adunque si è che questi Augu- 
sti, siccome non avean perdulo il dorninio per l’cresia, cusl non 
doveano per la sola ortixlossia ripigliarlo. Gli Augusti eretici l’a- 
vcan perduto per la loro politica inerzia ed im{)otenza a mantencr-| 
lo ; c poichè sotto gli Augusti ortodossi te medesime politichc con- 
ilizioni e ncccssità continuavanu, mancava pcrciô ogni fondamenlo 
a rcdinicgrarli nell* antica dominazione. 
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Pusio in saldo perlanio il vero o capital fondamenlo délia So- 
vranità dei Papi, egli c ora facile il moslrarc corne sopra questo 
fondamento sorgcssero c si pianlasscro solidissimi quegli altri ti- 
toli chc abbiamo da principio enumerati, c che si riducono prin- 
cipalmonte a qucsli due : il voto dei popoli, e la domzione di Pipi- 
no. Qucsti compierono l’opéra e costiluirono nclla pienezza délia 
sua legittimilà in perpeluoladominazione pontificia, cominciatagià 
di fatlo lanto tempo innanzi pci diritto délia nécessité pubblica: 
diritto validissimo, ma di natura sua temporaneo e solo tanto dure- 
volc quanto l'urgcnza délia nécessité medesiraa. Imperocchè egli 
è ben da rifletterc chc il salvarc un popolo dalle sventurc e rovine 
ond’ è minacciato, dé bensi al libcralorc magnanimo larghissimi 
titoli c diritti alla gratitudinc di quel popolo, ma non coslituiscc 
per sè un titolo rigoroso di giustizia e di legittimité che lo investa 
, di autorité sovrana c pci-pctua sopra il medesimo popolo. Siccome 
rhi campasse un naufrage dalle onde o un viandantc dal pngnalc 
di un assassine, non pcrciô acqnisterebbc diritto di propriété o di 
dominio, c molto mono di dominio perpetuo, sopra l’infelice a cui 
ha salvato la vita; cosl ne un Camillo acquista diritto alla signoria 
di Borna, perché l’ha salvata dai Galli, ne un Washington di venta 
Sovrano dclle colonie Araericanc, perche le ha fdicementc libera- 
le dal giogo délia metropoli. AI merito dei beneficii recati allapa- 
tria, per grandissimi chc sieno, c necessario, per cangiare il li- 
beratore in vero Sovrano, che si aggiunga il voto, il consenso, 
l'invcstitura dcl sommo polcre conferita da chi, nella société di 
cui si traita, ha naturalmcntc il diritto di delerminare la persona 
dcl Principe. Altrimcnii il salvatorc délia palria degenererebbes in 
oppressore, c rilencndo a forza l’autorité Icgitlimamcnte eserdta- 
ta ncl frangenle délia nécessité |M»bblica, diveulcrebbc di quest’ au- 
torité verissimo usurpalorc. 

Ora nel caso dei Papi nulla punto mancè di tutti quei numeri 
che la più rigorosa c dcllcala giustizia iwtesse richiedere a ren- 
dere la loro Sovranité per ogni verso legitlima. Grandissimi da 
parte loro eràno i meriti chc già da più secoli aAcano acquistalo 
verso Borna e l’Ilalia, di cui crano stali l’unico .so.slegno in lem- 
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pi di calamità c ravine disaslrosissimc; grandissima l'aulorilà 
c la polenza che anche uell'ordinc temporale naturalmcnle cserci- 
tavano sopra le moltiludlni per l’allezza sovrumana délia loro Apo- 
stolica dignilà, pel presligio délie csimie virlù onde solcann da 
qucll’allezza risplendere, per l’eccellenza dcl senno e délie altre 
doU, le quali, facendoli presceglierc ail 'universale governo délia 
Chiesa, ben raoslravanli degni c capaci anco del temporale go- 
verno di un médiocre Stato; grandissimo era il dominio che già di 
falto e per privato diritto csercitavano sopra gran parle dcl terri- 
ritorio ilaliano, corne possessori di vaslissimi patrimonii, donali 
a S. Pietro dalla pielà dei Principi e dei privât! ; grandissima fi- 
nalmente cra in tutti e fondata sopra la pubblica c diuturna evi- 
denza dei fatti, la persuasionc, nou potersi meglio rellocare la |)o- 
testà 0 cura supreraa délia cosa pubblica che nelle mani dcl Papa. 
A tutti questi titoli e a questi fatti altro.più non mancava per co- 
slituire i Papi voramente Sovrani, che il voto dei (wpoli, ai quali, 
abbandonati corn' erano dagli antichi Sipori a provvedere da sè 
medesimi alla propria salule, spettava il diritto di cleggorsi il 
Principe. E questo voto i Pontefici l’ebbero pienissimo ed unani- 
me. Non indagheremo qui, se questo voto potesse dai popoli riflu- 
tarsi; ciô che pure avvienc in molli casi, nei quali, sebbene il 
reggitore di falto e benefattore délia socielà non abbia per questo 
solo il diritto sovrano, ha pero la socielà slessa il diritto di non 
essere lanciata in nuovc tempesle per isconsigliato capriccio di 
mutare pvei-nanti : di che risulta nei sudditi il dovere di accclta- 
re quel!' unico ordinc di governo che i fatti provvidenziali hanno 
fondato. Qucsia indaginc non c punto nccessaria nei caso noslro, 
in cui i popoli corsero si volonterosi ad inchinarsi ai Papi loro 
liboralori. 

Bensi è da porre ben mente a due altri capi in quesla malcria 
rilevantissimi. 11 primo si è, che il voto dei popoli di cui ragioniamo 
non ha punto nulla che fare colle teoriche e pratiche moderne di 
sovrauilà popolarc, c di delegazione dell’ autorité suprema falta 
dal |M)polo al Principe, e revocabilc a taicnto del popolo stesso che 
r ha dclcgala c che scm|)ic ne rimanc possessoïc cd arbitro. Co- 
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loste (iditrine, l'ondatc sopra l’ assurtlo prindpio (Ici conlrallo so- 
t-ialc di (iian Giaromo Rousseau, c nalc a distruggerc dalle bas! 
ogni vero concelto di aulorilà e cou essa ogni saldczza di ordine 
sociale, cran del lulto ignote agl’Ualiani dcU'ollavo sccolo. Il di- 
ritto délia rivoluzionc, (pial è iuleso oggid), non era ancor nato ad 
aiïasdnarc colle suc funeste menzogne le stoltc mollitudini cd a 
bearc dc'suoi disordini l'uman gcncrc. Laonde, chi Irasfcrisse c 
applicassc a (|uci Icnipi le follic délia moderna dcmocrazia, com- 
incltcrcbl)c il più énorme anacronismo c traviserebbe al tutto l’ in- 
dole slorica di quegli avvenimenti. 

Vero è chc anche a quci tempi rivoluzioni c tumulti gravissimi 
ngilarono l’Ilalia; ma quclli non fiirono ne capricci di sovranità 
popolare, ne opéra di fazioni tenebrose, le quali. abusando il nome 
di libciià c di jMipolo, faccsscro aile polcstà logiltimc inlqua gucr- 
ra. La rivoluzionc di Ravenna c delle vicinc cillà, scoppiala ncl 
~11 coniro Giustiniano II, c l'allra assai più grave cbe nel 726 
sollevù lutta l’ Italia coniro Leone Isaurico, lino a voler condurre 
a Costanlinopoli un nuovo Impcratorc, non furono altronde provo- 
catc cbe dagli eccessi délia tirannia civile c rcligiosa degi’ Impe- 
ralori medesimi ; e certo, se vi fu mai caso in cui la tirannia del 
Principe Icgitlimasse nci sudditi la rivolta, qucllo fu desso. Ma a 
noi non cale punlo di giustificare o di condannarc quclla solleva- 
zionc, giacebe clla poco o nulla rilcva al nostro assunto. Infatti, 
bcnchè quel moti indircitamcnic giovasscro alla Sovranità del Pa- 
pa, slringcndo viepiù intorno ad esso gl'ltaliani; nondimeno è 
certo (la una parte, chc ipiesti ancor non pensavano a dividersi 
del tutto dairini|K!ro, anzi, voicndo ail' Isaurico sostituirc un aliro 
Irapcralore, moslrarono di aver in odio la persona del governante, 
piullosto chc la forma del governo; c dall' allia prie è primen- 
le indubilalo cbe i Papi a quci moli slcssi vigorosamenlc si opp- 
scro c H attularono. La cagion \cra del sotlcntraro clic fecero i 
Papi alla sovranità imprialc fu, corne abbiamo veduto, l’abban- 
dono plilico clic ebbero fallo dcH'Ilalia gt’ Inipratori. Oraquesto 
abbandono medesimo, siccomc dava agl'Ilaliani il dirillo di prov- 
\cdcre da sè alla propria sicurezza, cosî rendea picnamenle legit- 
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lima la dodizione che questi, per provvederc appunto alla sicurezza 
propria, fcccro di sè medesimi al Papa. Quel volo adunque dei ikh 
poli, clic cliiamà i Papi alla Sovranità, non ebbo niuna ombra 
di ribcllionc, di violcnza, o d’iugiustizia chc il contaminasse; 
c fu lonlauissimo, corne di tempo, cosi di spirito, da ogni infe- 
zione di quel chc oggi intendesi sotto il nome sinistro di rivolu- 
zione. 

Questa illazione acquisterebbe vie maggior peso cd evidenza , 
quando si ammcticssc per indubitata I' opinione , cbe intomo alla 
sovranità dcl Romano Impcro fu tenuta da quel chiarissimo lume 
délia storia italiana , chc fu ai di nostri Carlo Troya. Secondo lui, 
il Senalo di Roma fu sempre il vero e Icgiltimo Sovrano dell’ Im- 
pero: la tramulazione délia Sede impériale in fiisanzio non diminui, 
ne in rcallà nè nell’ opinione universale, il diritto di Roma : l' escr- 
dzio di questo diritto venne bensi ristretio dalle invasion! succes- 
sive dei Barbari , per cui Roma perde in Occidentc T Africa , le 
Spagne, le Germanie, la Britannia , le Gallie c la più gran parte [ 
anco d’ Ralia, ma il diritto rimase saldo ed intiero. Donde segue che 1 
ncU’ottavo secolo il Senato di Roma, staecando da ogni soggezionc 
air Imperatorc Bisantino le province ancora romane d’ Italia, di- 
fendcndole coniro i Longobardi , cercando cziandio di riconquista- 
re tulta l’altra Italia dai Longobardi occupata, esiringendo perciô 
Icga coi Franchi, antichissimi ausiliari di Roma nclla loro qualità 
di Leti o Gentili , altro non fcce che usare il diritto incontrasta- 
bilc deir aniica sua sovranità. Ma questo diritto fu per volonlà > 
dcl Senato slcsso comunicato e trasmesso al Ponlefice. Quindi il ) 
Ponlcfice divenlô vero Sovrano temporale pci più legitlimo dei ti- 
loli, cioc per voto di quel Senalo che, per antichissimi c sanlissi- 
mi dirilli, era di quella sovranità l’unico c lc.gittimo possessore 1. 

Tal c la dottrina dei Troya , dottrina ch’ egli stimava il caitli- 
nc e la chiavo maestra di tulta la storia italiana di quel tempo. E 
non puô negarsi ch’ clla non abbia molto dei seducenlc c dcl ve- 


1 Vfdi il Trems.am , llirvi Nolizic délia Vila e dclle Opere di l'urlo 
Tnii/o. piijr. 
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rosimile ; e a noi duole grandemenic che al Troya non sia basta- 
ta la vita per motterla nella piena sua lucc con tal evidenza di 
prove, che forsc giungesscro a dileguame ogni dubbio. Ma })cr 
quanlo sla grande presse di noi 1’ autorilà dell’ immorlale slorico 
Napoliiano , non possiamo indur 1’ animo ad ammettere senza più 
questa sua senlcnza ; giacchè se clla ha moite parti verissime, ai- 
tre pure ne contiene , a parer nostro , troppo dubbic c soggette a 
tali diificoltà che rendono impossibilc il farne saldo fondamento di 
aHre dottrinc. 

Senza entrar qui nella gravissima e lunga questione che sareb- 
be , il definire per quali fasi e vicende passasse c in chi risedes- 
se di diritto la sovranità del Romano Impero dai tempi di Augu- 
ste a quoi di Carlomagno ; diremo solo quali ci sembrino nella 
senlenza del Troya le parti accettabili e quali no. Ammettiamo 
dunque lacilmento che nel Senato di Roma slesse di diritto la su- 
prema autorilà insino alla caduta dell’ Impero occidentale ; cd a 
confermare questa senlenza valgono , oitre gli argomenti del Tro- 
ya , le dotlissime ragioni da Scipione MatTei cirrecale nella sua 
Yerma ühulrata 1 , per mostrare che il grade d’ Imperadore giu- 
ridicamenle altro mai non fu che una Magistratura dello Slato , 
conferita dal Senato, il quale era il vero Sovrano, la vera e suprema 
fonte di ogni polestà , e che il tramutamento délia impériale rcsi- 
denza a Costantinopoli non mutô punio la vera Sede del Romano 
Impero, la qualc sempre fu Roma. Ma, annienlato sotto Augustolo 
rimpero di Occidenle, e divenlata Roma e l’ Italia preda dei Bar- 
bari , noi inchiniamo a credere col medesimo Maffei che anche il 
Senato e i suoi diritti mancassero ; e coi nuovi ordini politici in 
che r Italia si tramutô , nuovi diritti sorgessero. L’ Impero d’ 0- 
riente , che già avea preso forma di vero Regno , liberando I’ I- 
talia da’ GoU la fece sua conquista legiltima , e corne talc la tral- 
' tà govemandola co' suoi Esarcbi c Duchi con poteslà assolula. 
Del Senato Romano , dopo le tremende stragi c le fuglie délia 
guerra Gotica , non era quasi rimiisla più orma ; di modo che Ira 

1 Vegga.si principalmcntc il l.iliru iNuiio dclla Parle Prima. 
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gli storici , menlrc alcuni narrano ch' egli allora péri del tutto , 
ailri a fatic.a giungono a mostrare che pure ne avanzassero alcu- 
ne reliquie , le quali poi raccoilesi e cresciute continuarono non 
la potenza , ma il nome del Senato antico Il dirilto adunque di 
sovranità nell’ Italia Romana dopo il quinto secolo fino ali’ oUa- 
vo , non più nel Senato di Roma, il quale appcna potea numerar- 
si Ira i viventi , non che tra i Regnanti , ma negli AugusU Bi- 
santini crediamo che veramente risedesse.. 

Ed a rassodarci in qucsta credenza ha per noi peso gravissimo 
l’aulorità dei Ponlcfici, i quali dall’ una parte erano certamente 
conosccntissimi dclle condizioni o dei diritti politici del mondo 
Romano, e dall'altra furono sempre di ogni dirilto riverenti osser- 
vatori. Ora i Ponlefici, nell’ età di cui sliamo parlando, sempre 
mostrarono di riconoscere il diritto supremo di maestà , non già 
nel Senato di Roma, del quale appcna è mai che facciano menzione, 
ma ncgl’ Impcratori Bisantini , e in essi sempre lo riverirono e lo 
fccero dai popoli riverire. Del che le lettere e gli atti loro fanno 
ampia lestimonianza. Quando Gclasio I scriveva ad Ânastasio Im- 
pcralorc, duc csscrc le potcstà onde allora govcrnavasi il mondo, 
cioèla sacra auloritàdei Poritefici nelle cose spiriluali, e la potestà 
rcgia data da Dio agl’Imperatori per le cose mondane 2 ; e quando 
S. Grcgorio Magno ricordava a Maurizio Augusto per quai fine gli 

1 Qiianto aile vicemie del Senato Romano in que! tempi, e aile diverse 
autorilà degli antichi Storici che ne parlarono, puù vedersi il Cobtics, 
Commentarii de Senalu liomano potl lempora Reipublicae liberae, al Capo V 
del Libro V; il Vendetliui, Del Senato Romano, al Capo II del Libro I ; e 
il Vitale , nel principio délia sua Storia Diplomatica dei Senatori di 
Routa. 

i Duo quippe suni, Impefalor Auguste, quibus principaliler mvndus hic 
regiluf : auclorilas sacra Ponli/icum et regalis poteslas. E poco dopo : Si 
enim , quantum ad ordinem pertinet publicae disciplinae, cognoscentes im- 
perium tibi superna disposilione collatum , legibus tuis ipsi quoque parent 
religiunis Anlisliles , ne tel in rebus mundanis exclusae rideantur obtiare 
sententiae; quo, rogo, le decet affecta eis obedire, qui pro erogandis vene- 
rabilibus suni altribull mysteriis ? Gelasii Papae Epist. ad Anaslas. lmp., 
upud Patrol. lat. T. LIX, pag. 41. 
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fasse slala conferila dal ciclo pntcsià sopra tulli gli iioinini 1 , 
ovvero spicgando a Fooa !a differenza clie correa Ira i Re de’ Bar- 
bari e gl’ Impcratori dci Romani , qucsta differenza in ci6 solo 
riponea, chc i primi oran sipori di servi, etl i secondi di uomini 
libcri 2 : quando qucste cd altre simili scntenze noi udiamo in Ro- 
ma dalla bocca di quci Papi, ci pare troppo manifeslo ch’essi nei 
(îreci Augusti riconôscevano , non pure di fallo , ma di dirillo la 
pienezza délia poleslà sovrana sopra Roma cl’Ilalia, non mono chc 
sopra le altre province deU’Impero. Quindiè chc cssifurono sem- 
prc solleciti di fare qui rispcllare , c dagl’ Ilaliani e ’dai Barbari . 
la sovrana potcsià degli Aiipsli. Quindi lo zclo di Grcgorio 11 
per ricuperare colle armi vencte aU’Impcro^Ravenna occupala da 
Re Liiilprando , ut ad pristinum stalum ( cosi scrivea cgii a Orso 
Doge di Venezia) sanclae reipublicae in imperiali servitio domino- 
rum filiorum nostrorum Leonis et Constanlini magnorum Impe- 
ratonim ipsa revocetur Rnvennatum civitas , ut zelo et amore 
sanctae (idei nostra'e in stalù reipublicae et imperiali servitio firmi 
persistere. Domino coopérante, valeamus 3 ; ptirole noU»bilissime 
che fan vcdcrc quanto fosse profonde nel ciiore dcl Ponleficc il 
rispetto ai poiitici diritti dcll' Impcro ' in Italia. Quindi ancora il 
vigoroso opporsi che fece il medesimo Gregorio alla sollevazione 
di Roma c di lutta l’Italia contro Leone Isaurico, ammonendo tutti 
a scrbare la dovuta fedetlà verso l’ Impero , ne désistèrent ab 

1 Ad hoc eniin votkstas scpen oa:«ss homises dominorum meoi'um (cioê 
tli Maurizio c itel suo primoReiiilo Teodoslo, già tlal padre associato al- 
r Impcro) pietali (oelitvs data est, ut qui bona appetunt adiuvenlur, ut 
raelorum via laryius patent etc. S. Uregoru M. Epistolarum L. lit, Ep. 6;> 
ad Maiiriciwn Aufjustum. 

2 Hoc mnique inter reijes genlitim cl Reipublicae Imperatores dislal , 
quod reqe% qenlinm domisi sesyohum auiU , Imperatores vero Reipublicae 
DOMini LiBEiORvsf. Ivî, L. XIII, Ep. .Il ad Phocam Imperalorem. La ste-ssa 
scnteriza è da Gregorio ripelula iiella lellera ad Leontium excoimlem , 
Lib. X, Ep. 31. 

a Gregorii II Epistola ad t rsuni Üueem Vencliarum pro Raeeniin n 
IjOngobardis defeudeitda , presse il MtoNE, Palrol. lal. Tom. LXXXIX, 
pag. 311. 
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umore vel fiuë Homani Imperii E si, die se luui vi lu taso iii 
cui dovcssc |iarer lecilo il rompei c quesla fede, e in cui il Senato 
Koinuno {lutesse far uso délia sua supposla sovranità , deponendu 
rirapeialore, egli era ben desso ; quando doè da Bisanzio veniva 
l'Esarca Eulicbio in Itulia col mandato di uccidere il Papa c con 
lui gli pUiinati di Uoina rci di non altro cbo di rigeltare l'ercsia 
impériale. Eppure nè anco in lal caso parve lecilo al Pontelice che 
si opponesse aU'Imperalore alira resistenza clie passive; e meuire 
tutti i Uoinani , Senato e popolo 3 , slriqgevansi inlomo al Papa 
giurando di difendcrlo lino pH’ ultimo sangue , il Papa délia loro 
devozionc valevasi a mantcnerli saldi nclla civile ubbidienza al- 
rimperatore. Corne dunque potrebbe mai credersi cüe il Papa a 
quei di l' aulorità sovrana dell’ Impero Romane riconoscesse non 
neirimperalorc, ma jiel Senato di Roraa? 

Diciamo pertanto che da lungo tempo ormai si era spenla in 
Roma, e di falto e di diritto , la maestà di quell’ Ordine auguste ,• 
nel quale un di tutto l’orbe Romane riveriva la sede délia potestà 
sovrana, c gli Augusli medesimi riconoscevano la sola fonte legil- 
tima dell’amplissima loro aulorità. Di tanta grandezza uon rima- 
neva più che la loutana rimembranza c un nome ; e degli anlichi 
dirilti quel solo era superslite che ncll’ universale naufragio non 
era poluto andar naufrugo, il diritto cioè che in ogni citlà o société 
abbandonata in baba di sè medesima compelc per natura ai Capi 
deirordinc municipale, di esercitare le prime parti nel provvedere 
alla salute del popolo in cui piimeggiano. Questo diritto il Senato 
esercitè, chiamando col suo veto i Ponleûci alla Sovranità; ma il 
sue vole uon fu che uno, benchè principalissimo , tra i molli che 

I Anastas. in Gregorio U. 

i Cumque (Eutgehm) mtteret hominem proprium Romain cum scriptÎK 
ïuw , in quibus continebalur, ut PonTifsx occidkhbtuk cum optimatibus No- 
vak etc. Ivi. 

:i Sese, MAGM CUM l'ABi'is (ecco il Senato c il Popolo) comlringentes sa- 
a-amento nunquam Ponlificem chrhiianae /idei zelotem et Ecclesiarum defeii- 
sorem se permilterp nnceri , nul nmoreri , sed mort pro illiu>t sainte esseni 
oiiwes parati. Ivi. 
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(la lutte le province abbamlonale d’Italia e da tutti gli ordini dei 
cittadini (M>ncorsero a conferire ai Papi la polestà suprcma délia 
cosa pubblica. Laonde ammctliamo bensi col Troya corne indubi- 
tato il fatto , che gli ottimali di Borna nell’ ottavo secolo conferis- 
scro , quanto era da loro , ai Pobtefici la somma polestà civile; 
ma non consentiamo che il loro sulTragio bastasse a dare ai Papi 
la sovranità sopra lutta l’ Italia romana , quasi che il Senato di 
quei di fosse il vero cd universale erede dell’ antico , e perciô di 
quelia sovranità l’unico 4 legittimo possessore. 

Del resto il Troya , ripetendo dalla spontanea trasmissione del 
Senato Romano la Icgiltimilà délia Signoria dei Papi, non escluse 
già ogni altro litolo ; anzi espressamente insegnà quelia Signoria 
essere pur nata dalla natura stessa delle cose di queltelà t, cioè 
dalla necessità e dalla forza delle circostanze aociali, congiunte al- 
l’universale consenso e desiderio dei popoli. E queslo è il vero.e 
principalissimo fondamento di quelia legillimilà; fondamento am- 
messo dair universale degli storici , confcssato dai ncmici stessi 
del Papato , comprovato ad evidenza da tutti i mouumenti délia 
storia, enon soggetto a controvcrsia, nè quanto al diritto nè quanto 
al fatto. Sovr* esso dunquc pare a noi doversi^edificarc tntta la 
dottrina che riguarda i leglttimi tiloli délia Sovranità dei Papi , 
senza ricorrere ad allre ragioni le quali, potendosi almeno ri- 
vocare in forse , pericolcrebbero una tesi cerla con argomenti 
incerti. 

Ora tornando a spiegar l’indole di quell’ unanime suiïragio dei 
popoli italiani cbo diede ai Papi la Sovranità, egli c da chiarire un 
altro punto di somma rilcvanza, e rimuovere dalle menti dei lettori 
un faiso concelto ch'essi potessero per avventura pigliarne dal pa- 
ragone di altri suffragi. Cbi si avvisasse che l’elezione del Papa Rc 
e la manifestazione del pubblico voto accadesse allora con pom- 
pe solenni, e con formalità Icgali , a di prefisso, in pieni comizi , 


1 Lettera di C. Troya al Concioli, presse il Trevisam, Brevi nolizie ecc. 
pag. 5i ; e sparsamente in molli luoghi del Codice Diplomalko Longo- 
bardo. 
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.siccliù gli storici ne possano définir^ a punto il quando c il eome, 
c ({uosi enumerarc i sufTra^ délia votazione e recitarae gli'Uti 
autenlici, o corne oi-a dicesi, uiTiciali, andrebbe certamente errato 
di gran lunga. II voto deU’ltalia nel chiamare i Papi al regno non 
ebbe, quanto al modo , niuna somiglianza coi plebisciti antichi o 
moderni ; niuna di quelle forme artibciali che la légalité anlica o 
présente ba stabilité nei pubblici suffragi. Questa vuole innanzi 
tratto prescrivere il numéro e la qualité degli elettori , propone 
loro i nomi e i meriti dei candidali , e lascia a questi intanto l' a- 
gio e il tempo di raccomandarsi , di far brogli , di guadagnare 
partigiani , di combaltere i rivali : poi al di posto , nel luogo de- 
stinato, chiama i votanti ali’ urna, ne nuroera le voci e dalla loro 
maggioranza assoluta o regolata altrimenti con leggi , détermina 
r eletto e solennemente lo annunzia aile moltitudini. E ponendo 
che ogni cosa procéda a ténor di legge, questo è certamente modo 
opportunissimo per ottenere nella société, senza disordini e con 
pericolo minimo di errore, la risoluzione delle queslioni che dal 
sociale consenso debbono decidersi. Benchè, a dir vero , niuno 
ignori quanto siano State in ogni tempo frequenti e facUi le corru- 
zioni del voto popolare, e corne questo, ad onta di tutte le leggi e 
légalité per assicurame la liberté, sia fatto sovente schiavo di fa- 
zioni prepotenli , e in loro mano cieco stromento a vincere partiti 
eziaudio perniciosissimi alla cosa pubblica. Anzi , ebi rifletta agli 
strani portent! operati ai nostri di da certi suffragi uaiversali, ed 
air arte mirabile con oui si è giunto a sancire in apparenza col 
voto unanime dei popoli quel che i popoli col voto assai più élo- 
quente dei fatti si mostrano imanimi nell’ abborrire , potrebbe fa- 
cilmente indursi a credero non vi essere al mondo Proteo più bu- 
giardo e più pronto a pigliare tutte le forme che altri voglia , di 
questo voto .popolare ; il quale appunlo , non senza gran perché , 
dalla modema Aivoluzione è riverito corne oracolo infallibile e 
fatto l’arbitro supremo dei pubblici destini. 

Ma nel caso nostro non v’ è punto a temere, che avessero luogo 
somiglianti errori o prestigi. Quell’ universale consenso dei popoli 
che innalzè i Papi alla Sovranité, siccomc fu scevro d’ogni arti- 
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iicio (li forme , cosi andù iiçmune (la lutte le ('X)rruzioui oiide 
r aric puù falsare il popoiarc suiïragio; Esso rampollù da sponla- 
nco impuiso di nalura, e fu detlato per una parte dalla nécessita 
délia salutc pubbliea, che facca dagl’ Italiani oppressi prima, e poi 
abbandunali dai loro Frindpi, invocare ad alla voce un libcralorc 
e prolettore, c per l’altra dal roerilo sovreminimle di tanti Papi, 
succedulisi nella caltedra di Pietro da Leone Magno ( per non ri- 
salire più lonlano) a Stofano II ; nci quaii soi! polea Tltalia tro- 
vare, e trovè di fatlo, la potenza, il senno e la carilà necessaria 
per provvedere in tante calamilà al bene pubblico. Ora siccome 
avviene dei fatti di mtlura clic si svolgono c malurano con Icnta 
successione di procedimenti, taie pure avvennc di queslo falto in- 
signe e délie sue manifestazioni. Muno puù assegnare il punlo 
précise in cui si compiè; eppure chiunquc si fa dal mezzo dellol- 
lavo secolo a riguardare indielro, abbracciando gli avvenimenti di 
duc O Ire secoli, lo vede manifeslissimo prorompere da mille 
indizi, e non puù non persuadersi chei Ponlefici, pigliando linal- 
menlc la Sovranità, altro non fecero clie arrendersi al lungo c ar- 
dente desiderio dei popoli, non meno che allô stringeule impero 
délia pubbliea nccossilà. Qui si avverù per parle dei suddili quel 
che già nolammo essere accaduto nel Pi incipe : siccome cioè i 
Papi furono Principi per necessità di fatto taiiio tempo prima di 
averne il nome e il soleune dirillo, cosi i Romani e gi’ Italiani 
deir Esarcato c délia Penlapoli furono sudditi sponlanei dei Papi 
assai tempo innanzi che ne portasscro il titolo legale. Dali’ una 
parte c dall’ altra era quasi uda mulua e continua atlrazione : i 
Papi per carità dol ben pubblico inchinavansi ad esercilare in 
favore dei popoli malmenali o dcrclilli le parti di provvidi tutori 
e govërnanli ; c i popoli per gratitudinc ed mnorc sempre più ai 
Papi slringcvansi. 1 Papi si sobburcavano ai pesi délia Sovranità, 
senza ambirne gli onori anzi pure fuggendoli ; o i popoli coll’ af- 
felto c 1a ducililà spontanea di figli anticipavano i doveri e I' os- 
sequio di sudditi. Cosi qu&sla simpatia scambievolc venne lunga- 
lueule crescendo ed invigorendusi, slrella sempre più dalle cre- 
scenli calamilà c dalle comuni svenliirc di cui c i Papi e gl’ Ila- 
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liani furono in quoi miserandi tcmpi viltiraa, ora per parle de- 
gl’ Iniperalori Bisantini, ora dei barbari Longobardi; lino a lanlo 
che, giunta ail’ eslremo la necessilà c 1’ urgenza , nei Papi di 
provvedere con piena potcstà e con ordini stabili alla sainte di 
queslc province, c nei popoli di unirsi con saldo e indissolubil 
vincolo di amorosa soggezione a chi era slalo per si lunga elà 
i’unica loro difesa e salvczza, gli uni e gli allri si Ij^varono per 
la forza medesima délie cose , c quasi senza avvcdersi del Ira- 
passo, congiunli corne sudditi c Principe in pcrfella socielà di 
âlalo, 0 piuttosto, corne figli e Padre, in unilà di famiglia ; giac- 
-ebè, se mai vi fu Stato in oui fosse veramenlc palerna , sia nei- 
l’origine sua, sia ncll’ esercizio la Sovranilà, e figlialc la suddi- 
lanza, egli fu cerlamcnle quel de’ Papi ncll’ oUavo secolo. 

Taie è il magnifico e singolarissimo aspetto, sotto cuilastoria ci 
présenta l’esplicarsi e il progressive raanifeslarsi che fece quel veto 
veramente popolare, quel consenso veramente unanime, quel suf- 
fragio veramente universale, in virlù di cui i Papi furono costi- 
luili Re dclT Italia Romana. Niun Sovrano al monde , niuna Di- 
naslia, benchè mostrasse numérale a milioni le voci che il lal dl ^ 
la chiamarono al trono, puô vantare un sufFragio simile a questo: ^ 

suffragio maturafo per si lunghi anni, radicale negli alTctti c nelle 
iradizioni di parecchie generazioni , manifeslalo a tanti segni e 
.con SI lunga costanza; suffragio non imposto dalle prepotenze, 
iion carpito dagl' inlriglii di fazioni ambiziose , non brigato, anzi 
neppur chiesto, ma dcltato da liborissimo amoro e da sponlanco 
impeto di graliludine e di liducia ; suffragio fmalmenle che non 
«bbo allora oppositori, anzi ollenne ed allora e poi l’ universale 
npplauso delle genti cristiane, o conta ormai la sanzionc di ben 
iindici secoli. 

JVon islaremo qui a recarc per singolo le replicate e pubbliche 
ed eloquenti espressioni che dal quinto ail’ oltavo secolo diedero 
gl’ Itaiiani di questo loro suffragio, in tante circostanzo, in cui 
dimoslrarono essere lutta nei Ponlefici la loro flducia, la loro spe- 
ranza, il loro amore, siccome nei soli veraci salvatori e padri 
délia patria : imperocchè a questo ci sarebbe d’ uopo rilesse- 

18 
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re lutta la sturia che abbiamo nella prima Parte raccontata. E 
già il Icllore, riandandone colla meraoria i principali capi , vedrà 
lampeggiarne ad ogni Irallo chiarissime le prOTe. Qui ci basii ri- 
cordarc i nomi di quei grandi Ponlefici, nei quali queste prove 
spiccarono più luminosc; di un Leone Magno, domalore di Attila 
e di Genserico, e che scriveva a Pulchcria Augusta di non potore 
assentarsi èi Roma e dall’ Italia, perché glielo vielavano la carilà 
délia salvezza pubblica c le preghiere dei citladini, i quali avreb- 
bero falto tumulto, e si sarebbero dati, partendo lui , per dispe- 
rati I ; di un Gregorio Magno che nei quattordici anni dcl suo 
Pontificato fu l’ unica sainte dell’ Italia ed esercitô in essa potestà 
amplissima, consentendo non solo, ma d’ infinité benedizioni ri- 
colmandolo i popoli; di un Sergio, la cui vita e liberté era si 
preziosa e cara a tutti, che essendo venuto Zaccaria protospatario 
impériale per traiio prigioniero a Coslanlinopoli , non pure Roma 
ma tutta l’ Italia si comraosse e fin da Ravenna e dalla Pentapoli 
accorsero le milizie -a liberarlo ; di un Gregorio II , a cui tulto 
r Occidente, corne egli stesso scriveva ail’ Imperatore , tenea ri- 
volli gli occhl pieni di fiducia e di ossequio, e che nei terribili 
moti provocati in queste province dalla tirannide ed empiété dcl- 
risaurico, fu l’ arbitre di tutti i cuori, enei replicati assalti onde 
la sua vita fu minacciata dagli Esarchi e dagli sgherri imperiali, 
vide slringersi interne a sè con giuramento di difenderlo e di mo- 
rire per lui non solo i Romani , ma gli stessi Longobardi ; di un 
Gregorio III, degno successore dcl II nelle virtù pontificali e nella 
civile potenza, mcrcè la qualc, aiutata dalle alleanze dei Duchi di 
Spolelo e di Benevento e dal favore di Carlo Martello, riusci a 
lener testa all’ambizioso Liutprando; di un Zaccaria, che col pre- 
I stigio délia sua bonté e mansuetudine fu per dieci anni il vero 
padrone dclf Italia roraana e délia longobarda, ubbidito da Liut- 
prando e da Rachis, col por giù le armi e cedere le ingiusle con- 
quistc , invocato ed acclamato corne liberatore dai popoli dell’ E- 
sarcato, e adorato dai Romani che sotto il suo governo vissero, 

1 s. Lboms Magmi Jïpii/. 31. 
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corne (lice U suo biografo presse Auaslasio , in magna securitate 
et laelllia; e finalmenle di uno Slefano II, in cui il lungo doside- 
rio dei popoli fu finalmenle adempiuto colla sicura e stabile signo- 
ria cil’ egli ollcnnc di Roma e dcU’Esarcalo e délia IVniapoli, 
dopo averle coll’ aiulo di Pipino liberale dalle oppression! dei Lon- 
gobardi. Gli applausi e il Irionfo di gioia con cui i Romani ac- 
colsero Slefano, acclamandolo Pastor imler et posl Dominum sa- 
lis .\osTRA, quando egli, reduce dalla Francia e da Pavia, por- 
lava con sè nel Paclum foederis segnalo coi Franchi a Quiersy e 
nel Trallalo conchiuso m/er flonwnioî, Francos et Longohardot 
a Pavia, la conforma c la sanzione solenne dei dominio delle re- 
denle province, assicuralo in perpeluo a S. Pielro ed ai Ponlefici 
Romani ; quegli applausi, diciamo, e quelle caeclamazioni c quel 
Irionfo che allro significavano se non che il pienissimo e volonle- 
rosissimo eonsenso di tullo il popolo nella So\ ranilà dei Papa? 
Quai suffiagio più eloquenle, più libero , più sincero puô deside- 
rarsi in fovorc di quesla Sovranilà, che il vederc le fesle di Roma 
e delle province in quel di, in cui quesla Sovranilà, esercilala 
già tanlo lempo innanzi per carilà pubblica e per le preghiere dei 
cillaüini, veniva soleunemenle riconosciula ed assicurala in per- 
peluo, mercè la fede di pubblici Trallali o sollo F egida délia più 
bellieosa c polenle nazione che allora fosse in Europa? 

Del rimanenle, il fallo .solo deU’avere i Papi posscdula ed eser- 
cilala ncir Ilalia romana, per più di Irc secoli prima di Slefano II, 
tanla polenza e signoria ncgii ordini civili , lino ad adempiere in 
più casi lulle le parll di vero Sovrano ; e ciù non solo senza che 
mai apparisca niun senlore di malconlenlo, di gclosia o di ritro- 
sia, non che di resislenza, dalla parle dei popoli, ma anzi mo- 
slrandone quesli infinilo gradimenio coll’ csihirsi scmpre ossc- 
quiosissimi a quella signoria, coll' iuvocarla in ogni frangcnle, 
col coslringerc quasi i Papi ad assumcria coniro lor voglia e ad 
cscrcilarla, col lenersi sempre slrellissimamcnlc unili ai Papi, e 
pronli a difenderli ancor colla vila coniro ogni sorla di nemici : 
(jueslo fallo solo, che da lulla la sloria di quella elà risulla ma- 
nifcslissimo, basla a provare ({ual fosse l’animo di quel popoU, 


Digitized by Google 



376 ORIGIM DELLA SOMUMTÀ TEMPORALE DEI PAPI 

quale il Rc (la cssi desiderato, anzi già elclto c col suffragio dci 
falli, assai più sieuro ed elo(pienlc che non è quello dcllc voci e 
delle urne, ineoronalo , gran tempo prima clic non vcnissero i 
Traltali e le sanzioni logali a compier l’ opéra. 

E dopo clic qucsla fu compiuta , dopochè Slefano II ebbe tras- 
messa al suo fralello e successorc Paolo I col Ponlificalo la pacilica 
signoria dcllo Slalo di S. Pielro, non mancarono a confermarc il 
. fatlo splendide prove dcl medesimo volcre dci popoli ; dcllc quali 
i monumenli benchè si scarsi di quell’ ctà ban tramandato flno a 
noi la memoria, (icr dimostranâ sempre meglio quanto fosse stato 
sincero quel voto, e quanto gl’ Italiani fossero lieli di aver final- 
mente trovalo sotlo il palerno scellro di S. Pietro la pace o la 
sicurezza si lungamcnic sospirata. Baslcrcbbe sola per tultc que- 
sic prove la Icllcra XV del Codico Caroline 1 ; in cui lutlo il Se- 
mto e r miversa generalità del Popolo délia ciltà di Roma da 
Dio comermla, scrivendo a Pipino, lo ringraziano délia gcncrosa 
devozionc con cui cra slata per lui difesa la Chicsa sanla di Dio 
e la Fede orlodossa, cd operata la sahte c la redenzione di tutti 
loro 2, pregandolo a conlinuare nella medesima difesa c protc- 
zionc cd a compicrc la dilatazione di quesla provincia per lui li- 
berala dalle mani delle genti ; indi rispondendo alla lettera in cui 
il Rc aveali conforlali a perseterare fermi e fedeli 3 verso il 

1 É la decimaquinta neU’ordiue cronologlco dcl Ccuni, che la rcca al- 
l'anno 737, nei primordii del pontificato di Paolo ; ma il Muralori neglî 
Annali, c il Tro> a ncl Codice diplomatico la attribuiscono più ragionevol- 
mente all'anno 763. La lettera s’ intitola : Domino excellenlissimo, algue 
praecellenlissimo et a Deo insiilulo magno Yictori Pippino Begi Francorum 
et Palricio Bomanonm, Ounis SeyÀTCs àtücs vyirensA popvli gbsbkàlitas 
A Dbo Sbbyatab Boxa\ab Uhbis. 

, 2 Yeslro certamine sancla Del Ecclesia, algue Chrielianorum orthodoxa 
fides dinoscitur em defenta, omniumgue nosirum constant procurala salutis 
remedia; et qui per te, praeccllenlissime Domine Btx, dignalus est Deus no- 
ster Bk'DBjfPT/o.vKJi suae sanctae Ecclesiae, noslmmque omnium operari, me~ 
rilo nos convenu operum eius mirabilia devant are etc. 

3 At vero in ipsis vestris melUfluis apicibus nos salulari providentia ve~ 
stra, et ammonere praecellentia vestra studuil, rriiMos vos At fwblbs dbbb~ 
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Bccito Pieli -0 e la Santa Chiesa c il Sonirao Poniclicc Paolo loro 
Signore, fanno délia loro fedcllà professiono amplissima nei ter- 
mini seguenli ; « Noi in verilà, o cccellcnlissimo Re , persistiamo 
ferrni e fedeli servi délia sanla Chiesa di Dio c del prefalo , tre 
voile beatissimo e coangelico spiriluale padre voslro , Signor no- 
slro, Paolo sonimo Ponlefice e universale Papa, perché egli è 
noslro Padre e Pastore oUimo, e non cessa di Iravagliarsi ogni di 
per la noslra salvezza, siccome fcce anche il suo gerniano di santa 
memoria, il beatissimo Signore Slefano Papa , curandoci e salu- 
iarmente governandoci corne pccorclle ragionevoli a lui da Dio 
ailidalo, mostrandosi mansuctissimo c veramente in ogni cosa mi- 
sericordioso, vero imilalore del B. Pielro di cui liene il poslo cd 
è Vicario 1 ». Quesle parole non abbisognano di commenti; nè 

J 

XE PEBMiSBBB lîxflA B. Peibcm, priticipem Aposlolorunij et sanctam Dei Ec- 
clesiam, et circa bealissimum et coangelicum spiritalem patrem vestrum, a 
Deo decbetcm Domiscm nostrcm Pavlvm, Summum Pontificem et universa- 
lem Papam, pro quo omnino laelati sumus in tam vestra prudentissima ad- 
inonilione. Quesle esortazioni di Pipino ai Romani d’esser fedeli a Paolo I 
indicano, nota qui il Troya, che in Borna vi erano degli avversi al Papa. 
Infatli ben puo supporsi che non mancassero anche allora certi viri Bo- 
ttant sceleraii, corne li chiamerebbe Benedelto di S. Andrea, délia tempra 
di quelli che sollo Stefano 11 volean chiamare Aslolfo per dargli il Roma- 
no Imperio. Noi tuUavia noteremo, che Pipino esortando i Romani a 
pereeterare fermi nella fodeltà al Papa , (innos ac fideles pennanere, pare 
che non tauto dubitasse délia loro passata fedeltà, quanto volesse premu- 
nirli contro il pericolo che potea correre ncll'avvenire per le mene dei 
tristi e dei nemici. Di fatto non v’ è nulla di più probabile, che le trame, 
le quali si andavano in quegli aimi appunto macchinando di continue tra 
1 Longobardi e i Greci a dauno dello Stato di Santa Chiesa, cercassero di 
stendere le loro fila anche in Roma e di arrolare qui traditori e mettitori 
di discordia. Ad ogni modo ciô non diminuisce punto il valore délia te- 
stimonianza che da quesla solennissima protesta di fedeltà di tutto il Se- 
nato e Popolo romano risulta, nè quella unauimità di suffragio di cui stia- 
mo parlando. 

1 Nos quidem , praecellentissime Regum , riBui àc fideles ssBrt sanctae 
Dei Ecelesine et praelati ter beatissimi, et coangelici spirilualis patris ve- 
slri, Douisi KosTBi, Pàvu suinmi Pontificis et universalis Papae, cossiSTl- 
Mcs quia ipse mosteb est patbx et optimvs pàstob, et pro nostra sainte de- 
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poleano i Romaui altestare*con fornlolc più eflicaci e in modo più 
solcnne la loro dcvozione affcttuosa alla patcrna signoria di quoi 
duo sanli Pontcfici fralclli, Sicfano o Paolo. 

E niuno dubilcrà chc lali pure non fossero i sens) dcllc altro 
citlà e province suddite al Papa. Quanto a quesle, bcnchè non 
pos.siamo recarne ugualmeiile prove direlle , ne abbiamo perd 
fortissimo argomcnto indirctio dal vedere indi a dicci anni, quan- 
do stava per isfasciarsi il rcgno Longobardo , e prima ancora che 
Desiderio fosse sconfitto da Carlomagno, i popoli del Ducato Spo- 
Iclano correre a gara a nnetlersi solto la protezione di S. Pietro 
ed a giurare sudditanza perpétua al Papa Âdriano : ciô cbe non 
avrebbero fiilto, se la felicità e contentezza dei suddili di S. Pietro 
loro confinanti, paragonata soprattutto colla dürczza dcl dominio 
longobardo, non fosse stalo loro un gagliardo invilo a procacciare 
di parlecipame la sorte. Anzi racconla il biografo di .\diiano 
presse .\naslasio, che già da gran tempo tuUt gli abitanti di quel 
vastissimo Ducato ardenlemeule desideravano 1 di darsi a S. Pie- 

certare cotidie non ce»$at , ticut et eius geniumiu, sanclae recordationit , 
beatiteimm Dotninw Sieplianu» Papa, foven» noA et sAiveetTER ovmRSÂna, 
aicut révéra rationales »ibi a Deo commisrae ove», dum nimirwn et mitiui- 
mut et vere in omnibui misericora exislit; imitator effectua beali Pétri cuiiu 
vioea gerit et dum eiua Vicariua conaiatit. 

1 Dopo aver detto dei cittadiui di Spoleto e di Rieti, i quali antequam 
Deaideriua aeu Longobardorum eiua exercitua ad Clutaa pergerent , ad bea- 
tum Petrum confugium facienlea , praedicto aanctiaaimo Adriano Papae u 
tradiderunt, l’Antore aogglunge : Eliam et reliqui onygs ex eodem ihtcatu 
Spolelino isniAffTRR OKsmmiAtAHT ae tradendum in aervitio beali Pelri aan- 
elaeque Romanae Eccleaiae. Sed metuentea awmRegem nequaquam auaiaunt 
perpeirare ; unde dum a Cluaia fugam arripuiaaent omneaqve exinde de di- 
veraia civitatibua Ducatua Spolelini révérai eaaent , confestim aEiAEKALiTSE 
ad praefatum almificum Pontificem coKFLnsrtTEs advenerunl , eiuaqve pro- 
voluti pedibua obhixe aanctam ipaiua ter bealitudiuem deprecali aunt ut eoa 
in aervitio beali Pelri aanctaeque eiua Romanae Eccleaiae auaciperet et more 
Romanonm tonaurari facerek Det che il Papa contentandoli , feee loro 
prestare gluramento di fedeltà, U toaà alta Romana, e diede loro per Duea 
il nobilissimo lldebrando, ché cra stato tra i primi a far di sè dedizione 
alla Santa Sede. 
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tro, ma non osavan farlo per limorc del Re Desiderio; 11 quale 
timoré tostochè fu cessato, pci sopravvenlre dl Caiiomagno glà 
vlncllorc aile Chlusc, liilll Incontancnlc, senza aspellaro altrimenti 
chl decldesso dclle loro sorll, vennero a lorme a proslrarsl ai 
pied! di Adriano, caldamenle suppilcandolo dl rlcevcrll, e losatisi 
alla maniera Romana obbero a gran ventura d’essere accoltl sotto 
îl paterno suo sceltro. 

Né solamenle 1 violai abltanll dello Spoletano, ma perslno i 
lontanl popoll dell'lstrla, Invldlando la fellcilà e slcurezza dei Ro- 
mani e del Ravennatl, anelavano dl rlcovrarsl allombradi S. Ple- 
tro e dl essere pef opéra del Pontefice llberatl dall’ orribile giogo 
del Longobardl. Fa dl clé tesllmonlanza Indubltala la lettera, glà 
da nol altrove mentovaUi, In cul Giovanni Palrlarca dl Grado, 
scrlvendo In sul fine del 771 a Stefano III, lo suppllca ad effica- 
cemente Interporsl per la llberazlono dl quclla provlncla, ed es- 
pressamenlc attesta, che « gll abltantl dell’ Istrla desiderano ed 
aspetlam da Dlo e dal beato Pletro la redenzione e la prolezione 
délia provlncla per mezzo délia voslra .\postollca provvldenza , 
ben conoscendo essl la grande ed ineffabile misericordia che* Il 
nostro Iddlo per mezzo délia voslra Apostollca autorllà e dlfenslo- 
ne si e dçgnalo dl moslrare verso le cltlà dl Ravenna e lutte le 
terre e castclla del Ravennate t s. Dl modo che ben pué dlr» 
che nell'ottavo secolo era universale In Ilalla 11 volo del popoll di 
vivere sotlo la palerna Sovranltà del Papl. Quel che glà trovavan- 
si air ombra di essa se ne chiaroavano beat!, e le professavano 
fermissima fedeltà, corne testé udimmo dalla bocca di tutto il Se- 
nato e Popolo Romano; e quel che ancora non ne godovano, la 
invocavauo con voli ardent!, e correvano a farle di sc sponlanea 
dedizione. Ora si pué egli desiderare una conferma plù splendida 

1 Populu» Jtlriae provinciae k^mmuiohbm st paotsctio.vsv a Deo et 
beato Petro per veUram Aposlolicam dùpositionem ossioetANT bt exrt~ 
CTÀHT, cognoscentes haokah kt laeFFABiLEa Dei nostri misbucobdiam, qaam 
erga Ravennatium civilalem, eiusque pertinenlibue oppidie et finibus per ve- 
etram Apoetolieam auelorilalem et defensionem oetendere dignatui est. Pres- 
se il Tiota, Codice diplom. longob. num. DGCGGXLV. 
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(li qucir universale e cordialissimo suffragio, dal quale abbiano 
delto essore stati i PontcGci chiamali già'da tanto lempo innanzi, 
e fînalmente stabiliti nella loro Sovranilà? 

Conchiudiamo perlanlo, cbe se per l’una parte i Papi, nell’ab- 
bandono politico in oui l'ilalia romana fu lasciata dagl’Imperatori 
Bisantini, facendosi i salvatori di loi e i difensori, acquistarono 
tutti i merili di divenlarne anche Sovrani, per l’allra i popolidie- 
dero pienissimo il loro volo e consenso perché Sovrani veramente 
fossero; e pcrciô la legiltimità di questa loro Sovranilà non lascia 
nulla a desiderare, raccogliendo in sè i più santi e giusli e nobili 
titoli che a coslituirla si potessero esigere. Ci reSta ora a vedere in 
quai modo questa legittimità e questa sovranilà ricevesse nuova 
cd illustre conforma dalla célébré donazione di Pipino. 

CAPO V. 

SI CONCmiDE LA QIESTIONE TERZA : BEI TITOLI LEGITTIMI. 

Li DONAZIONE DI PIPINO 

Se mai fu vero délia gencrosanazione.Franccse, che ella quasi 
per un cavalleresco istinto volonterosa accorra , dovunque è una 
giusta e nobil causa a difendero , ciô non si vide mai avverato 
meglio che nel caso di Pipino, allorchè egli col consenso de' suoi 
Duchi e col nerbo delle sue truppo discese per ben due voile nc-i 
piani di Lombardia a combatlere Astolfo, e a liberare dalla op^ 
pressione longobarda l' Italia Romana che per mezzo del Ponleiice 
Stefano II avealo invocato. Quest’atto immortale di Pipino, e la 
geuerosa liberalità con cui , senza nulla pretendere per sè, tutta 
promise in prima c poi con cffctlo codé a S. Pielro il frulto dello 
sue viltorie, giustamcnle gli meritarono l’ ammirazione dei posleri 
e gli alli elogi, onde il suo nome fu sempre onorato da tutto il 
mondo crisliano. Eppure, chi il crederebbe? non è mancato an- 
che ai noslri di chi quest’ alto gli recasse a colpa ed a vitupero, 
tacciandolo di solenne ingiustizia , e ripetendo che Pipino non pc^ 
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lea dare allrui quelche suo non era, o che almeno aU’Irapcrafore 
greco, non al Papa, doveva egli renderc le province lolte ai Lon- 
gobardi. E quel che è più slrano, si ode suonare quesl’ accusa in 
bocca di quoi medesimi che Icvano aile slelle le moderne villorie 
di Magenta e di Solferino , che applaudono corne giuslissima ed 
ammirano corne nobil tratto di regia magnanimilà la cessione délia 
Lombardia, fiilla al Piemonte da IVapolcone III ; anzi in bocca di 
coloro medesimi che ballon di mano aile sozze vitlorie cd aile più 
sozzc conquisle, consummate oggidi in Italia dai Garibaldi e dai 
Cialdini. Tanlo puè in costoro Todio del Papato a spegnere nelle 
loro menti ogni lume di logica. 

A cotcsli Farisei che s’ingoiano i camelli e colano le zanzare, 
che canonizzano gli aperti assassinii fatli alla Chiesa, e poi scrupo- 
leggîano sopra idoni alla medesima Chiesa offcrli,si dovrebbe in 
verilà negar l’onore di qualsiasi risposta. Aondimeno, siccomo 
sempre v’ha dei deboli che si lasciano allucinare ai piii miseri sofi- 
smi , noi recheremo qui due parole di confutazione, e le pigliere- 
mo dalla bocca slessa di Edoardo Gibbon; aulore cui niuno ccr- 
tamente sospcllerà di parziolilà soverchia pci Papi. 11 Gibbon 
adunque nel Capo i9 délia sua Storia recando giudizio délia cé- 
lébré Donazione , inchina bcnsl a tassare il Papa Slefano II di 
ambizione, di avidilà, ed eziandio di perfidia verso l’Imperalore 
Bisanlino ; ma sostiene che a rigor di giusüzia egli pote otlima- 
mente accellare quel che Pipino con ollimo dirilto gli oflbriva. 
« hlollo (die’ egli) si è biasimata l’ ambizione e l’avariziadei Papi 
in questo faite. Forse l'umillà di un sacerdole cristiano avrebbe 
dovuto rifiutare un regno terreno, che non polea governare facil- 
menle senza rinunziarc aile virtù del proprio slato. Forse un sud- 
dilo fedele o anco un ncmico generoso avrebbe dovuto moslrare 
meno avidilà di dividere le spoglie del Re barbaro ; e se l’ Impe- 
ratore avea commesso a Stefano di sollecitare per lui la restitu- 
zionc dell’ Esarcato, io non assolverei il Papa dalla taccia di sleal- 
tà e di doppiezza 1 ; ma stando al rigore delle Icggi, Ognutio puà 

1 .U Gibbon, U quale, beiichè nella sua giovinezza si fosse convertito 
al Caltolicismo, era poi tornato non già Protestante, ma scettîco ed incre- 
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acceHurc setizu o/fesa allrm quel che un benefatlore puô sehsa 
ùtgtuslizta domrqli. L’ loiperalorc greco avcva abbandoualo o 
perdulo i suoi diritti sopra l' Ësarealo , e la spada di Âslolfo Iro- 
vavasi spczzala dalla spada più forte del Re franco. Sc Pipino 
avcva esposto la sua persona c il suo esercito ai pericoli di due 
spcdizioni al di là delle Alpi , non l' avea già falto per difendere 
la causa deiriconoclasla ; egli possedeva legalmente le conquiste 
(allé e legabnenle poleva alienarle; ed aile impoitune demande 
dei Greci rispose divotameute cbe nessun umano rispetto l’in- 
durrcbbe a ripigliarsi un dono <üi’ egli , per la remissione dei suoi 
pecculi c per la salute dell’ anima sua, avea fatlo al Pontefice Ro^ 
manu. » E poco dopo, parlando délia donazione di Carlomagno e 
del diploma di Lodovico Pio cd accennando in nota le opposizioni 
di alcuni autori cbe censurano questûPrincipi di aver liberamente 
disposlo di ciô che non cra in loro polestà , aggiunge non Irovar 
«gli in tali opposizioni niuna ragionevolezza. 


^ulo, si puô facilmente perdonare, che frautemlemlo rumiltàcristiana, la 
reputassc inconciliabile colle teraporali grandezze, e condannasse ad es- 
sere irremediabîlmente superbi tutti 1 Princlpi e governanti. Ma corne a 
storico, nou gll si puô perdonare cosi di leggieri che trovasse Stefano 11 
. precipitoso e ingordo delle spoglie di Àstoifo, e di bieca fede verso il Co- 
prouimo. Ignorava egli dunque le infinité vessazioni esercitate già per si 
lunghi nnui dai Longobardi , e la longanimità dei Papi che aveano indamo 
esaurite lutte le vie pacifiche per placarli, e la estrema necessilà che avea 
forzaio Stefano a invocar Pipino, e le reiterate rimostranze e ambascerie 
e minacce ed offerte cbe il Papa e, per impulso del Papa, Pipino ludir\z- 
zaroDO ad Astoifo prima di venire ail’ultimo spediente delle armi? Quan- 
to al Copronimo poi, vero è cbe questi commise al Papa di cbiedere la re- 
stituzione dell'Esarcato, ma ë verissimo altresi che non mosse pure un 
soldato per avvalorare la dimanda ; alla quale perciô Astoifo rispose con 
un rotondissimo no. Quai partito restava dunque al Papa per salvar l'Esar- 
cato, se non che gettarsl inbraccio a Fipiuoî O dovea forse il Papa dopo 
aver fatta invano ad Astoifo la domanda commcaeagli dal Coprouimo, tor- 
narsene a Roma e lasciar che ogni cosa andasse in preda al Relongobar- 
do, per iscrupolo di mancar di fede a un Imperatore, il quale avendo, per 
confessione del medesimo Gibbon, abbandonato o perduto i suoi diritti 
«opra queste province, non avea più niun diritto alla fede e sudditanza 
«degritaliani? 
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A giudizio pertanto del medesimo Gibbon, è falsissimo priiiiie- 
ramcnte il dire cbe Pipino donô quel chc suo non era. Le ciltà da 
lui donate erano divenule sue per conqaista di giusta guerra: 
guerra giustissima per l’ intento, cbe era di liberarc alleati oppre»* 

c ritorre dalle mani di un Re ladronc le inique prede da lui 
fatlo; giuslissima ncl modo, giacchè Pi|Hno non solo la intimé, la 
minacciô lungo tempo prima di muovcrla, ma tenté eziandio in- 
nanzi Iratto tultc le \ie c composizioni pacifichc col Rc longobar- 
do; giustissima fmalmcntc per la moderazione slessa délia vitto- 
ria, impcrocché, invece di Irattare il vinto con tulto il rigorc cbe 
permetlcvagli il ius belli, Pipino al primo umiliarsi di Astolfo gU 
perdoné, gli lascié in piena signoiia l’anticosuo regno, obbligan- 
dolo solo a cedere le recenli conquiste ingiustamente faite nell’ E- 
sarcato e nclla Pentapoli, e lo amraise eziandio ad un Trattato 
d’alleanza co’suoi Franchi e coi Romani. Pipino ebbe dunque 
picnissimo dirillo di disporre delle città cbe la vittoria metteva io 
suabalia; ed egli donaudole a S. Piclro, seconde le promesse 
giurate in Quiersy a Stefano 11, non ofTese nè potè offenderc i di- 
ritti di nessuno. Del rimanente il suo piuttosto cbe un dono, fii, 
corne tosto vedremo, un atto di resUtuzione ; egli cioè ritolse ai 
Longobardi coll' anni le province da loro invaso e le rendè al Pa- 
pa ed ai Romani, suoi alleati, ai quali già per diritto appartene- 
vano. Ora quai cosa v’ è di più giusto, cbe strappare di mano al 
hdro la preda e restituirla, ovvero, se vi piace dir cosi, farh sua 
per donarla incontanente aU’antico c Icgittimo padrono? 

In secondo luogo c parimente faiso il dire, cbe Pipino non sd 
Papa, ma ail' Imperatore groco dovesse rendere le liberale pro- 
vince. DaU’una parte l’ Imperatore greco avea già da lungbi anoî 
abbandonato d’ogni prolezione queste province, delle quali era 
stalo per l'innanzi piuttosto l’oppressore cbe il Signore; ed al 
présenté era più cbe mai incapace di proteggerle : laonde avea 
perduto ogni diritto di sovraneggiarle e niun tilolo ora possedeva 
a riconqmstare questo diritto. Dali’ ultra parte Pipino nessun obbli- 
godi promessa o d’alleanza avea contralto coll’ Impero; aveva 
protestato solenneraenle di combattero solo per F amore di S. Pie- 
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tro ; avca slrello Icga col Papa c coi Romani, non comc suddili 
dcir Impcro, ma corne dall' Impero abbandonati in balia di sè me^ 
desimi; anzi la protezione delle armi sue avea soslituita a quella 
deirimpcratore, dacui era ormai indarno all'ltalia lo sperare qual- 
siasi aiuto: quindi aU’Impcralore qui al luüo strauiëro egli non 
dovea nulla, quindi era libcrissimo di disporre delle citlà redente 
a favorc di S. Pietro, ed ebbc lutte le ragioni di rispondere aU’ani- 
basciatorc Bisanlino, che niuna cosa ai mondo lo indurrebbe ad 
aUemre da S. Pietro quel che già gli aveva offerte. Anzi, se Pi- 
pino airimpcro c non al Papa avessc restituilo l’Ësarcalo, avreb^ 
be indegnamenle Iradito le speranze e- i voli dei popoli che per 
mezzo dei Papa aveano invocalo la sua protellrice alleanza, e in- 
vece di un beneüzio avrebbe falto loro il pessimo dei servigi ; ri- 
piombandoli sotlo l'abborrilo giogo di quei Groci, dai quaii polea- 
no lemere bcnsi nuove oppressioni, ma non già sperare difesa e 
governo elQcace. i 

Legittima dunquc e per ogni rispclto giuslissima fu la donazio- 
ne di Pipino ; e quesla giustizia risplende per sè cosi manifesta 
che noi temiamo quasi di avéré falto ingiuria ail’ onestà e al buon 
senso dei nostri lellori, spendendo queste brevi parole a dimo~ 
strarla. Più grave e degna queslione ci si présenta ora a risolve- 
re inlorno a quest’ alto si famoso nella storia dei Papale: quai fosse 
cioè la vera iudole di quella che chiamossi Donazione, e in quai 
modo ella coopérasse a stabilire la temporale Sovranilà dei PapI,^ 
aggiungendosi agli àltri titoli legiltimi sopra cui quesla sovranità^ 
corne abbiamo innanzi spiegato, già posava. Intorno a che si dec 
sopra tutto por mente a lenere il diritto mezzo tra i due oppostî 
eslremi, nei quali si pu6 facilmonte trascorrere, o esagerando oi- 
Ire il doverc il merilo délia donazione di Pipino, ovvero soverchia- 
mente altenuandolo. 

Molli e forse i più di quei che hanno udito celcbrarc l’ impresa 
di Pipino, si ban formate nell’ anime lal concetlo di quel Re, corne 
SC veramenle egli fosse slalo il primo cd unico fondatore délia 
temporale Sovranità dei Papi, c comc se la Chicsa Romana a luî 
, solo cd alla sua célébré donazione andasse debitrice di quella re- 
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gia grandczza che da indi in qua ba posseduta. Laonde, se voi 
chiedctc loro quai sia il tifolo precipuo ed autcniico de’Papi al 
dominio dcgli Stati délia Chiesa, allro lilolo non vi arrecano'cbe 
la donazione di Pipino e quella di Carloraagno, il quale poscia 
confermô ed ampliô le libcralità del padrc. Ora un tal concetto, 
in quanto ha di esclusivo, c falsissimo. Ben s’intendc corne possa ^ 
originarsi nelle menti volgari, giacchè il falto di Pipino, siccome ’ 
più cospicuo e famoso, naturalniente atlrae a sè lutta l’atlenzione, 
ed cclissando quasi gli aliri più oscuri e recondili che lo prece- 
dellero, inducc leggermenlo a dimenticarli e ad attribuire a quel- 
l'unico tullo il merilo del riusciraento. Machiunque siasi per poco 
intcrnato nella storia di quoi tempi, vcde benissimo corne Pipino 
allro non fece che confermare il già fatto, ed aggiungere un nuovo 
tilolo, certamentc splendidissimo, ai litoli che già preesislevano. 
Intomo a che, vogliam qui far udire l’ autorevoie giudizio di due 
illustri Vescovi francesi, e corne francesi, tanlo men sospetfi di 
volere atlcnuarc le glorie dci Rc Franchi. Il primo è Monsignor 
Dupanloup che nella sua récente opéra sopra la Sovranità Pon- 
Uficale nota espressamente : « Egli ù credenza abbastanza comu- 
ne che i Papi tulto dovessero ai Carolingi. Eppure non v’è nulla i 
di più falso. L’idea délia Sovranità de’Papi, prima délie donazioni 
dci Carolingi, era cosl universale e incontraslabilc, che Pipino, ^ 
innanzi di assalirc Astolfo, gli raandù più ambasciatori ad intimar- 
Çli che restituisse alla Chiesa c alla Repubblica Romana lo sue 
proprietà ... 1. » E quindi prosiegue coi fatti e colle testimonian- 
ze a provare 1’ assunto. 

La medesima sentenza è proferita da Monsignor Pavy, Vcscovo 
d’ Algcri, nel suo Esquisse d' un traité sur la Souveraineté tem- 
porelle du Pape: lavoro, il cui pregio supera di gran lunga quel 
che la modestia del tilolo ne promette. Ivi , spiegando quella che 
egli intitola ; Constitution legale de la souveraineté temporelle des 
Papes, avverlc con gran senno ; « R lettore non frantenderà quo- 
sta parola di Costituzione, con cui chiamiamo gli atli dei noslri 



286 ORIGINI DELLA SOVRAMTÀ TEMPORALE BEI PAPI 

Bc Caroliogi, chc sembrano avcr dalo (’ultimo assetto alla mo- 
narcliia dei Papi. Non si (ratta qui nè di carichi imposii, nè di 
eondizioni dettalc, nè di nuovc forme adatlatc a eircostanze nuo- 
Te, nè délia rislorazione d’ un polere non mai perdulo, e ancor 
meno délia croazione di questo potcrc, slabililo già dai fatli ; ma 
bensi di una protezione talmenle splendida, che ne veiè per lungo 
tempo le secrelc origini, talmcntc gagliarda clie 1’ cbbe consoli- 
dalo in perpetuo, talmenle efiicace chc lo salvo dall’ invasione 
somprc rinascenlc dei Longobardi e dai ritorni oslili dell’Oriente. 
No, le spcdizioni dei nostri Re non ebbero corne scopo e risultato 
lo stabilimento délia sovranilà temporale dei Papi ; ma loro scopo 
c risultato fu di farla rispcttarc in tulto il mondo cattolico, di re- 
stituirle i suoi possedimenti , e di renderle 1’ esercizio de’ suoi 
diritti t, » 

Tal è infatli il concetto chc manifestissimo risulla da tutti i mo- 
nuroenti slorici. Primicramente da quanto abbiam discorso nei 
prccedenli Capitoli è indubitato che il Papa era già di fatto e di 
diritto vcramentc Sovrano dell’ Ualia romana ; di guisa chc , se 
le aggressioni di iVslolfo non àvesscro provocalo le armi e l’ in- 
tervento di Pipino, la monarchiu Ponlificia avrebbo poluto paci- 
ficamenle conlinuare, baslando a- sè sola, coi legillimi tiloli già 
acquislati, corne da sè sola avea già lungo tempo inuanzi preso 
cominciamento. 

In secondo luogo, la donaziouc di Pipino non si eslese a tutto 
lo Slato délia Chicsa , ma solo ad alcunc province. Duc parti 
componevano quello Stato; la méridionale , cioc il Ducato Roma- 
ne, e la settentrionalo chc abbracciava l’ Esarcato'e la Pentapoli. 
Ora, nè Roma nè il suo Ducalo non furono niai da Pipino dati o 
reslituiti al Papa; perché non essendo mai stati posseduti dai Lon- 
gobardi, non poterono diventar conquista dei Franco loro vinci- 
tore. Le sue armi li libcrarono bcnsl dall’assedio e dalle invasion! 
passaggicrc di Aslolfo, coslringcndo questo a sgombrarli per ac- 
correre appiè dello Alpi contro rcscrcilo Franco; ma col solo ri- 

1 Pag. 3S. 
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tirarsi dei ncmici il Ducalo rilornù ncl pacifico possesso del Pnpa 
che ne era ab antico signore, e pcrciô non accadeva che al Papa 
dovessc rcstUuirsi c molto mono donarsi. Non cosl dee dirai dol- 
r Esarcafo c délia Pentapoli. Qui Aslolfo avea preso voramenle 
possesso dello cillà e delle terre, e lo tenea da circa Ire anni, al- 
lorchè Pipino lo costrinse nel 75i a spogliarsene : ciôche il Lon- 
gobardo veramenle non fece che sforzalovi da nuova sconmia nel 
7S6, consegnando ai messi di Pipino le chiavi delle cillà , ehe 
questi in nome di Pipino vennero losto a deporro sulla tomba di 
S. Pielro. Qui pertanto fu vera conquisla di Pipino, e perciô vera 
materia o di donazione o di restiluzione. 

E quesla rilcvantissima differenza Ira il Ducalo Romano o le 
altre province Irovasi a chiare note scolpila in tutti gli aniichi 
documenti che parlano délia donazione di Pipino. Imperocchè o 
essi ncl noverare lo citlà donate, tacciono al lutto di Roma c del 
Ducalo, siccome ntTalto cslranec aH’argomento ; ovvero, se enu- 
merano tulle le terre apparlenenti al dominio délia S. Sede , di- 
stinguono espressamonte le terre donate da Pipino o poi da Car- 
lomagno, da Roma col suo Ducalo, che i Papi prima di queste 
donazioni già possedevano. Al primo ordine di documenti appar- 
tcogono i tesli di Anastasio nella vita di Stefano II o in quclla di 
Adriano I, quei di Leone Marsicano nella Cronaca Cassinese , del 
Cardinale Deusdedit nella sua Collezionc dei Canoni , di Cen- 
cio Caraerario nel suo Libro dei Censi, di Pietro Manlio nel suo 
opuscolo ad Alessandro III, e le Icttere del Codice Carolino che 
Iratlano di lal queslione. Al seconde spettano prindpalmcntc i 
diplomi imperiali di Lodovico Pio, dei due Oltoni e di Arri- 
go II. In quel di Lodovico Pio, l’ Imperalore ncl confermare al 
Pontellce tutti i suoi dominii, nominando in primo luogo civUaiem 
Bomanam cum diicatii suo et suburbanis ecc^ vi aggiunge espres- 
samente : sicut a predecessoribus cestris 1 usque nunc in vestra 


1 Graziano tesse noUris, e questu lezione piacque al Muratori, al Wal- 
chio e a qualclie altro ; ma lutli i Codici hanuo vestris, c restris richiede 
il conteslo del diplonia, non meno che il risconlro délia storia. Quindl le- 
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poteslale el ditione lenuislis et disposuislis. Laddove passando a 
noverare le cillà dcU’Esarcalo e délia Penlapoli, diesse dicc: quae 
pie recordalionis domnus Pipinus rex, ac bone memorie genitor 
nosler Karolus imperalor beato Petro Aposlolo et predecessoribus 
vestris iamdudutn per donalionis paginam restituerunl : poncndo 
in lal modo ricisa diflcrcnza Ira quel che i Papi possedevano ab 
anüco , e quel che ebbero da Pipino e Carlomagno. Lo siesso di- 
casi degli altri diplomi, i quali non fanno cbe ripeterc le formolc 
délia caria Ludoviciana. La medesima differenza, benebè in ter- 
mini men ricisi, è pure indicata sia ncl Frammento Fanluzziano 
in varie frasi dcl Icslo che précédé il calalogo delle cillà, sia nel 
diploma di Rodolfo Imperatore, il qualc enumerando i dominii 
délia S. Sede, non li allribuiscc già lulli a donazioni dei prece- 
dent! Re cd Impcralori, ma espressamente nota che altri furono 
da essi soltanto confermali (quae ipsi Bomanae Ecclesiae confir- 
marunl), altri douali (seu eliam concesserunt ) . Ed alla medesima 
pure allude, per taccrc di altri monument! , F iscrizione di Raven- 
na, riferita da Papirio Masson c dal Pagi 1 ; imperocchè ivi cele- 
brandosi Pipino per averc il primo apcrlo la via ad ingrandire la 
Chiesa (ampli/icandae Ecclesiae) di nuovc province, chiaramen- 
te si accenna che ella allre province già possedeva prima di Pi- 
pino, il quale non créé, ma solo dilaté la signoria dei Papi. 

4/riA hanno rilenulo, col Baronio, coll’Arduino, col Cointe, col Sigonio la 
vnassima parte degli autori cd editori, fino al piü rccetUe di essi cbe è il 
PerU nei Monumenla Instorica Germaniae, Legum T. 1 . 

1 Ecco quel che il Pagi di questa aulica epigrafe Ravennate scrive ucllo 
T<ote ad Anaslasio (in Siephano II): Ravennae etiamnum in antiqva tabula 
legilur haec épigraphe, a Papyrio Massono, Lib. II, relata: PIPINVS. 
PlYS . PRIMVS . AMPLIFICANDAE . ECCLESIAE . VIAM . APERYIT . ET. 
j:XARCaATY.M . RAYE.N.NAE . C\TH . AMPLISSl.MIS. . .cetera verba exe- 
M. Sed ea inscriptio tbngeposl Pipini mortem posila, et postguam imita- 
tores habuit, cum primas dicatur Ecclesiam ampUticasse. Pipino mort ncl 
*768, e non andrebbe forse erraio chi recasse l'iscrizionc al nono sccolo, 
x]uando la liberalilà di Pipino aveva già avuto in Carlomagno uno splen- 
dido imitatore. 
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Un altro capo, a cui c da porre ben mente in qucsla maleria, t 
si è cke ncgli slorici monumenli di quell’ età il possesso, date da ^ 
Pipino al Ponlcfice, dell’ Esarcato e délia Penlapoli, benchè venga 
(^biamato col nome di donazioiie, più sovenle perô vicne appellalo 
restiluzione, ovvero, quel cbe vale lo slesso , giuUizia fatia a 
S. Pielro. Stefano II al caslello di Ponligone supplicù Pipino «I 
per pacis foedera causam beali Pétri et Reipuhlicae Bomanorum 
disponerel; c Pipino gli giurô di farlo , cioè exarchaüm Baven- 
nae et Betpublicae tura seu bca heddbre modis omnibus. Prima 
di far la guerra, mandôpiù volte ambasciadori ad Aslolfo, propler 
pacis foedera, et proprietatis sanctae Dei Ecclesiae ac Beipu- 
blicae rbstituexda iura, incalzandolo ut pacifice propria resti- 
TüBRET propriis ; e dopo la villoria, Aslolfo dovè promeltcre nel 
Irattato di Pavia, se illico rbdbitvrvh ckilalemBavematium cum 
aliis dicersis civitalibus. E cho questa resliluzione non si facessc 
air Imperalore Bisanlino, ma al Papa siccome a lui dovula, appa- 
risce manifesto dalla risposta data da Pipino al protosecretario 
Impériale sotlo Pavia, clie cioè egli in nessun modo patirebbe 
easdem ckitales a POTEsr.iTB beati pétri et ivre ecclesiae 
ROMAN. iE YEL POSTlFtClS .ipOSloUcOe SCdis qUOqUOmodo ALIENA- 

RI. Dopo la seconda villoria di Pipino, Aslolfo di falto restitvit 
ipsas civilales praelatas ; c dopo la morte di Aslolfo, Desiderio 
per salire al trono promise al Pontefice, reipublicae (cioè alla 
repubblica dei Romani di cui era Principe il Papa) se redditv- 
RUM civitates qxiae remanserant. A quesle frasi di Anaslasio 1 
consuonano pienamcnle quelle dei Codice Caroliiio nclle cpislolc 
YI, VII, XI, XIII, XVII, XVIII, XX, XXIX c in allrc, ov’ è con- 
tinua menzione delle giuslizic, e delle restituzioni , da farsi a 
S. Pielro, delle cillà e dei territerii dell' Esarcalo. Anche Egi- 
nardo, benchè si lencro délia gloria de’ suoi Rc c pcrciè si lon- 
lano daU’allenuare i merili delle loro donazioni, ticnc lo slcssolin- 
guaggio, sia ncgli Anuali dove Icggesi : Pippinus . . . propler 
irsTiTiAM BEATI PETRI AfosloU « Tcge Langobardorum exiges- 


i9 


1 In Siephano IL 
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DAM, Italiam ingredilur .... pro kbddenda sanctae Itomanae Ec- 
clesiae iustitia.... redditamqvb sibi Ravennam et Pentapolim el 
omnem Exarchatum ad Ravennam perltnenlem ( Pipinus} ad S. 
'Pelrum Iradidil 1 ; sia nella vila di Carlo Magno dove racconla che 
Pippinus Ilaistulfum compulil erepla Rcmanis oppida atqve ca~ 
Stella RESTiTVBRB 2 , con allrc frasi somigliaBÜ. Lo slesso lin- 
guaggio tengono gli antichissimi inna/e« Francor«7n, narrando 
corne Pipino intimasse ad Astolfo , ut sanctam Romanam Eccle- 
siam non afJUgeret, sed omnem wstitiam de rebus ahlatis facb- 
RBT, . . . irsTiTiAM Sancfo Pelro F.iCBRBT, . ... ut et (Sancto 
PelTo) REDDAs PeiilapoHm, Narnias el Cecanum et omnia utide 
populos Romanus de tua iniquilate conqueritur. 

Anzi quesli termini stessi di res/i/i/:mne e di giustizia si Irovano 
più volte mescolali nella medesima frase colla parola di donazio- 
ne. Per doxatiosis paginam restitvbrv.xt, dice il diploma di 
Lodovico Pio, parlando appunto dell’ Esarcato e délia Penlapoli 
data da Pipino e da Carlomagno a S. Pielro- E Stefano II, scri- 
\endo a Pipino : ivstitiam béait Pétri exigere studuislis el per 
DoxATioMS paginam restitvexdvm confirtnavil bonitas vestra ; G 
poco dopo: per don Arroxis paginam beato Pelro sanctaeque Dei 
Ecclesiae et Reipublicae civilates el loca restiteenda confirma- 
stis; G di nuovo: coniuro vos. .. ut iuxla donation eu quam 
beato Pelro offerre iussislis, omnia reddere el conlradere sanctae 
Dei Ecclesiae studeatis; ed altrove: quae per donationem ma- 
nu vestra confirmastis , proleclori veslro beato Pelro reddere 
festinate 3. 

Queste formole, usate dai più autorevoli cd antichi narratori di 
quei falti in Italia e in Francia, provano fuor d’ ogni dubbio, che 
le pro\ince doir Esarcato e délia Pentapoli, già gran tempo in- 
nanzi che Pipino scendesse in Italia , erano pubblicaraenle rico- 
nosciute corne dominio di S. Pietro e dei Pontefici ; dominio nalo, 


1 Ad ann. "îtio, 790. 

2 iNum. 0. 

3 CoD. Cabol. Epist. VI e Vit. 
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eome dicemmo, dalla natura e necessilà delle cosc, dal volo uni- 
\ersale dci popoli e dal reale abbandono che di qucsle province 
avean fallo griniperalori, assai prima che Aslolfo venisse nel 7S1 
a cacciame coll' ultimo Ësarca l’ ullima ombra d’ impériale siguo- 
ria. Elle provano quindi che Pipino altro non fece , nè altro pre- 
tesedifare, se non che reslaurarc nei diriüi già acquistati la 
Chiesa Romana, ritogliendo ad Astolfo le ingiusle conquisle che 
a danno di lei avea faite, e quelle province rcstiluendo al Papa, 
già loro Icgiltimo signorc. 

Talc duaquc , e non altro, è il vcro senso di quel che suole 
chiamarsi Donazione (li Pipino. Quaulo aU’eslensiouc territoriale, 
essa non abbraccia nè Roma nù il Ducato romano , i quali erano 
già ab autieo in signoria dci Papi per spoutanea dcdizionc dei 
popoli, c noii'furono mai invasi dai Lougobardi salvo che in pas- 
saggere scorrcric ; ma bensi abbraccia lulto c solo il lcrrilorio, 
che comprendcvasi sollo il nome, da noi altrovc defmito, di Esar- 
cato e Pcnlapoli. E quanlo al signilicato slorico, la donazione di 
queslo lerritorio slesso dell’ Esarcato e délia Penlapoli non fu già, 
corne allii dal suono délia parola potrebbe indursi a credere, un 
dono lutlo gratuite e libero di dominio nuovo , ma bons! la resli- 
tuzione e la conferma di un dominio antico, fondato anch’ esso 
già da gran tempo sopra la pubblica necessilà c la dedizione dei 
popoli; resllluzione da Pipino eseguila, col caedare da quel terri- 
lorio i Lougobardi che l’ aveauo ingiuslamenlc invaso o posse- 
duto per alquanti anni, ed assicurala ai Pontefici in perpetuo con 
giuramenti solenni di |iubblici Trallati. 

Ad inlendere vie meglio il vero senso délia Donazione, giova 
inoltre osservare che presse Anastasio e nel Codice Carolino e nei 
diplomi Impérial!, che sono le prime e più aulorevoli font! donde 
la célébré formola Donazione di Pipino c poi derivala in lutte le 
storie, la parola donalio non ù mai usala, se non quando parlasi 
dei diploma slesso, soltoscrilto da Pipino, nel Trallato di Quiersy 
e in quel di Pavia, ed è quasi voce sacramentale e lecnica per 
designare l’isfrumeulo aulentico, ov’ erano scritte le cillà pro- 
messe e date al Papa, c i palti dcU’allcanza slrelta tra i Franchi 
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e i Romani. Perciô donationem in scriptis la chiama Anastasio 
nclla Vita di Sleûmo II, aggiungcndo ch’ ella scrbavasi tullavia 
neir archivio dclla Chiesa Romana ; c nclla Vita di Adriano no» 
(orna ad usarc tal vocaboio, sc non parlando del medcsimo diplo- 
raa, fallo rileggerc iicl 774 a Carlomagno, e di quel che Carlo- 
inagno fece c solloscrissc sul modcllo dcl diploma palemo: AUam 
DoyATioms protnissionem ad inslar anterioris . . . Carolus rex 
ASCBiBi iussil . . . Faclaque eadem dosatioxk et propria sva 
MANU . . . rex eam corroboraxs, universos episcopos etc. m ea 
ASCRiBi fecit . . . Àliaque eiusdem doxatioxis bxbmpla per 
scriniarium . . . dbscripta etc. Stefano II, nelle Icltcre VI e VII 
del Codicc Caroline, ove spesso adopera la parola domzione, sem- 
pre alludc esprcssamenle al diploma, dicendo : per donalionü pa- 
GixAM, per donationem vestra makv firjiatam, quae per do~ 
nalionem maxu vestra coxfiruastis, bealo Petro reddile omnia 
quae ipsa donalio coxtixbt (soliinicndi scripta); sicul cbiro- 
GRAPucH , veslram doxatioxeu Princeps apostolorum firmiler 
tenel, et necesse est ut ipsum caiRocRAPnvM expleatis, ne . . , 
in futuro iudicio idem Princeps apostolorum idem cuirographest 
demonslrans nullam habere firmilalem, districtas cum eo facialis 
rationes. E cosi Lodovico Pio ; per donalionis pagixam restitue- 
runt, per donalionis scriptvm concessum est; cosi i duc Otloni 
cd Arrigo II : per donationis p.4c/.vxjf contulerunt, non mai se- 
parando la voce di donazione dalla pagina del diploma, che ivi 
ricordano, di Pipino c di Carlomagno. 

Ma nei medesimi monumenti, quando il discorso cade non sul 
diploma, ma sul fallo stesso dal qualc la cosi delta donazione ori- 
ginossi, questo fatto \icnc il più delle voile chiamato col nome » 
dcscrillo sollo forma di quel, che vcramenle fu, cioè di Patto, 
allcanza, federazione Ira i Franchi c i Romani. La promessa d» 
Quiersy nel Frammento Fantuzziano è definila pactionis foedus^ 
11 Traltalo di Pavia è da Anastasio inlitolato foedera partium, 
pacti foedus, pactum. A’el Codicc Carolino toma frequenlissima- 
la mcnzionc di quel grand’ alto, ma quasi sempre vicn rappresen- 
lato corne patto fédérale tra Roma e Francia. Paolo I, appena as- 
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sunlo al pontificato, scrive a Pipino : Nos pro certo agnoscas . . , 
quod firmi et robusli ...in ea fide et dilectione et charitatis concor- 
dia atque p.ic/s foedkre, quae prefatifs beatissimae memoriae 
dominus et germanus meus sanctissimus pontifex vobiscum confir- 
mavit, permanentes et cum noslro populo permanebimus usque 
in finem i. Allrôve ricorda le giuslizic da farsi a S. Pielro, se- 
cundum ut conslilit et pactorvm FOSDER.i continent 2 ; e spesso 
si congratula col Re e co’ suoi figli, ovvero li esorla, clic riman- 
gano saldi c coslanti in ea charitate et spoxsiofiis fipe, in ea fi- 
de, et dilectione, in ea charitate, et promissioxe, in eoFiDEi 
pOLLiciTATioxE , quam beato Petro et eius Vicario Stephano 
polliciti estis 3. Lo slesso con simili formole ripctono nelle se- 
gucnti lettcre del mcdcsimo Codicc i suoi successori. Pactvm 
nostrum generale, quod inter Romanos, Francos et Longobardos 
dignoscitur provenire, lo chiamo Stcfano III nclla Icüera , da noi 
altrove mentovala, a Giovanni Patriarca di Grado ; c foederis 
PAx quae inter Romanos, Francos et Longobardos confirmata est, 
io inlitolü Adriano rispondendo a Teodicio , Tunnone c Prandulo, 
ambasciatori di Dcsidcrio, corne Icggesi presse Anastasio. Ag- 
giungasi che Lodovico Pio allro nome non dà che di Pactum con- 
firmationis al suo diploma, in cui conferma le donazioni di Pipino 
e di Carlomagno, e che sui diplomi originali di quesli suoi pre- 
dccessori dovelle essere modellalo ; che lo slesso ripetono i due 
Ottoni e Arrigo II nci loro diplomi, -chiamaudoli Pactum confir- 
malionis, Pactum delegationis nostrae; e che fmaimente queste 
medesime denominazioni di Patto trovansi presso gli anlichi sto- 
rici e cronisli, corne T Anonimo Salcrnifano, Sigeberto Gembla- 
eense, Andrea Dandolo ed altri che*è superflue l’ enumerare. 

Osservisi inollre che i Papi in più luoghi delle loro lellere a Pi- 
pino e ai suoi figli , rccano loro a gravissimo carico di coscienza 
l’inliero aderapimenlo délia cosi delta donaziono , minacciandoli 
cziandio degii clerni caslighi dove manchino aile loro promesse : 

1 CoD. Carol. Ep. XII. 

2 Ep. XX. 

3 Ep. XXIX, XXXV, XXXVIII, XL, XLI, XLllI. 
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ut non lugealis in aelermtm et condemnati mancatis in fuhira 
vita ; ne in fuluro iudicio dislrictas cum eo facialis raliones 1, 
scrivc Slefano II a Pipino; c Siefano III a Carlo c Carlomanno 
ripete : si ipsas iustilias exigere neglexeritis aut dislttlerilis , 
tciatis l’OS de islis ralionem forliler ante tribunal Chrisli ei- 
dem principi aposlolorum esse facturas 2. E nell’ esigere dai 
Ro Franchi questo lor debito, non solo invocano la sanlilà delle 
promesse da loro fatlo a S. Pieiro c con solennissimi giuramenti 
avvaloralc , ma rlcordan loro altresi con bel garbo i benefidi in- 
signi loro conferiti da S. Pieiro; il quale jwr mezzo del suo Vica- 
rio Slefano II aveali unti Re, avea consecrata sul Irono di Fi-ancia 
la loro dinaslia, aveali prescelü fra lulli i Re, ail’ insigne e ulilis- 
simo onore di essere suoi fedeli , fideles beali Pétri, campioni 
délia sua Chiesa , Patrizi dei Romani , e maggiori beneficii ser- 
bava loro per l’avvenirc. Dal quai linguaggio sempre meglio tra- 
spare, sotlo quel che chiamasi Donazione, la vera indole di Patto, 
inlrecciato di mului obblighi e vantaggi , e vanlaggi lali dal lalo 
di Pipino, che, clii ben li ponderi, dovrà risolvcre col giudiziosis- 
simo MafTci , avcrc nella famosa Donazione guadagnalo assai più 
Pipino che non il Papa. 

Ora da queste avvertenze, c da quelle che abbiamo falle poco 
innanzi inlorno all’uso promiscuo delle voci di donazione e di re- 
stituzione, risulta manifeslo, che la parola di donazione, nel fatlo 
di cui parliamo, non fu veramenie c non polè essere intesa in quel 
senso rigoroso e proprio Ae sogliamo allribuirle, cioè di puro e 
graluilo dono, ma bensl in un senso più largo, gencrico, irapro- 
prio ; significando cioè seraplicc atlribuzione di dorainio, ma sen- 
za prelendere che queslo dominio nascesse allor allora da mera 
libcralità di Pipino, senza escluderc i dirilli antecedenli délia 
Chiesa e Repubblica Romana , a cui le citlà si dicono anzi resti- 
hiilc, senza ncgarc la vera nalura di quel Patto d’ alleanza, strot- 
lo con mului doveri cd interessi ira le due nazioni dei Franchi e 

1 CoD. Cabol. Epist. VII. 

2 Ivi, Ep. XLYIII. Cf. Ep. L. 
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(lei Romani ; nel quai Patio sla il vcro nome e carallerc di luUi 
quegli cvenli , e dcl quale la cosi delta donazione aliro non fu che 
un elTcllo ed il parzialc adempimenlo. Il nome di donazione, preso 
in questo ampio e vago significato , si concilia oUiroamenle con 
quclli di reslituzione, di giuslizia, di liberazione, di redenzione, 
di promesse giurale, di conlrallo o pallo federale, e simili, coi 
quali allrimenli sembrerebbe ripugnare. , . 

Ma perche duiique, dira laluno, fu prcscello a designar quel- 
l’allo il nome di donazione? perche il diploma di Pipino fu da 
Slefano II, con voce divenuta da indi in quasolenne , inlilolaloi 
pagina di donazione? Rispondiamo che cio fu in primo luogo ef- 
fetlo di squisila gratiludine iici Papi ail’ insigne beneficio di Pi- 
pino, riconoscendo quasi da lui solo quel dominio, che da lui fu 
solamente resliluito e conferraato, ma che senza di lui i Papi nonj 
avrebbero forse mal potulo raequislare dalle mani rapaci dci Lon- 
gobaidi. In seconde luogo fu cbiamata donazione, perché avendo 
Pipino intrapreso il riscallo di quelle province c ottenulolo collo 
spendervi i suoi tesori c il sangue dei suoi suddiii , le nvea in qual- 
che modo faite suc; e quindi il darne che fecc il libero e pieno 
posscsso a S. Pielro , senza nulla rilenerne per sè, nè richicdere 
aliro materialo compense, polea per qualche rispclto risguardarsi 
corne veto dono. Finalmenle noi crediamo che si chiamassc do- 
nazione , c qucslo nome si consacrasse con ispeciale solennità al 
diploma Pipiniano, peresprimerc che il Re Franco, con lulla l’au- 
torilà che davangli e la recenle vitloria, c la dignità sua di primo 
Ira i Sovrani d’Europa, e il lilolo di Palrizio dei Romani cioè 
Prolellore giuralo délia S. Sede , non solo reslaurava e conferma- 
va in perpeluo tutti i diritli anteriori dci Papi al dominio delle 
province; ma questo dominio, per quanto era in lui,nuovamente 
c pienamente loro conferiva , sovraggiungendo a lulti quel dirilti 
il dirilto di donazione, c in virtù di questo supplendo ogni difetto, 
se pur vi fosse, dissipando ogni dubbio c suggellando con pub- 
blica e inconlrastabilc legaiilà lulli i preccdenli litoli. Al quai sl- 
gnificalo manifestamente aliudc Rodolfo Impcratore nel diploma 
dei 1273, dove ricordando le donazioni fatlc dai suoi predeces- 
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sori alla Chiesa Romana, tulto modellalc quanto al nome c al fatto 
sopra la donazionc di Pipino , dicc : quae ipsi bealoPetro ehisque 
successoribus et Ronxame Ecclesiae dimisermt, renunliaverunt, et 
confirmaverunt ; et ad omxbm scrvpvlvx rbmovekdvm, pbovt 

UELIVS YALERET^ ET EFFICACIVS POSSET IXTEILIGI, COnlulerUlU, 

conccsserunt et etiam dosayervxt , sicut in eorum privilegiis 
seu lilleris conlinelur. 

Il chiarissimo Troya, in più luoghi del suo Codice diplomatico 
longobardo, muovc qucrcla a Slefano II, perché per eccesso di gra- 
tiludinc c di roodcstia chiamasse Donazione di Pipino quel che non 
era e non dovcva chiamarsi allrimenti che Patio Æalleanza; edin 
tal guisa gcncrasse « per più di mille anni presso la posterilà î 
più incomodi crrori , faccndo crcdere che Pipino avcsse donato 
una qualchc cosa di suo a Roma ed alla Cliiesa Romana 1. » Ed 
ha in parte ragionc, in quanto che quel nome ha deH’improprio, 
e puè dare occasione di errorc. Ma, chi ben consideri il linguag- 
gio di Stefano nello formolc da noi testé rccatc , e le ragioni che 
v’ ebbero dell’ adoperare tal nome, sçuserà facilmente il Pontefice. 
Ad evitare poi ogni erroro, basta che la posterità quel nome in- 
tenda, non in senso rigoroso ed assoluto, ma com’é dovere, nel 
senso storico , in quello cioé che i fatti e i monumenti slorici di 
qucll’età gli attribuiscono. Laonde nulla victa che si ritenga un 
nome consacrato dalla tradizionc di tanti secoli , c séguiti a chia- 
marsi donazione di Pipino, l’ atto solenne ed autentico , con cui 
egli , confermb, e, per quanto era in lui, eziandio donô 
ai Pontcfici l’ Esarcato c la Pcntapoli. 

Del rimanentc col reslringcre che abbiam fatto , riducendolo ai 
veri suoi lermini, il significato délia donazione Pipiniana, sia 
quanto alla matcrialc ampiezza , escludendone il Ducato di Roma, 
sia quanto alla formale importanza mostrando ■che, se cbbe qual- 
che ragionc di dono , nondimeno fu piuttoslo restituzionc , con- 
ferma , c aderapimento di un patto sacrosanto : con questo, dicia- 

1 Codice diplom. longob., nette Ossenazioni at num. DCLXXXI. Cf. 
num. DCXCH, DCCXII, DCCXL, DCCCCXXXll e DCCCÇXLVI. 
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mo , non si scema punlo nulla al vero pregio del grand’ allô di Pi- 
pino e dclla nazionc Franca. 11 vero elTctto , e con csso il vero e 
imparcggiabil merilo diquella mcmoranda impresa fu, in primo 
luogo di liberarc cilicacemcnte il Papa e gli abitatori dell’ Italia 
romana dalle infestazioni e violenze dei Longobardi , che da tant! ' 
anni minacciavano , assalivano, invadevano, dcvaslavano, tiran- 
aeggiaA'ano queste province , tcnendole negli angosciosi palpiti di 
una continua agonia; in secondo luogo, fu di rassodare la S. Sede 
in tutti i diritli e dominii già acquistati, assicurandoglicne colla 
protezione del popolo Francese il pacilico e stabile possesso ; e fi- 
nalmenle , fu di dare alla legillimilà di questi medesimi diritli e 
dominii i’ullimo suggello di una sanzione legale e solenne, per 
mezzo dei Trattati di Quiersy e di Pavia , giurati nelle più auten- 
ticho forme dai Sovrani e da^i oltimati delle tre nazioni , Roma- 
na, Franca e Longobarda. Infatti in virtù di questi Trattati, la 
Sovranità dei Papi venne non già cosliluita o fondala , ma ricono- 
sciuta e confermata con pubblica Icgalità ; il nuovo Stato , sciolto, 
per dir cosl , dalle fasce dell’ infanzia in cui era linqul rimaslo 
ebiuso e awiluppato , entrô corne già adulte e maluro a prender 
posto fra gli Stati d’Europa, introdollovi dal maggiorc Potenlalo 
che in Europa allora fosse ; i suoi politici diritli furono messi , 
al par degli altri, solto la salvaguardia del diritlo inicrnazionale; 
fu pronunciata per sempre la decadenza degl’ Imperatori Bisantini 
daogni doniinio sopra queste province, ch’cssi già da lungo tem- 
po aveano abbandonalc ; fu laslricala la via al non lontano rin- 
novamenlo dcll’lmpero d’Occidente; e fu posto intine saldo c 
duraturo fondamento a quel nuovi oitlini politici, che in Italia 
■e in lutta l’ Europa ebbero nci secoli appresso tanta influenza nel- 
le fortune délia Chiesa, dclla socictà c dclla civiltà curopea. Quel 
Trattati furono la base, sopra cui Carlomagno e i seguenli Impe- 
ralori. Franchi cAlemanni, modellarono i loro cclebri diplomi ^ 
e Palli con S. Piclro, per lullo il medio evo; furono la norma le- i 
gale dcll’allcanza polilica che slrinse il Papalo c l’Impero, unili- 
«ando in un sol corpo sociale, secondo il gran concetto di Leone 
III, lutta la Cristianilà d’Occidentc: di modo che a lutta ragione 
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pu() dirsi col Troya, doversi cssi riputare i precipui fondamcnti 
del Diritlo Pubblico Europeo nel medio evo. 

Ora di lutlo ciô la principal gloria dcrcsi al valore c alla raa- 
gnanimità di Pipino. E studiabimenle diciamo, alla magnanimità; 
avendo cgii abbracciata cd cseguila l’ impresa non per ambizione, 
non per intéressé, ma per sola devozione a S. Pielro e per l’ esal- 
tazionc di Santa Cbiesa. Altri Principi, in sull’ inlraprendere qual- 
che guerra, hanno fatto gran pompa di generoso disinteresse, 
hanno altamenle professalo di non combattere chc per un’idea; 
ma quai fosse quest’ iilca, c quanto concrela e volgarc, i fatti non 
tardarono a dimostrarlo. Pipino al contrario, da Rc veramente 
Franco, quel che professé nel cominciar T impresa, fedelraente 
mantenno dopo la vittoria. Egli professé di non combattere che 
pro amore beali Pétri: ed al beato Pietro offerse in fatti tullo il 
frulto dello sue vittorie, senza rilenere o prclenderc per sè pure 
un palmo di quel ricchissirao lerrilorio, chc le suc armi a\eano 
liberalo. Egli professé di acceltare l’ impresa offertagli dal Papa, 
non per altro motivo che di religionc c di devozione fdiale alla 
Santa Cbiesa ; ed infalti altro guiderdone non voile, se non che il 
Papa pregasse per l’ anima sua e per la remissione de’ suoi pecca- 
ti, e non ambl altro titolo se non quel di Patrizio dei Romani. Di 
che si deve a lui tanto maggior Iode, quanto è più raro nei fasli 
dcllc monarchie l'esempio di tal disintcrcssc. 

E quanto i Papi stimassero il beneficio di Pipino, ben lo dimo- 
strarono colla vivissima e perenne gralitudine che gli professa- 
rono. Le leltere del Codice Carolino sono piene dei più squisiti e 
fervidi sensi di tal riconoscenza; il Re Franco vicne più volte pa- 
ragonato a Mosèe a Davidde, che il popolo d’Israelo liberareno 
dalla servitù d’Egilto e dall'oppressione delle ; viene chia- 
mato ad ogni Iratlo, noster post Deum aiixitialor et defensor, 
lulor sanctae Ecclesiae, popuU ChrisUani liberalor, Romanam 
redimens Ecclesiam et universum et subiacentem populum; a lui 
si attribuiscc l’ esaltazione e il trionfo di Santa Chiesa, la prospe- 
rità c la sicurezza di Roma e di tutta la provincia dell’ llalia Ro- 
jnana, la quale da lui chiamasi redenta e Uberata; niuna iingua 
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' poler csprimcre appieno e lodaro abbaslanza i beneficii da lui com- 
prliti, niuna riconoscenza essore pari a tanlo merilo ; Dio solo po- 
ferglicne rcndcrc dcgno guidcrdone in tiolo; lulle le genti cono- 
scerc cd esallare la gloriosa difcsa da lui falla délia sanla Chiesa 
di Dio, e magnificarlo perciô sopra lulli i Re délia lerra 1. 1 quali 
elogi nelle lellcre Ponlificie vengono pure eslesi, eom’era ben 
giuslo, a lutta la nazionc Franca, la 'quale si era mostrata cosl 
prouta e generosa a versare per la Chiesa Romana il suo sangue. 
« Al ripensare che noi facciamo (cosi scrivea Paolo 1 nel 757 a 
tutti i Vescovi, Sacerdoli, Abali, Monaei, ai gloriosi Duoi e Conli, 
e a lulto r esercilo del regno Franco) c al contemplare il fiam- 
ineggiante splcndore délia voslra fcdc c forlczza, e il laborioso com- 
battimento da voi con tullo l’ardore intrapreso per la liberazioue 
délia Santa, catlolica ed apostolica Chiesa Romana, la qualc col 
verbo délia prcdicazione vi ha generati in singolar modo suoi fi- 
gli sinccri, noi siamo rapili d’alta maraviglia, e non cessiamo di 
predicarc a lutto il mondo le lodi del voslro nome e délia voslra 
benedella stirpe. O dolcissimi cd amantissimi nostri, quai conlrac- 
cambio rcnderemo al voslro esercito? O quali dovizic di tesori ba- 
stcranno a ripagare i tanti bcneticii da voi recali alla santa Chiesa? 
Ma, SC il noslro pensiero c la capacité nosira non basla a tanlo, 
vi c nei cicli un giudice giuslo, Iddio Signer noslro , che rcndcrà 
degno guidcrdone aile opéré voslre 2 ». 

Nè qucsti eran solo i senlimenti del Ponlcfice, ma di lutta Ro- 
ma e di lutta F Italia Romana, che da Pipino c dai Franchi rico- 
nosccva la sua politica redenzione. Odasi con quai sensi di pro- 
fonda gratitudinc il Scnalo ePopoloromano scrivesse a Pipino nel- 
la Icttera già da noi allrovc cilala. « Se il pcnsiei-o umano volesse 
valutarc degnamente il pregio dcllc opéré voslre, non crediamo 
che possa trovare in questa vila mortale niuna ricompensa capace 
di guiderdonarlc, ma deve solo allendcme dal giuslo giudice , Id- 
dio Signer noslro, il premio in quei béni che occhio non vide, nè 

1 Episl. XI, XIII, XIV, XV, XVIII, XXXIII, XXXV, XLII, XLIII, etc. 

2 Ep. XIV. 
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orcccbio udl, nè cuore umano comprese, preparati da Dio a quoi 
che r amano. Quesii solo sono reiribuzionc dcgna di voi, essen- 
docliè nel vostro valorc c manifesto avéré la Chiesa sanla di Dio e 
la fcde ortodossa dei crisliani Irovato la sua difesa, ed a noi tuiti 
esserc stali procacciati i rimedii di salvezza; e poicbè Iddio si è 
degnalo di operare per te, o eccelleolissimo Re, la redenzione dél- 
ia sua Cbiesa sauta e di noi tutti, ben è giuslo cbe noi celebriamo 
le sue meraviglic, cantando col Profcta : Magnifiche sono le tue 
opéré, o Dio; ogni cosa hat fatto con sapienza, piena è la terra 

de' tuoi portenti Tu, o Re, tu sei dopoDioil nostro difensore 

ed aiutatore ; e bencbè tutti i capcili dei nostro capo si voltassero 
in lingue, non basterebbero a renderti grazie degnc di tanli bene- 
ficii. Tutlavia, quanto possiamo, ci studiamo di divulgare a tuttc 
le genti le vostre lodi, c levando al cielo gli occhi c le mani, sup- 
plichiamo Iddio con ardenlissime preci cbe vi colmi delle suc 
grazie, c mandi dinanzi a voi l’angelo délia sua potenza, il qualc 
espugnaudo tutti i vostri nemici li atterri ai piedi vostri c dilati i 
lermini dcl vostro regno e vi concéda vittoria a perpétua ed im- 
mensa sicurezza délia santa Cbiesa e di noi, e dopo il regno tcr- 
reno concéda a voi c alla regina e ai figli vostri i premi e i gau- 
tli eterni 1. » 

Ed a questo rancento di lodi c di grazie partitc da Roma ba 
fatto cco in ogni tempo l’ intera cristianità. Tutto il mondo cattoli- 
co ba sempre celcbrato l’impresa di Pipino corne una delle glo- 
rie più splendide c più pure délia Francia, il nome di Pipino corne 
uno dei più gloriosi nei fasti delle cristianc monarcbie. Che se 
chiamando donazioné sua il rcdintcgrare ch' egii fecc la Chiesa 
nei suoi dirilti principeschi, attribul forsc a quel nome un scnso 
piùampio che veramenle non ebbe nè potè avéré, quesl’ esagera- 
zione slessa, per dir cosi, di gratitudine verso il Re Franco atte- 
sta la grandczza dcl beneHcio ch’ egli ad ogni modo reçu al Papa- 
to ed alla Cbiesa. 11 quai bcneficio, appunto perché era confcrito 
al Papato e alla Chiesa romana, madré e principe di tuttc lechie- 

1 CoB. Cakol., Ep. XV. 
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se, c conferilo per assicurare ai Papi la piena indipendenza dcl lo- 
ro supremo ed universal minislero, fu veramenle bénéficié univer- 
sale délia Chicsa cattolica ; sicebu lulli i Cadolici cbbero ragione 
di riguardarlo corne proprio, e di moslrarsenc grati,e d’ invocare 
dal ciclo spcciali benedizioni sopra il Re ed il popolo che ne furo- 
no slruraenti. 

Che più? Iddio slesso mostrè dal cielo quanto qucU’allo gli fos- 
se gradilo, e le preghiere délia sua Chiesa e de’ suoi Ponlefici, 
che in lui rinaeltevano il degnamente guiderdonarlo, csaudl, pre- 
miando anche in terra con inslgni favori i Re e la nazionc Franca. 
Certo non crediamo punto temerario il dire, che fossero in gran 
parle mercede délia magnanima devozione, con cui Pipino c i suoî 
Franchi si consacrarono alla difesa ed csallazione delPapato, c le 
insigni prosperilà di quel Re e le porlenlose grandezze dcl suo 
figlio Carlomagno, e l’altezza a cui allora sali la naziope dei Fran- 
chi, primeggiando sopra tutti i popoli d’ Occidenle, e le fortune 
che poi la seguirono fine ai dl noslri. Il regno di Francia, che sot- 
te i primi Carolingi sfolgorô di tanta gloria, splendc anche oggidi 
dopo ben undici secoli ( esempio rare nella sloria ) fi a i primi Po- 
tentali del monde civile. Che se in si lungo corso di tempo incon- 
trè anch’esso aspre fortune e fu lalora a un pelo dall’ ultima rovi- 
na, ciô dimostra più manifeslo il dite di Die che lo salvè, anche 
a coslo di portenti ; tra i quali è unico nei fasli delta sloria profa- 
na quel di Giovanna d’Arco, suscitata visibilmcnle dal cielo a sal- 
vare l’ indipendenza délia Francia, quando cra in sul punto di di- 
ventare provincia Inglcse. Ma, più che le tcmporali grandezze, 
dee slimarsi bénéficié c guidcrdonc singolarissimo di Dio verso la 
nazionc Francese, l’averle conservato intiero per si lunga età l’in- 
cslimabil dono délia Fcde cattolica ; salvandola dai pericoli gra- 
vissimi di perdcrlo che pure inconlrè, sia nel secolo XVI, quando 
la Riforma trascinù raiseramente nell’ apostasia tanli allri Rcgni 
e popoli d’Europa c tcnlô con un’accanita guerra di ben 40 anni 
d’impadronirsi anche del Irono e del suolo di Francia, sia in sul 
cadere del sccolo scorso, per gli empi sforzi di una rivoluzione gi- 
gantesca, nala dalle viscere délia più sfrenata incrcdulità che mai 
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contaminasse la terra. Ma tant'è! Iddio mai non permise cbe idî- 
scendenti di quegli antichi fedeli di S. Pielro, corne si gloriavano 
di chiamarsi nell’ottavo secolo i Franchi, prevaricasscro dalla fe- 
de di Pietro; nè mai consenti che il trono di Pipino e di Carloma- 
, gno venisse conlarainato da Principi erelici o scismatici. Che se 
talvolta, corne ahhiamo vediito evediamo ai di nostri, idominato- 
ri délia Francia hanno osleggiato il regno di S. Pietro ; se le an- 
tiche donazioni dei Carolingi si sfor/arono di annullare con sacri- 
leghe spogliazioni, o ritoglicndo per sè o abhandonando in preda 
a riuovi Longobardi le province, che un di la spada vittoriosa di 
Pipino e di Carlomagno avea per universale vanlaggio délia Cri- 
stianità consacrate in perpetuo alla Chiesa Romana ; certo è che di 
tal delitto e perfidia la nazioue Francese non dee riputarsi compli- 
ce. Le animose proteste fatte a voce o a slampa, i lesori raccolti e 
inviati, non ostaiite gl’ incagli posti dal Governo , al Danaro di 
S. Pielro, il più generoso e nobil sangue délia nazione sparso a 
Castellidardo, i gemiti c le ardcnli suppliche onde risuonano tulle 
le chiese, e le dimoslrazioni cbe, indarno compresse, da ogni par- 
te e in mille guise erompono in fiivore dei S. Padre, provano ad 
evidenza, che se ai Franchi d'oggidi mancaun Pipino, non manca 
perô il suo spirilo, quelle spirilo di ardente e generosa devozione 
al tiono di S. Pietro, che Irasfuso per le Iradizioni di lanli secoli 
nellc più intime vene dei popolo francese, si è immedesimalo colla 
sua vita, ed ora dalle opposizioni medesime piglia nuovo slancio e 
maggior lena. E queslo spirito intine Irionferà; e la Francia, noi 
lo speriamo conlro ogni présenté speranza, rifarà F oi)era di Pipi- 
no, testé dislrutla dopo undici seceli dai nuovi Barbari dei Po ; 
mostrando nuovamenle al monde ch’ ella è sempre la nazione pri- 
mogenita délia Chiesa, e il giurato campione de’ suoi diritti. 

, Ric^pitolando ora tutto il dette fin qui intorno ai legiltimi litoli 
délia Sovranità temporale dei Papi, riassumiamo i punti capital! di 
questa gravissima qucslione. l.“ La Sovranità dei Papi non si ori- 
gine né dalla rivolta dei popoli italiani contre il greco Impcro, nè 
dair ercsia degf Imperatori icouoclasti, benchè f una e l’ allia 
întluissero ad allcnlare i vincoli politici tra l'Ilalia c l’Impero. 
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J.® n vero fondameulo, da cui sorse quella Sovranità, fu l’abban- - 
dono politico in cui gl’ Impcratori Bisantini lasciarono Borna c l’E- 
sarcato. 3.' In questo abbandono, lanccessilà délia salule pubbli- 
ca chiedeva un Principe. Ora dall’ una parle i Ponlefici , che di 
fatlo erano già stali per lungo leiupo gli unici tutori di queste 
province, aveano lutli i liloli per meritare il Principalo; e dall’al- 
Ira il volo unanime dei popoli décrété cbe Principi veramenle 
fossero. Con ciù, la Sovranità dei Papi si trovô costituita non solo 
di fatlo, ma ancora di picno diritto. Ma i Longobardi, sempre 
agognanli aile province romane, pericolavano ed osteggiavano_U _ 
nuovo Slato. Ad assicurarlo perlante, Slefano II invocô l’ alleanza 
di Pipinoe dei Franchi, che la giurarono nell’assemblea diQuier- 
sy, la recarono ad effello cx)lle due guerre contre Aslolfo c la ri- 
confermarono nelle due Paci di Pavia. Pipino, obbligando Astolfo 
a cedergli le province invase, le restitui colla famosa Donazione al 
Papa, confermù questo ne’ suoi dominii, ediede loro, colla sanzio- 
ne legale di pubblici Trattati solennemente riconosciuli, Tultimo 
suggello ; quel suggello che poi il consenso di tullo l’ orbe e la 
riverenza di ben undici secoli hanno sempre più autenticato. 

Tali sono i tiloli primitivi di legitlimilà sopra cui riposa la So- 
vranilà dei Papi. Laonde ben possiamo, conchiudendo, ripelerc col 
De Maistre: Il ny a pas en Europe de souveraineté plus jusli- 
jiahle, que celle des Souverains Pontifes 1 ; ovvero col prote- 
stante Léo : La Souveraineté temporelle du Pape repose sur un 
droit plus incontestable, que celui de toute autre souveraineté de 
r Europe 2. 


1 Du Pape, Lit). II, c. 6. 

2 Queste parole dei célébré Enrico Léo, Professore di Storia ail’ uni- 
versilü di Halle, e nolissimo anche Ira noi per la sua Storia dcgli Stali 
Italiuni, sono appunlo quelle délia lesi ch’egli ha recentemente difeso 
contre U DoUor Hengstenberg, teologo di Berlino, e leggonsi nelta Rerue 
Catholique de P Alsace, citata dal Monde dei 25 Aprile 1861. 
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CAP. VI. 

Ql’ESTlONE ILTIMA : BELLA FORMA DELLA SOVRAN1T.I. 

Difficile cd oscura qucslione prendiamo qui per ultimo a trat- 
ku'c : qualc fosse cioè nella seconda metà delf oltavo secoh) la 
forma délia Sovranità dei Papi, quale il governo di Roma e delle 
province suddite alla S. Sede , sotto Slefano II , Paolo I , Slefe- 
no III e Adriano I, che furono i primi Pontefici , nei quali la po- 
lestà polilica, cscrcitata già più o mono largamente dai loro pre- 
decessori , cominciô ad essere vero Principale. Qui le opinioni 
! dcgli aulori vanno più che mai divise e lilubanti ; giacchè tra per 
la lontananza di que’ tempi e di quel coslumi tanto diversi dai 
I noslri, e per la scarsezza dei monumenti, e per la maniera stessa 
dcl lento e quasi insensibile Irapasso che in quel secolo la socictà 
dell’ Ilalia romana andô facendo dalf anlico régime impériale al 
nuovo dei Papi , dall’ un lato non è sempre facile allegare prove 
décisive per questa o quelia opinione , e dall’ altro ciascuna opi- 
nionc trova indizi cd argomenti più o men validi per difendersi. 
Cran luce forse avrebbe recato alla questione il ch. Troya, pro- 
fonde investigatoro di quell’ età, se avesse finalmente mantenuta 
la promessa, che avea fatto più voile , di una Dissertazione spé- 
ciale SiU Govemo di Borna nel 763 ; ma la morte questo disegno 
gli Ironcô al pari di molli allri che gli bollivano in mente ; nè al- 
tro ci resta di lui sopra questo argomento che qualche barlume 
giltato qua c là nelle note dei suo Codice longobardo. Ad ogni 
modo noi ci studieremo di recare in mezzo, Iraendolo unicamente 
dai più autorevoli monumenti di quell’ età, quel più e quel megllo 
che ci sembra potersi affermare con certezza intomo alla propo- 
sta questione ; lasciando ad altri l’assunto di risolvcrla più ade- 
guatamentc in lutta la sua ampiezza. 

E in primo luogo , il titolo slesso délia qucslione ci avverlc , 
che parlando di Sovranità dei Papi dell’ oltavo secolo, questa non 
viiolc inlcndersi in quel senso rigoroso c reciso, che ha oggidl 
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lii Monarchia poco meno clie assolula. H regno civile dci Ponte- 
fici andè scmpro , col variare dei lempi c delle forme poliliche 
nella socielà europea, variando ancli’ csso ed adattandosi aile cir- 
costanze ; sicchè, se negli ullimi Irccent’ anni, predominando nei 
governi d’ Europa il governo assoluto , ne ha ritratto raaggior- 
menle anch’ esso, nei secoli dcl rocdio evo , quando prevaleva il 
fcudalismo c la libcrià dci Comuni, si contcnlô di un dominio me- 
no dircllo, lasciando ai baroni feudali cd ai municipii amplissima 
libcrià, fino a pericolare lalvolla quel dirillo supremo di Sovrani- 
tà, anzi a farlo credere, almcno a cerli slorici supcificiali, inte- 
ramento perduto. Egli sarebbe quindi uu anacronismo inlollera- 
bile il peiisare che i Papi fin dall’ ollavo secolo la Sovranità eser- 
citasscro alla maniera di un Sisto Y o di un Gregorio XYI ; corne 
sarebbe del pari grand’ errorc il prelendere che i Papi allora 
Sovrani non fosscro , perche 1’ aulorilà sovrana amminislravano 
con temperamenti e forme diverse dalle presenti. 

La Sovranità nei suo concctlo esscnziale aliro non importa che 
potcsià suprema di govemare uno Stato ; e salva qucsl’ essenza , 
clla ammette ogni variclà di modi e di condizioni. Ora , benchè 
sia dilTicilc il definire appunto quali fosscro le condizioni e i modi 
délia sovranità dci Papi ncl sccolo di Pipino e di Cariomagno , 

• puô nondimeno con certezza affermarsi che in essi veramente ri- 
siedeva, universalmcnte riconosciula o riverita, la poteslà supre- 
ma dcl governo, non avenle sopra di sè altra polestà maggiorc , 
ne allato altra polestà ugualc, da cui dovesse dipenderc. E a di- 
moslrarlo procederemo per via di esclusione , meltendo cioè l’un 
dopo r altro da parte tutti i compclilori , che altri ha messo o 
potrebbe metlerc in carapo, a contrastarc ai Papi , da Stefano H 
in poi, la suprema autorità nei governo di Roma o delle province 
resliluite nei 754 da Pipino a S. Pietro. Quesli compelitori sono 
tre, nè fuori d’essi se ne puô ragionevolmente immaginarc altri : 
•cioè rimperatorc grcco, il Rc dei Franchi, ed il Senato e Popolo 
Romano. Slanno pci primo quegli Autori, i quali col Cointe, col 
De Marca e col Muralori opinano, l’autorità del Greco Impero non 
e^sere, almeno in Roma, veramente cessala , che sul cadere dcl 

SiO 
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secolo Mil cioè ncl 796, quando Leone III mandô a Carlomagno 
il vessillo c le ebiavi di S. Pielro, ovvero nell’800 quando lo stes- 
so Carlomagno fu acelamalo in S. Pielro Imperatorc dei Romani. 
Pel seeondo stanno pareochi slorici di Francia e il noslro Sigonio 
{ L. IV. de Regno Itaiiae ) , i quali vogliono che Pipino a sè ri- 
serbasse il dominio supremo nelle pmvince da lui conferite colla 
famo.sa Donazione a S. Pielro , e che il lilolo di Palrizio de’ Ro- 
mani, dalo dai Papi a Pipino ed a Carlo, imporlasse vera domi- 
nazione sovrana. Allri finalmenle , credendo col Pag! cbe a quei 
lempi Roma si governasse a forma di Repubblica , ban posto ncl 
Senalo e Popolo Romano, risorlo quasi dopo selle secoli ail’ anli- 
ca liberlà , il potere supremo dello Slalo; Ëicendo bonsl Capo délia 
Repubblica il Ponlefice , ma non allribuendogli allra poleslà da 
quella che puo avere il primo ciltadiiio di uno Slalo libero, e che 
ebbero a Venezia i Dogi ed hanno nelle moderne Repubbliche î 
Presidenli. 

Ora quanio alla prima opinione, egli è facile confularla ; giac- 
che dair una parle debolissime sono le congelture arrecale in suo 
favore, e dall’ allra sono Iroppo cloquenti i falü che dimosirano , 
l’aulorilà dell’ Imperalore Bisanlino esserc dei lullo cessala, e nel- 
l’Esarcalo e in Roma slcssa, dopo l’alleanza slrclla da Siefano II 
con Pipino. Di quesli falli abbiamo già accennalo abbaslanza, Irat- 
lando, nella Queslione prima, dei tempo in cui la Sovranità Papale 
vcramcnic comincio in Ilalia ; e più ampiamente ci avverià di par- 
larne allrove nel descrivere la storia degli anni che corscro Ira 
il pontifleato di Siefano II e quello di Leone III. Qui loccheremo 
piultoslo le contrarie congelture, allegale dal Coinle, dal De Mar- 
ca e dal Muratori, a mostrare l’Impero greco dominante lultora,. 
almcno in Roma, giacchè neH’Esarcalo non dubitano di concéde- 
ra che rimpero avesse perdulo ogni dominio. 

L’argomenio loro più gagliardo è Irallo dai nomi degl’ Impera- 
lori Grcci, che si leggono segnati cogli anni dei loro imperio al 
line di parccchi atli pubblici e délie slesse Belle papali, date in 
Roma a quel tempo. E infatti, a piè délia Bolla data l’anno 759, 
in cui Paolo I restituisce ail’ Arcivesco\o di RaYennal’antico pos- 
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scsso del Monislero di S. Ilario di Galcata, si trova segnato: Da- 
ta nouas februarias, imperanle Domno piissimo auguslo Con- 
slanlino a Deo coronalo magno imperatore anno guadrayeslmo et 
pacis eius (ossia comc bcii corrcggc il Muralori P. C. eius, cioè 
Post Consulalum eius) anno vicesimo, sed et Leone Maiore impe- 
ratore eius filio anno septimo indicione duodecima 1. Parimonte, 
sotto il Costituto, fatto ncl Concilio Romano deiranno 761 , dal me- 
desinto Paolo I in favorc dcl Mouislero dci SS. Slefano e Silvestro, 
dopo le sotloscrizioni del Papa c dei Cardinali e Ycscovi adunali 
si leggc : Dalum quarto Nonas lulii, imperante Domino Constan- 
titto Augtsslo a Deo coronalo magno Imperatore, anno quadror- 
gesimo primo ex quo cuni pâtre regnare coepit: et post Consula- 
lum eius anno tigesimoprimo, Indicl. decimaquarta 2. 11 Privile- 
gio, dalo al Monastère di S. Salvatore in Brescia da Paolo I nel 
763, termina colla formola: Data YII. Kal. Notembris impe- 
rante Domno auguslo Conslantino a Deo coronalo Magno Impera- 
tore anno XLIII, anno XXIII, sed et Leone Imperatore fiUo 
eius anno X, indiclione / 3. E fine ai tempi di Adriano I la rae- 
desima formola ricorre, corne vedesi nel diploma, in cui concédé 
al Monaslero di Farfa un Giudice in Borna e che fu dalo l’anno 
772, A' Kal. Mail, imperantihus domno noslro piissimo auguslo 
Conslantino a Deo coronalo magno imperatore anno LUI et post 
consulalum eius anno XXXIII, sed et Leone Magno imperatore 
eius filio anno XXI, indiclione A' 4. 


1 La Boita fu slampata da Glrolamo Rossi uct Lib. Y délia sua 5toria 
Ravemiale, dal Baronio negli Annali, e poi più compiularaente dagli Aniia- 
lisli Camaldolesi nel T. II, dai qtiali ricopiolla il Troya nel N. DCCA'XXIl 
del 8UO Codice dipl. Longobardo. 

S Baromo, Annales, a. 761, n. XII. 

3 Vedi il Cocqieunes, Bullariwn Romanum Toni. I; il Marcarini, Bul- 
larium Cannense Tom. Il ; c I’Odorici, Codice diplom. Bresciano, numé- 
ro XXIII dell’epoca Longobarda. 

4 Vedi il Margarim Bullar. Casinen. T. U ; il Meratori, Rerum. liai. 
Script. T. II, P. II, col. 346; il Galletti, Yeslarario p. 23 ; e il Trota, 
Codice dipl. J^ong. num. DCCCCLVIII. 
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Ma l’illazioiie clie da questc formole diplomaliche traggono que- 
gli Aulori , che cioè in Roma fosse pubblicamcntc riconosciula la 
sovranità di Costantino Copronimo c di Leone suo figlio ncgli 
anni ivi nominali , non è salda. Se la notazione degli anni degli 
Imperalori negli atti pubblici romani dovesse pigliarsi sempre per 
indizio infallibile del loro dominio in Roma, dovremmo per la me- 
desima ragione ammctlerc che Re Liulprando, ai lempi del Con- 
cilie Romano celebrato da Papa Zaccaria , fosse riconosciulo an- 
ch’egli per sovrano di Roma , giacchè gli Atti del Concilie hanno 
in fine: Factum est hoc Concilium anno secundo Arlabasdi Impe- 
raloris, neenon et Luithprakdi Fegis anno irigesimo secundo, 
indictione duodecima, féliciter 1. Ora chi è ebe osi ammettere co- 
testo assurdo? In altri Atti trovasi segnato cogli Augusti Bisanlini 
il nome di Pipino. Cosl la memoria solennc , scritta da Paolo I , 
délia deposizione da lui fatta ncl 761 dei Coi-pi dei SS. Silvestro 
c Stefano nella chicsa da lui cdificata, porta per data : lempore 
Constantini etleonis Augustorum, et Pipini excellentissimi Jtegis 
francorum et Defensoris Romani, indictione guartadecima 2. Nô 
perciô altri vorrà credere che Pipino dividesso a quel tempo 
amichevolmente coi Greci Augusti la sovi-anità di Roma. Allrore 
poi si notano senza più gli anni del Pontefice. Tal è il diploma 
date nel 786 da Adriano I in favore del Monastero di S. Dionigi, 
che termina con questa formola: Régnante Domino Deo et Saha- 
torelesu Christo, cum Deo Paire Omnipotente et Spiritu Sanclo 
per inpnila saecula. Anno pontificatus Domini noslriin aposlolica 
sacratissima heati Pétri sede AK, indictione IX 3. Altrove final- 
meute, lascialc da banda le cpoche dei Re lerreni , si nomina solo 
il Regno etemo di Dio, e l’anno si détermina coll’ indiziono e col 
nome del Papa sotto cui clla cadde. Del che abbiamo un illustre 
csempio nel sublime esordio degli Atti del Coucilio Laleranense, 
ienuto da Stefano III nel 769 ; Régnante uno , et eadem Sancta 

1 Bakomo, Annales a. 7i3, n. XXVI. 

i Babon. Annales. 

3 Ma.nsi, Concil. T. XII, 832. 
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Trinilale cum eodem Paire el Spirilu Sanclo per infinila omnia 
saecula, mense Aprile, die duodecima , lyoïccioxE sbptima. 
Praepositis iti medio sacrosanclis Chrisli quatluor Evangeliis, 
praesidente ter beatissimo el coangelico Stephaho Summo Pon- 
lifice huius ronutaae urbis Ecclesiae et miversaliler tehcio Pa- 
pa etc. I. 

II fatlo adunqne si c , che la segnatura degli anni innpcriali 
in alcuui dei diplomi romani di quel tempo non ha veramente 
altro valore che di nota cronologica. Corne prima la data degli 
atti pubblici indicavasi col nome dei Consoli , cosl poi segna- 
vasi cogli anni eziandio degl’ Impcratori, soprallqtto dopo chc 
Giustiniano ne ebbe fatlo nell'anno 537 espressa leggc per tut- 
to rimpero colla famosa Novella XLVII. Ed anche fuor dcH’Im- 
pero scguivasi quest’ uso. I Franchi, i Visigoti délia Settimania e 
i Borgognoni in vàrii Sinodi dei secolo VI costumarono siffatta no- 
tazionc, senza chc pcrciù riconosccsscro iiiuna dipendenza dagli 
Augusti Bisantini S. Non c dunque maraviglia che tal costume 
durasse in Borna, anche dopo cessata ogni sovranità impéria- 
le ; seguitando i notari le antiche formolc canccllercschc , henchè 
cominciassero pure a mescolani novità c variazioni. Alla mede- 
sima tcnacilà dcllo stile cancelleresco debbono ascriversi quel ti- 
toli di piissimo , di magno cd altri simili , dati nci diplomi ponti- 
ficii aU’empio o sozzo Copronimo, pcrsccutore atroce délia Cbicsa 
e delle sacre immagini. 11 dottisslmo Papebrochio 3 tenue per ispu- 
ria la Bolla, da noi poc’anzi citala, dcl 759, perché ivi si dà dei 
piissimo ad un Imperalore scomunicato. Ma ben risposcro gli An- 
nalisli Camaldolcsi i, ciùdovcrsi imputaro aH’immobilità di somi- 
glianti usi curiali. E il Troya saviamentc aggiunge 5 che, siccome 
il piissimo délia Bolla non prova punto che il Copronimo fosse al- 


1 Concilium Laleranense etc. pag. 1. 

2 Vcdl il Pagi nella Critica al Baronio, a. 796. n. XIV. 

3 Acta SS. Mmî, T. lit. pag. 172, e net l’ropylaewn ad enmdem men- 
sem, pag. 220. 

4 Luogo sopra citato. 

5 Codice diplom. Longob., niim. DGCXXXII. 
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lora ncl seno dclla Chicsa , cosi il Irovarsi nella Bolla regislrali , 
secondo il costume aulico, gli anni dcl suo Imperio, punlo nondi- 
moslra che egli allora fosse Sovrano in Roma. 

Nulla più saldû, a provare cotesla Sovranilà, c qucU’allro argo- 
menio che il Muratori, dopo il Cointe, trae dal nome di'7fe$pu- 
blica Romana, il qualc egli vuolc che in Anastasio e iii altri 
scrittoii di quoi tempi coslanlementê significhi il Romano Impe- 
ro 1. Che prima del 754 quesle due voci possano inlendersi per 
siuonime, I’ ammettiamo di picnissimo accordo ; ma dopo quel 
tempo , cioô dopo il ricorso di Slefano II a Pipiho e il patto di al- 
leanza strettq coi Franchi, il volerc che sotio nome di Repubblica 
Romana si continui ad intendere , in Anastasio c ncl Codicc Câ- 
rolino, rimpero Romano cîoè l' Impero dei Greci AugusU , con- 
duce aile più slrane contraddizioni; c ci reca infinita maraviglia 
che il grande Annalista non se ne avvcdessc. Infatti, quando Ana- 
stasio narra che Stefano II, ito in Francia , raccomandô a Pipino 
caxtsam beali Pétri et Rbipvblicab Romahorvm ; quando Ste- 
fano II scriveva da Roma nel 755 a Pipino che Astolfa nec unius 
palmi letrae spatium bealo Petro, sanctaeque Dei Ecclesiae, vel 
Rbipvblicab Romanobvu reddere pnssus est; e quando ricorda- 
vagli che avea confermalo propria volmtate per domtionis pagi- 
nam beato Petro, sanctaeque Dei Ecclesiae et Rbipvblicab cimta- 
tes et loca restituenda; il Muratori pretende essere cosa indubitata, 
che in questi cd altri simili passi sotto il nome di Repubblica cent- * 
m rimpero Romano 2. E ciô per duc ragioni: prima, perché ivi si 
distinguo espressamentc la Chiesa Romana dalla Repubblica; poi 
perché in cento altri luoghi delle Vite Anastasiane o delle Lcltere 
di Papi anteriori, Repubblica evidentemente non signlfica altro 
che r Impero 3. Ma il Muratori qui in mal punlo dimcnticô , che 
i dominli, délia cui possessione o restituzione si parla nei testi 
allegati, erano quegli slcssi, dei quali Pipino avea solcnncmente 

1 AttNoti d'halia, a. 755 ; Antiquif. m. aevi. Dissert. AVIlI De Itepu- 
blica etc. col. 987 e segg. 

2 Annali, I. cit. 

3 Dissertaz. citata. 
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proteslato di voler fare inticro cd esclusivo dono a S. Pielro, 
avendo per ciù solo iœpugnalc le armi contro Aslolfo; erano que- 
gli stessi, a proposito dei quali, aH’ambasciatore del Coprooimo 
chc soUo Pavia era venulo a pregarlo di concederli ail’ Impcro, 
ut imperiali tribuens concederel dilioni 1 , avea risposlo ricisamen- 
Ic di no, aggiungendo chc non palirebbe nulla penilus ratione eas- 
dem di'ilates a potestàtb bbati Pétri et ivre Ecclesiab Ro~ 
mxüAE YEL PoxTiFicis oposloUcae Sedis qnoquomodo aliemri 2. 
Ora, incntre Pipino, dopo gli accordi slrelli in Francia col Papa, 
davauna si rolonda negaliva ail’ Impcro, corne si puô egli crcdcrc 
che il Papa, ricordando poco appresso a Pipino la donazionc da lui 
falla al bealo Pielro sanctaeque Dei Ecclesiae et Rbipvbucab, 
solto nome di Repubblica inlendessc l’ Impcro? Di più, corne si 
puô cgli crcderc chc ncgii anni scguciiU i Papi, raccomandando 
corne fanno si sovente ncllc loro lettere al Rc dei Franchi la causa 
délia Chicsa e délia Repubblica Romana, col nome di Repubblica 
inlendcssero l’ Impcro, mentrechè al tempo slesso c nellc mede- 
sime Ictlcre invocavano il suo soccorso contro l’ Iraperalore, sic- 
comc ucmico ebe tramava coi Longobardi c minacciava colle 
ilolle c coU’armi di riconquislarc Raveniia c Roma 3? 

Del resto il lettore ben vede, quanto sian facili a confutare le 
due ragioni dal Muralori arrecale in sostegno del suo assunto. 
Rispello alla prima, è verissimo chc nci lesti addoUi e in ceolo 
altri si distinguono espressamente la Chiesa Romana e la Repub- 
blica ; ma indi non segue chc la Repubblica sia l’ Impcro. S’ in- 
tenda per Repubblica lo Slato di Roma quai era allora, autonomo, 
sciollo dair antica suddilanza impériale, cd aventc a Capo civile 
quel che era al tempo slesso Capo délia Chicsa , cioè il PontcQce, 
e la distinzione riman salva : anzi allora s’ intendc assai meglio 
corne e perché quel due lermini si veggano dislinti bensi, ma 
spesso accuppiati e forroanti corne un soggetlo solo; e s’ intende 


1 Anastasio, in Stephano II. 

2 Ivi. 

3 CoD. Ca»ol. EpUl. XVIII, XIX, XXV, XXVI, XXVII, XXXIII. etc. 
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allresi corne più spcsso ancora, dcl chc tace il Muratori, T un dcF 
tcrmini sparisca, e si iiomini la Chiesa sola in quci mcdesimi ag- 
giunli in cui allrovc si nomina la Chiesa e la Bepubblica. Am- 
mcsso che il Ponlclicc unisse in sè solo 1’ autorità suprema délia 
Chiesa Romana e dello Slalo, ossia corne chiamavasi , Repub- 
blica Romana, lutte colesle formole di Auastasio e del Codice Ca- 
rolino si fiinno pianissimo ad inlcndere, senza niun bisogno di ri- 
correre all’assurda ipolesi dell’Impero, già spenlo in Roma ed 
annichilalo. 

Parimente c verissimo , che nellc Vite di Anastasio e nelle lel- 
Icre dei Papi, dove riferisconsi a tempi anleriori al rivolgimenla 
polilico del 75 i, il nome di Repubblica allro non suole significare 
che r Impcro ; ma indi non segue che dopo quel tempo debba 
continuarsi a intendere nel senso medesimo. Il nome di liespu- 
blica ha per sè significalo amplissimo, corne l’ ilaliano Slaio, chc 
applicasi ai governi democratici dcU’Ainerica dcl paiâ che ail’ au- 
locrazia délia Russia ; cd altro non importa se non che la cosa 
pubblica di una socielà civile, sia che quesla governisi a Ro o ad 
Ottimali o a Popolo o in qualunque delle forme temperate c mi- 
sle 1. E cosi Tusarono i Romani. Prima di Giulio Cesare, per 
Respublica intendeano la libéra signoria del Senaltis Populus- 
que Romanus; pol, alteralo il governo e divenulo, sollo gl’Im- 
peratori c spccialmente sotto i Risanlini , assoluto c dispolico, 
pure continué il medesimo nome, e fino ail’ ollavo secolo Res- 
publtca Romanorum cra sinonimo del Romano Impero gover- 
nato dai Greci Augusli. Ora che direste voi, se altri dall’ identità 
del nome argomenlasse che Roma nei secoli di Giustiniano e di 
Leone Isaurico reggevasi coi medesimi ordini politici che ai fempî 
dei Gracchi c di Mario? Eppure tal e appunto il solisma di chi 
per la conlinuazione dcl medesimo nome argomenla che , dopo il 
gran mutamento compiutosi sollo Slcfano II, la Respublica Ro- 
manorum seguitasse tullavia a significare il Romano Impcro. Non 
adunque dalla medesimezza dcl nome si vuol dedurre l’ idcnlilà 

1 Vedi nel Forceluki Respublica, specialmeule al §. 2. 
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(Jcl governo di Roma, ma bensi dall' indole slorica del governo, 
mutato coi tcmpi, si dec inlerprctarc la nuova signiiicazionc clic 
il nome slesso ando pigliando coi Icmpi. Ora i falti slorici mo- 
slrano ad evidonza chc dopo il 7o4 in Roma, non meno chc 
ncH’Esarcalo, rimasc spenla ogni reliquia di sovranilà impériale; 
c che perciè la Respuhlica Romana in Ilalia non significô piùr 
r Impero, ma bensi quel nuovo Stalo, in che i Romani si crano 
coslituiti sollo il Principato indipendenle dei Ponlefici, dopo aver 
cessalo ogni dipendenza dagl’ Imperalori Bisanlini. 

Non islaremo a confutare parlitamente le allrc congellure , ar- 
recale dagli avvcrsarii , |)erchè elle sono assai più deboli delle 
esposte finqul; e d’ allia parte il Muralori slesso, ncU’attribuire 
ai Grec! .\ugusli la conlinuala sovranilà in Roma, procède cosi 
titubante c incerlo, che ben moslra non aVer l’ animo saldo a laie 
opinione : anzi in un Iralto giunge ad animetlere per terisimile 
l’opinione contraria, che c\oè F Imperatore acesse perdata affatlo la 
sua aulorilà sopra di Roma 1 . Messe perlante da parle le preleu- 
denze dell’ Impero, veggiamo se con più ragione possa attribuirsi 
ai Re Franchi la sovranilà di Roma o dell’ Esarcato , seconde che 
c piaciuto a non pochi storici, e fra qucsli anche al Muralori; il 
quale nella vaga incertezza delle sue opinion! sopra questa mate- 
ria, è andalo, non sappiamo per quai caso, cercando i Sovranl 
deir Esarcato c di Roma per tulle altrove, fuorchè iii Ilafia e in 
Roma stessa, dove sol erano. 

Il tilubare delle senlenze e la debolezza delle ragioni qui si nio- 
slra anco maggiore. Parlando dclla donazione (o piutloslo restilu- 
zione) dell’ Esarcato c délia Penlapoli, falla da Pipino a Stefa- 
no II, il Muralori vuol chc resti dubbio, se il Rc Franco non si 
rilenessc qualche dominio sopra quelle province, non State vera- 
mente mai sue, ma da lui strappate poc’anzi colla viltoria ai Lon- 
gobardi rapilori 2. Ma di questo dubbio non reca niun fondamen- 

1 Annali, a. 763. Veggasi anche agit anni 759, 761, 762, 772. 

2 Se Pipino si riserrasse dominio alaino sopra lo slesso Esarcato, noir 
pare finora eoncludentemenle deciso. Cosl negli Annali, all’anno 755. Veg- 
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to ; nè polea recarlo , giaecbè nci quatlordici anni che Pipino so- 
pravvissc, niun at(o, niun motto si trova di lui che mostrassc 
pure un' ombra di sovranità o di dominio da lui cscrcilalo o pre- 
teso sopra le terre date a S. Pielro, non che sopra Roma ch’ egli 
mai non donù. Al contrario si hanno gravissimi argomenti di cre- 
dere che la sua donazione fu assoluta e scevra di ogni riserva. 
Taie infatti la inostrano tutti i monumenti e gli storici anlichi, 
siano Franchi, siano Romani; i quali parlano délia donazione, sen- 
za mai accennare niuna restrizione , corne già notô il dottissimo 
Scipione Maffci 1. Taie la indica il nome stesso di donazione, e 
più aneora quel scnlimenlo di geuerosa devozione a S. Pietro, per 
cui solo Pipino sempre professé di aver assunta F impresa con- 
tro i Longobardi , senza volerne altra mei-cedc che il perdono dei 
peccati 2. Taie la significano le chiavi délia città, depostc da Ful- 
rado sulla tomba di S. Pietro, con esso la pagina délia donazione, 
per oui Pipino ne dava ai Papi il perpetuo possesso c dominio, 
perenniler possidendas alque disponendas iradidil , corne dicc 
Anastasio. Taie la suppongono gli atti e le lettere dei Papi. i quali 
în Pipino, siccome Patrizio dei Romani, riconoscono sempre l’al- 
leato, il difensore, il campionc délia Cbicsa Romana , non mai il 
Signorc o il Sovrano di Roma ; e per le imprese da lui faite per 
S. Pietro altro guiderdone, altro acquisto non gli altribuiscono che 
di béni spirituali c celesti, di protezione amplissima dcl Principe 
degli Apostoli, di gloria immorlale presse tulle le genli, senza 

gasi Inotlre la Piena Esposizione dei dirilti Imperiali ed Eslensi sopra Co- 
maccliio, cap. I, e nette Aniiquilales ntedü aevi, ta Dissertazione LXIX, al 
Tomo V, col. 800. 

1 Nella sua Yerona ülustrata. Libro XI. Ivi parlaïulo dette città di cui 
Pipino fece atia Chieea libero dono, soggiunge: t Kè menzioiie si trova 
alcuna in monumento di veruna sorte ch' ei le donasse cou restrizione e 
con riserva di Sovranità, corne si è poi speculato modemamente ». Colle 
quali ultime parole accenna aile opinioni appunto dei Miiratori , suo coe- 
taneo, e a quelle degli altri avvocati dei pretesi diritti Imperiali. 

S AfflrnuHu (Pippinus) sub iuramento fuod per hhIHus hominis (atorem 
Mse cerlantlwi saepivs dedissel, nisi rao xnong asin Pbtu kt tssu oiu~ 
eroarn. Amastas. in Siephano II. 
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mai far cenno ch’ egli avesse colle mcdcsimc ampliato la propria 
signoria. Talc linalmentc la dichiara con csprcssc formolc il tcslo 
medesimo del Pallo sancilo a Quiersy, quale ci venue conservato 
nel Frammenlo Fantuzziano; imperochè ivi Pipino, promettendo 
le terre délia célébré donazione, dice; svb omxi inTBCRnATK 
elemaliler concedimus, svllam noBis NosTBiSQVs svccessobibvs 

iNFBA IPSAS TJSBinXATIOKBS POTESTATBM BESBBVATAM , tlist 

solummodo ul orationibus et animae requiem profileamur , et a 
vobü poputoque vestro Patritii Bomanonm vocemur 1; il quale 
latino, per quanto sia barbaro , pure esprime chiarissimamente 
r esclusione di qualsiasi riserva di dominio nelle province con- 
cedule. 

Invcce adunque di dubitare senza niun perché col Muralori , 
noi stimiamo di aver baslevole fondamenlo per asseverare che Pi- 
pino non si riservô, non prclesc c non escrcilo mai niun dominio’, 
e molto meno dominio sovrano sopra le citlà , di cui avea fallo 
omaggio a S. Pielro. E lo stesso dec dirsi di Carlomagno, almcno 
nei primi trent’anni del siio regno. Imperocchè, quanto al diritto, 
egli non ebbe da principio altri diritti sopra Roma e TEsarcato , 
che quclli che ereditô da Pipino: e nel 77 i , riconfermando cou 
giuramento al Papa la donazione nei medesimi termini ch’era stata 
fatla nel 754 e nel 756 da Pipino, non muté certamente il diritto 
che esisleva. E quanto al fallo, non pu6 allcgarsi pure un atto 
solo che dimostri aver egli csercitalo sovranità nell’ Esarcato o in 
Roma; anzi la sloria di quegii anni ci porrebbe in mano parecchi 
argomênti i quali dimostrano appunlo il contrario , ed a quelle 
apparenze di dominio , che altri ha intcrprclato corne atti di vera 
sovranità, dànno tutt’ aliro significato. 

R tilolo poi di Patrizio dei Romani, che è per avventura l’argo- 
mento più gagliardo degli avversari,lungi dal favorirli, milita anzi 
contro diloro. Senza enlrarqui a spiegare Tindole e gli attributi di 
questo célébré patriziato di Pipino e di Carlomagno, ci basli l’indica- 

1 Fantüzii, Mommenti Bavennali, T. VI; Tkota, Codice diplom. ton~ 
gob. num. DCLXXXI. 
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re Irc vcrità sloriche, le quali (lai monumenli di quel lempo rilevansi 
indubitalc, c sono; 1*. chc quel tilolo di Palrizio non cbbo allro 
signifu^ito, nè conferi altra dignità o altro dirillo, chc di Difensore 
délia Santa Chiesa Humana, corne Tudimmo poco innanzi da Paola 
J 1: 2.® che csso fu conferilo dai Papi ai Re Franchi, corne da po- 
teslà superiore ad infcriore; 3.® che i Re Franchi , in qualilà di 
Patrizi, profcssavano fcdellà ed obbedienza al Papa, c chiamavansi 
pcrciù fideles heati Pétri. Ci6 posto, egli è aperlissimo che da 
quel litolo non solo non si puù infcrire niuna supériorité poliUca 
dci re Franchi ai Papi nelle province di S: Pielro, ma si dcduce 
piultosto il contrario, chc cioè i Re, corne Patrizi de’ Romani, sotto- 
stavano al Papa, Sovrano di Roma, servcndolo del loro braccio 
armato per tulela délia Chiesa c dello Stalo. 

Esclusa pertanlo ogni ragione di Sovranilà sopra Roma c l’Esar- 
calo, sia dagl’Imperalori d' Oriente, sia dai Re di Francia, rima- 
nc per ultimo a vedere dove risedesse allora, in Roma stessa, l’au- 
torité sovrana, se nel Senato e nel Popolo, ovvero nel Ponteflce, 
ovvcro ncH’uno e nell’ altro insieme. 

Âbbiamo notato poc’anzi corne nelle memoric del secolo YIII i) 
nuovo Stalo Romano si chiamasse Itespublica Bomanorum. Ma 
da queslo nome solo niuno vorré argomentare chc Roma si go- 
vemassc alla rcpubblicana, c conchiudcme che il poterc suprcmo 
stesse nel Popolo e nel Senato, corne ai tcmpi antichi. Gli indizii 
e le prove autentiche délia vera forma di governo a cui reggevan- 
si allora i Romani, non possono trarsi in niuna guisa da un nome, 
il cui signiflcato cd uso abbiam veduto essere stalo cosl vago ; ma 
sibbcne si vogliono attiugcre da documcnti espressi c soprattutto 
dai fatti medcsimi, i quali, mostrando in atto quel governo, fau 
vedere al tempo stesso chi c corne ne lenesse in mano la somma. 
Ora in questi documcnti e in questi fatti noi in primo luogo non 
troviamo mai che il Popolo e il Senato esercitasse un solo atto di 
sovranité, ma bensl lo vediamo più voltc comparire in qualité di 
suddilo al Pontefice ; e per contrario il PonteOcc non appariscc mai 
suddito O dipendentc dalla volonté dcl Senato o del Popolo, ma 
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bcnsi sempre si moslra Principe, e ncll’esercizio di tulli gli alli 
sovrani non pure ii primo, ma solo. 

La prova di queste duc proposizioni si Irova quasi ad ogni pa- 
gina del Codice Caroline c delle Vile di Anaslasio, che sono le due 
fonli più copiose ed aulcnticlie délia storia di Roma in quel tem- 
po; e le conferma l’aulorilà dei cronisti Franchi e Italiani, coevi 
O poco lontanida quel secolo. Fra le 99 lellere del Codice Caroline 
ve ne ha duc sole, indirizzatc a Pipino dai Romani. La prima, 
scritta durante l’asscdio di Roma del 736, porta nel lilolo: Ste- 
phams Papa et omnes episcopi, presbyteri, diacones seu duces, 
chartularii, comités, tribuni, et universus populus et exercitus 
Romanorum l , cd allro non fa che ripelere colle medesime frasi 
cio che in altra leltcra il Papa solo sciivcva al Rc per implorare 
soccorsi ; aggiungendosi cosi a quelle del Papa le prcghierc di 
tulla Roma, aflinc di muoYcrc più faciimentc il cuore di Pipino al- 
l’ impresa délia liberazionc. La seconda che ha nel litolo : omnis 
senatus atque universa populi generalitas a Deo sermlae Roma- 
nae urbis 2, ringrazia il Re dei beneficii rice^•uli, o lungi dal mo- 
slrare niun’ ombra di soATanilà, conlicne anzi apertissima profes- 
.sionc di sudditanza al Papa. 

In primo luogo da essa impariamo che Pipino avea raccoman- 
dato ai Romani di serbarsi costanti nclla fcdcllà a S. Pietro c al 
Papa Paolo, finnos ac fideles debere permanere erga bealum Pe~ 
trum ...et sanctam Dei Ecclesiam et circa bealissimum . . . Pau- 
lum summum pontificem; cio che moslra abbastanza chiaro quai 
fosse in Roma, a giudizio di Pipino, il vero Principe e Sovrano. 
Ora a queste csorlazioni del Re Franco che rispondono i Roma- 
ni? Dopo aver lodato lo zelo di Pipino che l’avea mosso per di- 
vina ispirazione ad ammonirli con si salutaro consiglio, tam 
salutari consilio admonere, soggiungono: Nos guident, praecel- 
lentissime regum, firmi ac fideles servi Sanclae Dei Ec- 
clesiae et praefali 1er beatissimi et coangelici spiritalis Patris ve- 

1 CoD. Carol. Ep. VIII. 

2 Ep. XV. 
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stri, DOMXi msTHi 1, Pauli Summi Pontificis et universalis Papae 
consistimus; quia ipse noster est patsr et optihus pastor, 
et pro nostra salute decertare colidie non cessât, sicut et eias 
germanus, sanclae recordationis, bealissimus dominus Stephams 
Papa, FovEHs jvos et sallbritbr cvBERfiABs sicut révéra 
rationales sibi a Deo commissas oves, dum nimirum et mitissimus 
et vere in omnibus misericors existit. Potcva cgii, il Senato e il 
Popolo Romano, attestarc con formo'e più espressc la prq>ria 
sudditanza al Papa e riconoscerne la Sovranità? Qui dunque ab- 
biamo in favore di queuta Sovranilà ad un tempo siesso la testi- 
monianza di Pipino c del Senato e Popolo Romano, doc le più 
grandi autorità che polesscro in lui questione desiderarsi. 

Del resto i monumenti di quel tempo serbano un alto e mara- 
Yiglioso silenzio intorno agit atti e ai dirilti politici del Senato Ro- 
mano ; e chi ha voluto attribuirgli i diritti sovrani e quasi rive* 
slirlo dcU’antica maestà, ha dovuto fabbricarc sopra merc ipotesi. 
Ben è vero che in varie letlci c dei Papi ai Re di Francia vengono 
nominati gli optimales, i proceres, e il procerum senalus, i indi- 
ces, insiemc col coelus cuncli laicorum ordinis c coirmu'umi po- 
puli congregalio; ma egli è solo per dire che essi lutli si uniscono 


1 II McBATORf {Afino/i <V Ilalia, a. 763) avvertc qui, che il tilolo di Do- 
minus noster dato al Papa è incerto, se sia un concludente indizio délia 
sovranilà di lui in Roma. Ma poco dopo (a. 772) adduce U medesimo 
titolo , dato al Coproninio nella segnalura di una Roila di Adriano, corne 
argomento per orroforore P opinion* che i Greci Augusti fossero taittora 
Sovrani di Roma. Noi ammettiamo di huou grado, che quel tilolo, per sè 
solo, non basta a provare lu Sovranilà di chicchesia ; ma avremmo desi- 
deralo daU'imparziatilà del celclire Aiinalista, che non usasse due pesi e 
duc misure, e non desse corne valevole in favore dell' Imperatore quel- 
r argomento stesso che mostra di credere inconcludente pel Papa. 

2 A meglio intendere il valore di quesla parola avBSKRiffs, giova ri- 
scontrarla colla solenne formola, che a designare la Sovranità deU’Impe- 
ratore era usala già da piü secoli negii Atti puhblici, dicendo: Romanum 
gubenians Imperium, llempublicam gubernans, etc. Veggansene gli csempi 
recaii dal Marim nelle sue doltissime Annolazioni ai Papiri diplomalici , 
pagg. 268, 286, .306. 
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al Papa per salulare il Re, per professargli eterna devozione , per 
supplicarlo di non abbandonarli , per esultare delle sue prospéri- 
té, per prcgargli da Dio ogni bene, ed altre simili espressioni l ; 
le quali proN'nno bensi la stretta unione dei Romani col Papa, ma 
sono Iroppo lonlanc dal dimoslrarli partecipi col Papa délia So- 
vranilà. 

Al contrario in quei medesimi monumenti vero Sovrano, c So- 
vrano unico di Roraa e di tutte le province, sempre comparisce 
il Ponteficc. Anche prima di Stefano II, abbiam vedulo corne 
la civile autorilà fosse già concentrala neile mani dei Papi , 
tuttochè dipendenli ancora, almen di nome, dagl’ Imperalori : e 
quanto a Roma , allorchè Zaccaria dovclle partirne per recarsi a 
Ravenna cd a Pavia, il suo biografo presso Anastasio nota espres- 
samente clic cgli ne lascià il governo al duca e patrizio Stefano, 
relxcla Ilomma urbe Slepkano pairicio et diici ad (jubermndum. 
Ma dopocliè fu sciolla ogni dipendenza da Costantinopoli , l’aulo- 
rità sovrana dei Pontefici si mostrù assai più manifesta cd inliera. 
In tutte le trattative con Pipino e coi Franchi , iiel Patio d’allean- 
za strelto a Ouiersy, neile due Paci conchiuse a Pavia tra i Fran- 
chi , i Romani e i Longobardi , il Papa comparisce solo atloi e e 
corne arbitre supremo delle sorti di Roma ; egli solo coiifcriscc a 
Pipino ed a’suoi (igli la dignité dei Palriziato dei Romani, obbli- 
gandoli con esso alla tutela armata diRoma e dei suo Slato; a lui 
solo sono consegnate in S. Pielro da Fulrado le chiavi e gli oslag- 
gi delle città dcU’Esarcato ; egli patleggia con Desiderio le condi- 
zioni per clevarlo al Irono longobardo ; egli esige da lui la conso- 
gna delle città non ancora reslituite ; egli vigila contro le trame 
dei Longobardi e dei Greci che voleano rilorre lo State alla S. So- 
dé e traita col Re di Francia dei modo di sventarle; egli spediscc 
continuamente in Francia i suoi ambasciatori, per lo più Prelati e 
lalvolla Duchi e magnati Romani ; a lui dirigono i Re di Francia 


1 Veggansi net Codice Carolino le lettere XVI e XLI di Paolo 1 a Pi- 
pino, la L di Stefano lit a Carlo e Carlomanno, e la LX, la LXI, la LXIV 
di Adriano I a Carlo. 
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i loro tuessi , e cou lui trallano lulli i ucgozi pubblici d' Ilalia ; a 
S. Pielro c al Papa giurano fcdeltà gli Spoictani, i Reatini cd aliri 
popoli , quando al cadcre di Dcsiderio si fanno sudditi volonlarii 
dcllo Stato Romauo : insomma iu tutti gli atti politici , in lutte le 
relazioni coi Potentati stranicri , in tulto cio chc riguarda il go- 
vorno e la difesa dello Stato, il Papa solo parla ed opéra in nome 
proprio, con autorità suprema e indipendente; senza clie mai gli 
si vegga a lato niun rappresenlante del Senato e del Popolo roma- 
so, rivestito di propria c distinta autorità , anzi senza clie mai si 
arrechi o si accenni, anche nelle più gravi quislioni di Stato, niun 
senalusconsulto, niun plebiscito, niuna forma di suiïragio cittadi- 
no. Fatto veramenle inesplicabilc, se Roma governavasi a repub- 
blica, e se i suoi magnati e cittadini aveano qualche parte almeno 
dellaulorilà sovrana. 

A questi fatti consuona mirabilracnle il linguaggio del Papa , 
die è linguaggio da Monarca , poco o nulla diverso da quello che 
«gli terrebbe anche oggidi , parlando delle città e province dello 
5lato romano. Nostrarum civilalum fines et palrimonia beati Pe- 
iri 1 ; eivUas nostra Synogalliensts, casirum noslrtm quod voca- 
tur Yalentis 2; haec nostra Romana civitas 3; civitas nostra Cen- 
Uimcellensis i ; àvitas nostra Castellum Felicitatis 5 ; territoria 
nostra dell’Esarcato 6; haec nostra provincia t; civitates nostras 
Campaniae.... subtrahere a nostra ditione decertant , .... a pote- 
State et ditione beati Pétri et nostra Campanos usurpare décer- 
nant disposuimus generalem nostrum exercitum illuc dirige- 

re 8; in omnibus partibus quae sub ditione sanctae Romanae Ec- 
clesiae existant 9, ed altre formole somiglianti occorrono ad ogni 

1 Co». Cakol. Ep. XXIX. 

2 Ep. XL. 

3 Ep. LVIII. 

4 Ep. LXIV. 

5 Ep. LVI. 

6 Ep. LXXXIY, 

7 Ep. LVII. 

« Eif. LXI. 

S Ep. LXXXV. 
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tiallo nelle Icllere ilei Papi ai Rp Fi anclii. i\è raeno frequenli o 
nicno sigiiificanli sono qucslo alli e : Sancla Dei Ecclesia el eiux 
peculiaris popuhis * ; Romana Ecclesia el universus ei subiacens 
populus i ; popidus nosler populus nobis commissus l, cun- 
clus noster Bomanorum islius procinciae populus î> ; noster Ro- 
manorum reipublicae populus 6; ed altrettali, incui vengono dé- 
signât! gli abitanti di Roma e dello Stato, comc sudditi civili délia 
Chiesa e del Papa. E siiTallo linguaggio i Pontelici usano senza 
niuna dubitaziono c riserva, in lellerc pubblicbe, indirizzale al Rc 
ed alla nazione Franca : tanto era évidente allora ail’ universale 
chc il Sovrano di Roma e di lutte le città che diceansi di S. Pietro 
non era allri che il Papa , successore e, corne allora usava chia- 
marsi, Vicario di S. Pietro. 

Ne solamente parlava il Papa da Monarca, ma ne esercitava in 
rcaltà tutti i poteri. Infatti, appcna Stcfuno II ebbe ottenuto il pos- 
sesso dclle città dell’Esarcato e délia Pentapoli, presc a governarle 
con polestà sovrana. DaRoma cgli spediva i suoi ordini,distribuiva 
i governi delle singole città; ed a Roma venivano a riceverne i di- 
plomi dalle mani del Papa i governalori désignât!. Da Roma egli in- 
viô per giudici a Ravenna Filippo prele ed Euslachio Duca ; e sic- 
corne l’Arcivcscovo di Ravenna Sergio osô superbamenle opporsi 
ai suoi comandi, lo toise da quella sede. Di lulto ciô fa testimo- 
nianza irrefragabile il Pontefice Adriano in una sua lellera a Car- 
Inmagno, in cui protesta di voler ancli’ egli serbare intiera la me- 
desima polestà già da Stefano esercitala Ed infatti, continuando 

I i’/>. XVIII, XXXVII, XXXMlt 
i Bp. XXXV. 

:i Ep. LIX, LX, LXt. 
i Ëp. XXXV31, LXIV 
n Bp. L. 

II Bp. LVIII. 

7 A'oi, excellentimme fili, iiuemadmodum lempore doiimi Stepliani l‘a- 
pae, qui illuc in Franciam profeclus est , cui el ipse Bxurchalus traditun 
est, ila et nostrh temporibus eum svb ^osTt^A potkstats DisFO.tgBg *TQVg 
uamsigg volumun; et omne.i in hoc roqimiicere postmt qualem pnteslatem 

21 
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Adrianu il tenorc de' suoi antecessori, reggea du Roma il l'rcno 
di luKo lo Slalo, per mezzo de’ suoi adores , ossiano Dclegati 
c Governalori, che da lui riceveano gli ordini e le patenti , prae- 
cepta adionum, per l'amministrazionc dclle singole città; e fra 
quesli è rifordalo un Domenico, ch’ egli créé conte c governatore 
délia piccola città di Gabello, posta al di là di Ravenna in sui 
confini dello Stato. Ad Imola ed a Bologna, usurpategli dall’am- 
bizioso Leone Arcivescovo di Ravenna che arrogavasi il domi- 
nio di tutta I’ Eniilia , spedi Gregorio Saccellario , per citare e 
tradurre alla sua corte in Roma i giudici di quelle città, e per 
ricevere da tutto il loro popolo nuovo giuramento di fedeltà a 
S. Pieiro a al Papa 1. Ed aile violente usurpazioni di Leone, che 

fins 1er bealiludo in eamdem Harennalium urbem et cunclum Exarchalum 
habuit, quia eliam arcliiepiscopum Sergium exinde <ü>slulit, dum contra eius 
rolunlaiem agere spirilii superbiae uilebalur . Elenim ipse nosler praedeces- 
sor cunctas aciiones eiusdem Exarcliatus ad peragendum distribuebat , et 
omnes aetores ab hac Romana urbe praecepla earumdem actionum accipie- 
banl. Sam et indices ad faciendas iusiilias omnibus vim palienlibus, in ea- 
dem Ravennatium urbe residentes, ab hac Romana urbe direxil, Phitippum 
ridelicel itio in lempore presbylerum, simulque et Euslacliium quondam du- 
cem. CoD. CsnoL. , Episl. LU. Agiicllo Ravcnnale nella Vita di Sergio, 
(lice rhe iudicarit a finibns Perlicae totam Pentapolim et usqne ad Tusciam 
et nsque ad mensam Uralani, reluti exarchus , sic omnia disponebat ut so- 
liti suni modo Romani facerc. Forsc da principio ail’ Arcivescovo di Ra- 
venna fil da Stefano II delegato il governo di uiia parte almeno, se non 
di tutta la provincia descritta da .Agnello ; nia poi, trapassando i limiti del- 
l'autoriU'i aliidatagli e resisteodo al Papa, meritô la punizione accennata 
da Adriano. Anche Agiiello ricorda quella punizione, nia mcscolando, 
corne .suole, alla storia insuLsi.ssinie foie, l’ascrive a tiitt' altra causa. 
I.eone, succeduto a Sergio, imilô e sorpasso ai tempi di Adriano l’ambi- 
ziosa audacia del predccessore. 

1 Léo archiepiscopus . . .nullum ex Ravennatibus rel Aemiliapro Accifisy- 
ois pgAKCEPTis DK DiYSKSis ACTiosiBVS AD isos permisit. . . Sam Peuto- 

polenses omnes obedienles existentes in nostko apostoi.ico sbbyitw, ad tios 
proni, sieut lempore praedece.ssoris noslri Üomini Stephani Papae, pro- 
peraverunl et phabcbpta ds s/kovlis bobuu ciyitatibus, uobb solito acce- 
PKBnyr. De reliquis vero ciritatibus Aemiliae, simulque et (îabello, qui a 
,vo»is iBiDEU oBDiSATi SHKT, ob fo p.Tinde prnierti sunl et alios er eis iii 
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egli cliiamu perciù libelle e sjiorgiuio a S. Pielro e a'siioi vi- 
carii, oppose salda resistcnza, richianiandosene a Carlomagno, 
dcl cui favore Leone vanlavasi, e pregandolo, corne difeiisoie 
délia S. Sede, a inanlenerlc saldi gli antichi dirilti, col leprimerc 
il ribelle, e consegnarlo nelle sue mani 1. AlJra voila scrisse pa- 

vineulis delinet. . . . .\ullum hominem ex emlalibus Imolensi seu Bono- 
niensi ad nos venire pernmit , sed ipse ibidem adores quos roluit sine no- 
stra audoritate ordinavil et in sua eos delinet potestale. Cosi iieirEpist. 
LIV. Le stesse cose ripete Adriano nell’ Epist. LV, ed aggiuiige: Dirigeu- 
les ibidem (ad Imola e Bologna) nostrum missum, id est Greyorium saccel- 
tarium, qui iudices earumdem civitalum ad nos deferre debeal, et sacha- 
MB.\TA lis FiDB bbatiPbtsi BT isosTBA tttfjue cxcellentiae fe*frae(cioè di Car- 
lo corne Patrizio dei Romani ) a cuncto eamm populo susciperel, sed ne- 
quaquam idem archiepiscopus eumdem nostrum saccellarium illuc irepermi- 
sit; nam et Dominicnm , quem nobis in Ecclesia beali Pétri tradidisti atque 
commendasti , comitbm coysTiTcinvs in quamdam brerissimain civilatem 
Gabettensem, pbabcbptvm bwsdbsi ariTATis illi TBiBiByiBs , sed miniwe 
ilium permisit ipsum adum agere, sed dirigeas exercitum, vindum eum Ku- 
vennam deduxit et sub custodia liabuit. 

GU Ac/orc», dl cul In queste lettere si fa frequente menzloue, non era- 
110 glà solo ammlnlstratorl del benl od esattorl del trlbutl, nel quai senso 
fil spesso usalo tal nome, ma verl Goveruatorl delle clttà e province, 
cloè vicem agentes o Delegatl, corne ora 11 dlremmo, del Papa Sovrano. 
Actiones erano gll ufficll del governo loro allidalo ; e praecepia adiommi, 
praecepta de actionibus, praecepta de civilatibus, praecepta actionum de 
civitatibus doveano essere 1 dlploml poutlficU per cul erano Investltl délia 
poteslà e che venlvano a rlcevere In Roma , non dal Senalo o da altrl . 
ma dal Papa. Questo slgnlDcato risulta cblaramente da tulto 11 conieslo 
dl queste tre Lettere LU, LIV, LV, e dal confronto del passl in cui jvi ri- 
corrono coteste frasi. Quanta fosse la glurisdizione civile di questi ado- 
res, apparisce anche meglio da un tratto deU’EpistolaXCVII, dove Adria- 
no la paragona all'ecclesiastica dei Vescovi nelle siugole loro Diocesi: 
Sicut lermini saeculares pro teiritoriis existant, atque in iudicio sub iure 
ciritalis et ditionis actobibvs bispouvistub, ita eiusdem civitatis ecclesiue 
Episcopo dioecesis atque parochiae non omitlantur, ut unusquisqve Epiuu- 
pus . . . in eorum parochia atque dioecesi, in onini sacerdotali offic.io miiii- 
stranles, digne valeant . . . fundere preces. Veggaiisi inoltre, in confernia 
di ciô, gli esempi recati dal Ducanoe nel suo Glossario aile voci, Adio , 
Actor, Praeceptum. 

1 Tyrannico atque procacissimo intuitu (Léo) bbbbllis bbato Pbtbo n 
\OBis erlitit, et in sua potestale dirersns cirilnlrs Aemiliae delluerc ride- 
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rinientc a Carlo, che gli mandasse a Roma , pro iusla vindicla <i 
uobis eis inferenda i duc nefandissimi et nimis slropltarii Pasqualc 
e Saralino, romani, che dopo aver commessc inudite cose a Ro- 
ma, si erano Irafugati in Francia 1. Lo slesso fecc per Eleuterio 
c Gregorio, pulenli cittadini di Ravenna, rei di ribellionc e di 
gravissimi delitli, i quali essendosi riparati in Francia , Adriano 
chiede a Carlo che non dia loro asilo, anzi ii faccia dai suoi messi 
ac«ompagnare a Roma, ad nos dehonestatt, per fidelissitnos mis- 
ses veslros, kuiniles venianl, per essere processati c puniti; af- 
finchè, die’ egli, in tal guisa l’oblazione di Pipino e vostra illi- 
bata, inconcussa et immaculala in aeternum permaneal *2, cioè 
siano serbali inleri alla S. Sede quoi diritli di Sovranilà che da 
Pipino e da Carlo lo erano stali assicurati. Ragione da ben no- 
tarsi, perché conferma quel che abbiamo poco sopra mostralo, 
che cioè in virlù dei palti medesimi délia Donazione Pipiniana, 
nel solo Papa e non già nei Rc Franchi, era la piena Sovranilà 
deir Esarcalo, e con essa il dirillo supremo délia polcstà giudi- 
ziaria che è délia Sovranilà principalissimo atiribulo. 

lur . . . Et direxit Theaphtjlactum mùsum suuiit per miversam Pentapo- 
lim . . . cupiens eosdein Penlapolense» a sosmo sEsrmo separare; sed ipsi 
nuUo tiiodo te illi humiliare inclinati sunt, nec a sbbyitio beàti Pbtui et 
NOSTBO recedere malueruni, magis auiem firmi in \ostbis apostoucis mae- 
DATis, quemadmodum exliterunl sub nostro praedecetsore, domno Stepha- 
»o Papa, rvi sanclae recordalionis ijenilor titus, timulque et praeclara 
rTcellenlia tua ipsum Exarchatum svb ivbe beati Petbi permunendum tra- 
didit , «■« omnibus /irmiter pemanere noscunlur .... Pelo le coram Deo 
omnipotente ut ita disponere iubeas , eumdemque arcbiepiscopum svb ao- 
.ATK/i POTESTATE controdepe dùjneris , ut a eobis cc.vcrts Exabcbatcs dispo- 
EATVB, tient saepe fatus domnus Stephanus. . . disponeve visas ejt.Epist.LlI. 
E nella LIV : Aon tibi placeat, excellentissime jili, ut tanto despectui hanc 
apostolicam habeat sedem, no» reputans (Im) de sua promimone, quam 
BEATO Petbo BT Eivs viCABiis tvBEiVBASDO ADHIBVIT, sed sicut transgt'essor 
mandatorum Dei in periurii reatui incidit; etenim nos firmiter cretliiiius 
et magnam Aabemus fiduciant, quod omnia quae bbato Petbo per testrain 
donationem o/ferinda promisûtis, adimplere pro magni regni rettri stabili- 
tate et aetema robis conferenda retributione studeatis. 

1 Epist. LXll. 

2 Epist. I.XXVIl. 
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AUri fiiUi e iiulizi |M)lrcmmo qui uccumulare in lal matcria; mu 
il fin qui detlo ci pare cbe basli a persuaderc ogni savio lellore, 
corne nel solo l’ontefice fosse veraraenle concenlrala di falto, e ri- 
oonosciuta di drillo, la polcsià sovrana in Roma c nelle province. 
Il Papa insomma era inleramente soUenlralo ail’ Imperalore : il do- 
minio che quesli da Coslantinopoli aveva esei'citalo in Italia con 
picna autorità per mezzo degli Esarchi , dei Duchi e dei Maestri 
délia milizia, veniva ora con più efiicacia esercilato dal Papa, se- 
dcnle in Roma, per mezzo de’ suoi Altori , Giudici, Legali, Vicarii 
O con qualsiasi altro nome si chiamasscro i minislri e rappresen- 
tanli délia sua Sovranilà. E corne sollo gl’Imperalorl, da Giusli- 
niano in qua, il Senalo Romano , o piutlosto quell’ ombra di Se- 
nato sopravvissula aile stragi goliche , era rimaslo spoglio di ogni 
prerogaliva sovrana o ridotlo quasi alla condizione di Curia mu- 
nicipale ; cosi continuù sollo i Papi. 1 grandi rivolgimenli dcU’olla- 
vo secolo gli offersero cerlamenle occasione opporlunissima di riac- 
quislare in parle almeno l’anlica liberlà e grandezza, corne poi fecc 
nel XII secolo ; ma il vero si è che allora il Senalo c con esso lui il 
Popolo Romano allro non fecc se non che slringersi con ubbidienza 
e devozione maggiorc al Ponlcfice , unica salvezza in quel lempi e 
grandezza unica di Roma e dell’ Ilalia rotnana. U Papa solo ave- 
va in mano la polenza di provvedere cfficacemenle alla sicu- 
rezza e felicilà pubblica, e quesla polenza aveva già da lunghis- 
simo lempo esercilala con infini lo vanlaggio dei popoli. Quai 
maraviglia perlanlo che i popoli di Roma c delle province, gran- 
di c piccoli, palrizi e plebei, dopo avéré con unanime consen- 
so, corne sopra vedenimo, conferita al Papa la Sovranilà, a lui 
ne lasciassero intiero l’esercizio c godessero di reggersi in ogni 
cosa a suo lalenlo? Non pure la graliludine e la giuslizia, ma il 
loro intéressé medesimo lo esigeva; e quelle slesse ragioni che li 
aveano mossi a coslringere quasi i Papi, indarno relutlanli all’im- 
perioso grldo délia pubblica necessilà, ad accellare il governo, 
roililavano tullavia gagliardissime, soprallullo in quel primordi, 
perche ai Papi fosse queslo governo lascialo e mantenulanc iulicra 
la imlcslà. 
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Dol rinianenle il prestigio délia maestà Papale, tanto più splen- 
dide a quei di.quanlo maggiore cra la prostrazione di lutte le altre 
Ibrze sociali , non c meraviglia che eclissasse dintorno a sè ogni 
alira grandczza e traesse riverenti e devoti alla sua ubbidienza 
tutti gli ordini de’ cilladini. Davanli a quella maestà non pure il 
Senato di Borna, cosl dccaduto allora dall' antica grandezza, ma 
gli stcssi Imperatori s’erano già da gran tempo dileguali, costretti 
(la una forza superiore a ccderle prima la sede dell’ Impero e poi 
lutta l'autorilà; ed i polenlissimi Re di Francia, inchinandola con 
ligliale ossequio, ben lungi dall'arrogarsi sopra Borna e le sue 
province quella Sovranilà che cerli autori moderni ban loro attri- 
buita, si gloriavano di ricevere dai Papi corne Sovrani di Borna, 
la dignilà di Patrizi dei Romani, d' essere chiamati fideles beati 
Pétri, campioni cioè e quasi diremmo cavalieri di S. Pielro, di 
inlitolarsi, corne fa Carlomagno in un Prologo de’ suoi Gapitolari, 
Hevotus sanctae Ecclesiae defensor , humilisque adiutor , e di 
mellere in tal qualità a servigio delta S. Sede la loro spada e 
lutta la loro potenza. 

A questa maestà nuH’ allro mancô che il nome di Re, nome 
sempre abborrito in Borna dopo Tarquinio il Supcrbo; ma in 
quella vece i Papi Sovrani venivano acclamati dal Senato e dal 
l’opolo col nome di Padri e di Paslori 1 , nome équivalente nello 
stile biblico e nella medesima antichità classica ^ , anzi più glo- 
rioso eziandio del regio, e certamcnle alla monarchia dei Ponteflci 
più appropriato. Imperocchè, senza nulla delrarre al regio potere, 
esprimcva inoltre la bonlà ond’ era esercitato ; ed adatlandosi 
egualmcnte aile due potestà che ncl Ponlefice Re trovavansi con- 
giunte, la spirituale cioè c la temporale, ncl signiflcarle ambedue 

I Vedi la Leltera XV.* del Codice CaroUno serina dal Senato e Popolo 
Komano a Pipino ; le acclamazioni dei Raveunali a Zaccaria presse Ana- 
siasio, e (juclle di lutta Ronia a Stefano 11 reduce di Francia, presse il 
medesimo Anastasio. 

2È notissima l’appellazionc di miuivt; uir» paslori dei popoli, data 
sovenle da Omero ai Re, e il titolo di Pater Pairine, onde si onoravano 
«li Imperalori Romani. 
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iiisicme, faceu dalla prima riverberare sulla seconda quasi un 
lustro sovrumano, clevandola ad un carattere più sublime di quel 
che per sè le competcssc. Infalli la Sovrauità temporale dei Papi, 
sia per questo matcriale congiungimento, sia pel fine a cui è special- 
menle ordinata, di servire cioè ail’ indipendenza e al decoro del 
ministero Apostolico, ebbe ed avrà sempre nel concello del mon- 
do cattolico un non so che di più augusto e più sacro, che non 
puô avéré la maestà di niun allro Re o Impcratore laico. E queslo 
concetto risplendc fin dai primordi délia monarchia de’ Papi, in 
quel maraviglioso slancio di devozione a S. Pietro, da cui furono 
mossi Pipino e i suoi Franchi ad abbracciar l’ impresa contro i Lon- 
gobardi. A S. Pietro erano indirizzate tutlc le oblazioni di province 
c di Slati, faite allora e poi ai Pontetici. Campioni di S. Pietro 
chiamavansi i Monarchi loro difensori, suddili di S. Pietro i po- 
poli da loro governati, patrimonio e terre di S. Pietro le province 
del loro Stato. Di modo che il vero Rc, a cui erano volti tutti gli 
omaggi, non era già un uomo raortale, ma il glorioso Principe 
degli Apostoli, beato in cielo, i cui successori qui in terra eran 
chiamati suoi Vicarii c considerati corne suoi rappresentanti. Co- 
sl Iddio esaltava l’iimile pescalore di Galilea, facendo che in quel- 
la Roma stessa che l’ avea crociiisso si fondasse nel suo nome una 
série di Principi, la più augusta che sia mai stata sopra la terra, 
c che alla (^altedra apostolica da lui piantata nella città de’ Cesari 
servisse quasi di sgabello il trono, ivi dai Cesari già occupato. 
Ma al tempo stesso di qui intendiamo, corne il regno dei Papi, 
tultochè temporale, fosse riguardato corne cosa sacra e circondato 
di un’ auréola sovrumana di maestà, quale non ebbe ne puô aver 
mai niun’altra terrena monarchia. E di qui intendiamo altresi più 
cliiaramente, quanto fosse ragionevole quel che abbiamo di sopra 
dimoslrato coi faiti, che cioè nelle mani del Papa fosse lasciata 
inlierissima la Sovranità, e che il Senato di Roma c i Re di Fran- 
cia si gloriassero bensi di aiutarla e servirla, ma fossero lonta- 
nissimi dai pretenderc di starle a paro, e mollo meno di dominar- 
la ; impcrocchè (û6 sarebbe stato corne un s icrilcgio, sarebbe stato 
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iiu invadere i dirilli e offendere la maeslà di S. Piciro sless», a 
ciii professavano devozione cosi profonda. 

Conchiudiamo adiinquc, chc la Forma délia sovranità dci Papi 
neir ollavfl secolo, bouché non possa per la pcnuria de monu- 
menli delerminarsi con prccisionc , risulta nondimeno da tutti 
gli argomenti ed indizii clie questi monumonti oi somminislrano, 
essore stata poco o nulla differente da vera nionarchia; avéré cioè i 
Papi posseduta di dirilto ed esercitala di fatto in Roma c nelle 
province la pienezza dei poleri sovrani , senza che niuna potestà 
superiore od uguale ne scemasse o partecipasse l’autorità. Se a 
questa prima forma délia Sovranità ponüficia la creazione dell’Im- 
pero d’Occidcnle, falla da Leone III in sullo spirare di quel seco- 
lo, recassc poscia qualche modificazione, sarà d’altro luogo l’in- 
vcstigarlo. 

Qui intanto, con buona licenza dei cortesi lettori , poniamo ter- 
mine alla trattazione delle Origini di questa Sovranità , che siam 
venuti adombrando, prima col racconto slorico da noi condotto 
fino alla morte di Stefano II , avvenuta neU’Aprile dei 757, e poi 
eoU’esame di alcunc questioni , le più rilevanli in tal materia ; 
quella cioè dei tempo in cui veramente cominciô nclla sua piena 
attuazione la Sovranità dei Papi , deiresteiwioae che ebbe a quel 
tempo il nuovo Stato, dei litoli legitlimi sopra cui quella Sovra- 
nità è fondata, e délia forma onde fu in quell’elà esercitata. Il pro- 
seguire il racconto. pei scgucnli Ponlificati , e il trattarc di mano 
in mano le gravissime questioni che sorgono da quel racconto, 
apparliene alla storia non più delle Origini , ma degli incrementi 
e progressi délia Sovranità temporale dei Papi ; vaslo e nobil cam- 
po ed in molta parle ancora inlenlalo, dove, a Dio piacendo, in- 
viteremo allie voltc i noslri lettori a fare nuovc ricerche. 
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nato Romano concorse, ma non bastô a dare ai Papi la So- 
vranità — In quai modi si manifestasse il voto dei popoli — 
Pregi singolarissimi di tal voto — sua universalità cd evi- 
denza — Célébré lettera del Senalo c del Popolo Romano a 
Pipino — Dedizione spontanea degli Spolelani a Papa Adria- 
no — 1 popoli deir Istria invidiano i suddili di S. Pietro ed 
invocano il Papa per esser liberati dall’orribile giogn dei 
Longobardi — Conclusione. 
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Ctpo V. Si conchmle la Queslione terza: Dei Titoli legit- 

timi — La Donazione di Pipino » 280 

La Donazione di Pipino, da alcuni falsamente tacciata di ^ 
ingiusta — Viene difesa dallo stesso Gibbon — È falso che 
Pipino donasse quel che non era suo — e che ail’ Imperatore 
Greco, non al Papa, dovesse restituire le proTince liberale 

— Quale fosse il \ero concelto délia cosi delta Donazione — 
Pipino non fu il primo fondatore délia Sovranità dei Papi, i 
quali già da gran tempo signoreggiavano — La sua Dona- ^ 
zione non abbracciô il Ducato Romano, ma solo l’ Esarcato e | 
la Pentapoli — Essa è chiamala soy cnlc Restiluzione, Giusti- 
zia, e laie fu veramenle — Il nome di Donazione è special- 
raente attribuito al Diploma scritto — L’Âtlo di Pipino è 
più spesso chiamato e con maggiore Terità Patio d’alleanza 

— Perebè Slefano II lo chiamasse Donazione, e in quai senso 
possa dirsi laie — Grandezza e importanza dei beneficio di 
Pipino — Sua generosità e disinteresse nel compierlo — 
Graliludine che gliene professarono i Papi e lutta Roma — 

Lodi che ne riscossc dal mondo cattolico — Premio insigne 
che n’ ehbe da Dio — Singolare provvidenza di Dio verso 
la nazione dei Franchi — Ricapilolazione di lutta la dottrina 
spiegala intorno ai Titoli legittimi. 

Capo VI. Queslione ullima : Délia forma délia Sovra- 
nità » 30i 

Difficoltà délia queslione — La forma délia Sovranità 
ponlificia , diversa secondo i tempi — Concelto essenziale 
délia Sovranità ; potestà suprema dei governo — Si confuta- 
no Ire sentenze di varii Aulori, che lolgono ai Papi dei se- 
colo VUl questa potestà suprema, per darla ail’ Imperatore 
Greco, o al Re dei Franchi, o al Senalo e Popolo Romano — 

I norai dcgl’ Imperatori , segnati ncgli Alti pubhlici romani. , 
non provano la loro Sovranità — ma hanno il solo valore di ] 
nota cronologica — Il titolo di Respublka Romana non si- 
gnificô più r Impero Romano, dopo il *134 — Lo stesso Mu- 
ralori crede verisimile che gl’ Imperatori avessero perduta 
la Sovranità di Roma — Ragioni che raostrano, non aver 
Pipino riservato a sè niun doininio ncll’ Esarcato e nella Pen- 
tapoli — Il titolo di Patrizio dei Romani non solo non signifi- 
c.a, ma esclude il concetto di Sovranità — Il Senalo e Popolo 
Romano comparisce sempre suddito, e il Papa sempre So- 
vrano, in tutti i monumenli dei secolo VIII — Il Papa parla 
sempre da Sovrano e corne laie, escreila il governo in 
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Roiua c nellc province — Giudici c Adores, da lui mandati fl 

al reggimento delle ciUà — Ribelli rcpressi — Potestà giudi- fl 

ziaria da lui esercitata — La maestà del Papa attraeva la ri- 

verenza c devozione di tutti — ed eclissava intorno a sè 

ogni altra grandezza — Carattere sacro di questa maestà, 

superiore a quella di ogni altro Re — Conclusione. ; ( 
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